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DI TACITO 

MILA m VITA E DELIE SDE OPEM 

BISCOSSSO 

«■ 1 

. V * 

DI ATTO VAHNUCCai 


ijhi scrive di Tacilo non ha rumorose avventure da 
raccontare ai lettori , perocché o grandi cose non ope* . 
rò , o rimasero ravvolte di tenebre. che col po- 

tentissimo genio rese immortale chiunque por altezza 
di animo , per viltà di costumi , per libere virtù e per 
vizi di schiavo apparisse notevole, non ebbe uno scritto- 
re che narrasse i casi suoi agli avvenire, e ce lo ritraes- 
se nella vita pubblica e nella privata. Onde a noi non 
rimane che studiare il grand* uomo ne* severi suoi pen- 
samenti , ne* caldi affetti di patria , nelle virtù dell* in- 
gegno : osservarlo nell* atto che ci rivela il suo bruito 
secolo , e seguirlo alle corti dei tiranni ove, sdegnando 
il consiglio di chi crede illecito, non sicuro , e non riu- 
scibile il ricercare i sensi ascosi e i disegni segreti dei 
principi (l), ci manifesta (»gni loro nequizia, e, conver- 


(0 Ann. VI. 
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tendo in terribile spada la peana, punisce di eterna pe* 
aa gli oppressori , e vendica solennetnenle gli oppressi, 
gran giustiziere del genere umano* Questo studio sarà 
fecondissimo d* insegnamenti morali : nutrirà il cuore 
di nobili e forti affetti» ci farà considerare la libertà co* 

me il supremo e più divino dei beni , e la servitù come 
il più obbrobrioso dei mali ; e Fanimo nostro» sbigottito 
dapprima dalle immense sciagure con cui la tirannide 
attese a travagliare i mortali , riceverà conforto dalle 

opere generose di un nonio che ogni pensiero e ogni af» 
fetto rivolse a consacrare all* infamia i malvagi , e a 
rendere glorioso e venerando il nome di quelli che per 
la verilà e per la giustizia incontrarono la persecuzione 
e la morte. 

Lo dicono nato sulla metà del secolo primo dell* era 
volgare (1) a Terni nell* Umbria ove la tradizione nar- 
ra essere già sorta la statua e il sepolcro di lui sulla via 
che conduce a Spoleto. Fosse o non fosse suo quel sepol- 
cTOy era creduto tale dagli abitanti del luogo e vi rimase 
finché intolleranza di religione non lo distrusse e ne 
sparse al vento le ceneri (2j . Non sì sa nulla degli anni 

I 

{<) Alcuni ne pongono la nascita nell* anno si, o 55, altri 

nel S7 deir era volgare. Questa incertezza viene dalle parole in» 

determinate di Pliaio il giovane il quale ( EpUt, Vii 20 .) dice 
che era quasi della medesima età e solo di pochi anni minore 

di Tacito; Plinio nacque nel 62 o al cadere del 61, 

(a) La disiruzioae della tomba e la dispersione delie ceneri 

avvennero sotto il pontificato di Pio V; si fece guerra alla memo- 
ria di Tacito , perchè egli nelle sue opere aveva detto male dei 
cristiani» (Vedi Augeioni» Storia di Terni, pag. 42 e segg. ). 
In una piccola notizia biogralica di Tacitò scritta da P. G. di 

Terni e pubblicata nel Fan falla Giornale romano (20 marzo 

4s46) $ì legge in nota: « I sepolcri di Caio Cornelio Tacito o 
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suoi primi che furono quelli dell* immane tirannia di 
Nerone , e delle guerre civili di^ Galba , di Ottone » di 
Vilellio e di Vespasiano. Quintiliano era allora pubbli- 
co insegnalore di eloquenza, e quindi fu credulo che 
Tacito gli fosse discepolo. Questo può esser probabne, 
ina ninno degli antichi lo disse , e si atferma solo per 
congeltura. Chi crede che sia opera di Tacito il Dialogo 
degli oratori afferma con più fondamento che a maestri 
di eloquenza avesse Marco Apro e Giulio Secondo ora- 
tori celebrati di quell* età e ornamenti grandi del Foro. 
Perocché 1* autore del Dialogo dice che li ascoltava stu- 
diosamente non solo nei giudizi ma li frequentava in 
casa e in pubblico con tale un* avidità e un ardore gio- 
vanile di apprendere che ne raccoglieva insino alle fa- 
vole, e alle dispute e ai segreti colloquii. 

In qualunque modo, Tacito studiò ed esercitò fin 
da giovane 1* eloquenza con lode, e illustrò il suo no- 
me colle virtù dell* ingegno. Alla scuola degli stoici che 
insegnavano soli beni essere le cose oneste , soli mali 

degl* imperatori Marco Claudio e Floriano Tacito fino al cadere 
del secolo XV esistevano in Terni presso la Porla a quest* uopo 
nominata de* tre monumenti. Le grandi vestigia del palazzo dei 
Taciti s* ammirano al presente nel palazzo Manasseì cd in quei 
dintorni, dove si trovò la statua mutilata di C. Cornelio; la quale 
ora è posseduta da S. C. il commendatore Giovanni de* Conti Ma- 
Dassei. » 

A Terni vi hanno ora persone che onorano il famoso concit- 
tadino antico, e custodiscono religiosamente tutto ciò che ne 
mantiene la memoria. Ma vie anche chi gli fa guerra. Nell* anno 
trascorso essendo io a Roma sentii che Monsignor Tizzaui ve- 
scovo di Terni avea proibito nel suo setnìDario la lettura di TD- 
«ito c di Sallustio, ciò si atfermava in un opuscolo stampalo e 
diretto da Terni il di d marzo 1847 qW E ditore del Diario ro* 
wano € ai lettori di esso. 
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le brutte, nè male nè bene la potenza e la nobiltà e le 
altre cose cbe stanno fuori dell’ animo , imparò ad 
aborrire ogni sentimento servile , e ad armarsi contro 
ogni sopravveniente sciagura. Fino dalla prima giova- 
^Rza divenne amico di Plinio, e si strinse con lui nel- 
r amore degli studi, nel cullo della virtù, nell’odio 
della tirannide. Le onorate qualità , e il nobile inge- 
gno presto lo resero rinomato e glorioso (1) , e gli pro- 
curarono r atfetlo e la parentela d’un uomo de’ più de- 
gni di onore. Verso V anno 78 dell’era volgare Giulio 
Agricola, cittadino illustre per le esercitate faccende e 
per l’antica virtù cbe in lui rinasceva, gli sposava la fi- 
glia nell’ allo di uscire dal consolato e di partire pel 
governo della Brilannia (2). Cosi si congiunsero i nomi 
e gli afielti di due uomini cbe solennemente doveano 
attestare ai contemporanei ed ai posteri come la virtù 
e r indipendenza dell’animo non muoiono anche nei 
tempi in cui sembra cbe lutto cospiri a spiantarle dal 
mondo. I nobili esempi di Agricola giovarono a rende- 
re più forte il cuore di Tacilo, il quale poi in contrac- 
cambio del beneficio consacrò le primizie del suo inge- 
gno a rendere immortale il caro padre e il venerato 
maestro. Forse la potenza di Agricola gli fu aiuto an- 
cbe a conseguire gli onori. Vespasiano lo amò, e lo 
messe in dignità facendolo dell’ uilìcio dei venti (3) per 
cui salivasi alla questura. Fu poscia promosso da Tito, 
e sotto Domiziano dice egli stesso che assistè alla cele- 
brazione de’ giuochi secolari come sacerdote de’quindi- 
cemviri, e come pretore (4). La pretura gli dava facol- 

(1) Plinio, VII. 20. 

(2) Agric, 9. 

{.^) Vedi Ann. HI. 29. 

(4) mstA. t., Ann. XI. 4. 
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* 

(à di entrare ìq senato: ma non paro che godesse a lun- 
go dì queir onore, perocché troviamo che Tanno ap- 
presso (89 dell’ era volgare) fu costretto ad allontanar- 
si da Roma (!)• È chi crede fosse esiliato per odio del 
principe nemico di tulli ì buoni, o si esiliasse da sé p^r 
non contaminarsi in quello brutture : ma forse queste 
sono invenzioni dei posteri vaghi di ornare di persecu- 
zioni le vile degli uomini famosi (2) , Forse andò a go- 
verno di qualche provincia : ma non apparisce che fos- 
se in Germania e Britannio, ove alcuni lo conducono a 
visitare i luoghi che poscia descrisse (3). 

Certissima in questo mezzo a lui e alla sua donna 
diletta fu la sciagura della morte di Agricola che , ri- 
chiamato dalla pacificata Britannia , andò voce perisse 
( anno 93 ) per veleno del principe invido dell’ altrui 
gloria , sospettoso e nemico d’ ogni virtù • Al genero e 
alla figlia pervenne lungi da Roma la trista novella : 
perciò oltre all’acerbezza di aver perduto il caro pa- 
rente sentirono più forte il dolore di non avere potuto 
consolarlo di curo amorose, abbracciarlo morente, sa- 
ziare in luì i cupidi sguardi, e raccoglierne i detti estre- 
mi da serbare in cuore a conforto de’ miseri tempi. 
L’ anno appresso tornarono a Roma, e Tacito rientrato 
in senato vide gli ultimi furori di Domiziano , il ma- 
cello de’ consoli , gli esilìi e le fughe di nobilissime 
donne : ed ebbe a dolersi di essere stato spettatore e 

f 

(1) Agric, 45. 

(2) Vedi Bayle , Dictionnaire , Art, Tacite . 

(3) 11 Daunou , mentre atferma con gli altri che non vi ha te- 
stimonianza che affermi che Tacilo abbia viaggiato in Germania 
e in Britannia , dice che sarebbe inclinato a crederlo perchè tale 
è la precisione delle sua descrizione che non si può supporre la 
facesse sui racconti altrui. 
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quasi complice' con sua presenza dell’ innocente sangue 
sparso da quel tiranno efferato (1) • ■' < 

Ma dopo tanta tempesta di pubblici mali venne un 
momento di calma ai dolori che flagellavano il mondou 
Spenta dal ferro vendicatore quella .fiera belva di Do- 
miziano , e successigli Nerva e poscia Traiano principi 
umani, parve che T umanità respirasse* Tutti i cuori 
si aprirono a liete speranze , e salutarono Y era novella 
con acceso entusiasmo* Tornava la libertà del pensiero 
e della parola , e gli uomini onesti la usavano a soste- 
gno della virtù, e a difesa dell’ oltraggiata giustizia. 
Primi fra tutti furono Tacito e Plinio, i quali con diver- 
sa tempra d’ ingegno tennero i primi luoghi della let- 
teratura e andarono famosi come per la bella amicizia 
che li univa cosi per lo studio concorde e per 1* eserci- 
zio di ogni opera onesta, e pel santo scopo cui costante- 
mente tennero fisso il pensiero* Perl’ avanti il bene 
non era che un desiderio segreto dei cuori onesti : ora 
i tempi mutati davano a lutti il destro di farlo* Per 
r avanti ogni sentimento di rettitudine smarrito o con- 
fuso: i delatori esaltati, il servile talento e le sozze pia- 
centerìe allo sconcissimo principe considerate come ec>^ 
ceise virtù : i buoni puniti di spoliazioni^ di esili! , di 
morii: i sospiri notati come delitto di ribellione. Ner- 
va richiamò gli esiliati , condannò i calunniatori nel 
capo , restituì le fortune rapite , dismesse il regio fasto 
per sovvenire alle miserie pubbliche, provvide con leg- 
gi alla quiete , alia sicurezzza , ai costumi , e rese pub- 
blico onore a quelli che aveano fama di cittadini ono- 
revoli (2) • Tra questi andava innanzi a tutti Virginio 


( 1 ) ÀQric- 45. 

• (S) Dione Cassio compendiato da Sìfilino: LXVill. % 
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Rufo, un prode soldato, un magistrato integerrimo, un 
raro modello dei tempi migliori. Era allora sugli ot- 
tantatre anni , e avea vedute tulle le calamità e le ver- 
gogne dei tristi tempi che corsero dal cominciare di Ti- 
berio al finire di Domiziano. Sul cadere di Nerone,* 
quando un alto grido di rivoluzione corse tutte le Gal- 
lie, Virginio dalla Germania volò a comprimere il mo- 
to, e vinti i nemici di Roma con altissimo animo per 
duo volto ritiutò V impero ofTerlogli dalle legioni , con- 
tento di averlo reso alla patria. Poi vivendosi oscuro la 
scampò dai mali principi che per le sue severe virtù 
non pur f avevano in sospetto ma in odio. Ma final-* 
mente venne il giorno pieno della sua gloria, perocché 
Nerva che lo aveva in ammirazione e in amore, lo tras-' 
so dalf oblio in cui menava la stanca vita, e fattolo suo 
collega nel consolato gli delle modo a godere i pubblici 
omaggi della città che tutta con affetto volgevasi a lui e 
ne celebrava l’onoratissimo nome. Virginio godè pochi 
giorni della sua gloria, ma fu felice perchè la morte lo 
colse nel suo migliore momento. Grande fu il lutto 
pubblico, i funerali solenni e magnifici. Roma disu- 
sata a si commoventi spettacoli corse in folla alla fune- 
bre pompa che accresceva onore al principe e al seco- 
lo , al Foro e ai rostri. Plinio piangeva il grand’uomo 
da cui avea ricevuto affetto e curo di padre, e ne an- 
nunziava dolorosamente il caso agli amici lontani. Tra 
quella folla composta a gravo mestizia richiamò a sè 
gli sguardi e V attenzione un uomo famoso per altez- 
za d’ animo e grandezza d’ingegno. Era l’amico di Pli- 
nio che veniva a farsi interpetro del pubblico dolore 
onorando di eloquenti lodi e di pianto l’ illustre defun- 
to. Tacilo eletto da Nerva a entrar console nel luogo 
lasciato vuoto da Virginio, por dovere di carica ne di- 


XII DI TACITO 

cova pubblicamente lo lodi. Se T ammirazione per le 
forti virtù del grand’ uomo eccitò T eloquenza dell’ ora- 
tore , anche 1’ affetto particolare di lui dovea renderne 
caldo e commovente il discorso , perchè Tacito proba- 
bilmente lo avea conosciuto ed amato , e sì era trovato 
con Plinio a quelle conversazioni in cui il severo vec- 
chio raccontava le antiche sciagure vedute e patite , e 
confortava i cuori dei giovani a sopportare dignitosa- 
mente e gagliardamcnie l’atroce guerra della tiranni- 
de. In qualunque modo, l’orazione di Tacito fu molto 
magnìGca , e degna davvero del gran cittadino, perchè 
Plinio afferma che il colmo della felicità di Virginio fu 
di avere per lodatore un uomo di tanta eloquenza [!]• 
Grande e bella fu anche la ventura di Tacito di avere 
occasione a mostrare il suo ingegno lodando pubblica- 
mente Tuomo che appariva a tutti mirabile per avere, 
come fu detto, sostenuti più pericoli por liberarsi dalla 
potenza di quello che altri ne affrontassero per conse- 
guirla. ^ 

L’ ora delle vendette era sonata : la virtù non più 
reputavasi a colpa, e la libera parola sonava altamen- 
te a difesa dei virtuosi infelici, e a persecuzione dei ri- 
baldi fatti potenti dalla turpe protezione dei principi • 
Nei primi giorni dell’era nuova ognuno con grida scom- 
poste e turbolente accusava e opprimeva i propri nemi- 
ci, inai meno potenti. Plinio e Tacito più coraggiosi 
degli altri assalirono apertamente i rei più terribili o 
tuonarono contro di essi in senato non curando di odii 
e minaccie. Andò famosa la loro difesa della provincia 
di Affrica assassinata da Mario Prisco proconsole, il qua- 
le per un milione di sesterzi avea venduta la condanna 


(I) Plinio, BpUL li. 1. VI. 10. IX. 9. 
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a morte di otto innocenti, e V esilio di nn altro. Quello 
fu un grande spettacolo. L’atrocità del delitto, il ru- 
more della causa e la grande cspettativa vi attirarono 
da ogni parte la gente. Grande firil concorso dei sena- 
tori: r imperatore da sè stesso presedova al senato. MoL 
ti presentaronsi anche a difesa delT accusato e dei conl<» 
plici. In tanta solennità di adunanza, in causa sì gran- 
de ed insolita, trepidavano anche i difensori della giu- 
stizia: ma incuorati dalia forza della ragione e del vero 
fecero prova di tutta la loro eloquenza. Plinio parlò’ 
più di cinque ore: Tacito orò eloquenlissimamente e 
con la solita sua gravità. Il dibattimento continuò per 
tre giorni , e alla Gne i rei furono condannati e gli ora- 
tori ebbero dal senato pubblica lode di avere degna- 
mente cómpiuto lo parti del loro mandalo (1). 

Intorno al medesimo tempo molla lode acquistavasi 
Plinio anche col libro della Vendetta di Elvtdto da lui 
difeso solenrfbmente in senato. Questi ora Gglio dell’ al- 
tro Elvidio, del forte stoico nemicissimo della tirannide 
dei principi e dei delatori, al quale Tacito'più tardi det- 
te splendidissime lodi (2). Elvidio fu vittima di Domi- 
ziano, nè potè nascondere nel ritiro il gran nome e lo 
grandi virtù. Potentissimi per aderenze e per credito 
erano ancora i persecutori di lui, quantunque spento il 
tiranno loro principal protettore : ma Plinio persuaso 
non esservi più bella occasione di questa a mostrar suo 
coraggio, e a far prova di sua eloquenza, non dà ascol- 
to ai paurosi prudenti che gli sussurrano all’ orecchio 
di pensare al futuro, e di non comprometter sua quio- 

(t)*Plìnio, Epfst. ri. H. 

(2) Vedi A^n. XII. 49, XIII. 28, XVI. 28, 33, 35; Hist. IL 

, IV. 4, 5, 6, 9, 43-, 53. 

C. CORNELIO TACITO YOL. L b 
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lo. Egli firUo ha’presonlilo e previsto, e non ricusa, se 
eosk vuote la sorte , di pagare' il fio di una oncstissiiiia 
Azione ^ e' difende caldamente in pieno consesso la me- 
moria deir illustro suo amico, e consacra i suoi perse- 
cutori all’ infamia (i)^ Anello Tacito disse una parola 
di dolore per Elvidio accusando sè stesso di essere stalo 
colla sua presenza quasi complice della morte del buon 
cittadino. Questa parola è nella vita di Agricola. 

Tacito scriveva allora la vita del suocero: era lutto 
in questo ufTicio pietoso, in questo afTetluoso pensiero 
di famiglia che gli dava modo a consolare il suo priva- 
lo dolore o a rendere omaggio alla virtù col Iramanda- 
re ai posteri la cara memoria di un buon cittadino. 

La vita di Agricola è la prima delle sue opere stori- 
che. Ci ritrae rapidamente il suo eroe negli studi e nel- 
le relazioni domestiche, nelle magistrature e nei campi 
di guerra ove gli appariva ardente della sapienza, af- 
fettuoso, integerrimo, valoroso, prudente, magnanimo, 
autorevole senza burbanza, umano senza fiacchezza. 
Tacito unisce alle pubbliche sorti i suoi affetti privali 
e fa sì che scambievolmente si aiutino a eccitalo la for- 
le compassiono , ad accendere V ira dei generosi , a ren- 
dere venerale lo grandi sciagure dei popoli e degl’ indi- 
vidui • Nel richiamaro alla mente lo vergogne del pas- 
sato servaggio c le atroci violenze della tirannide con- 
giurata a spegnere ogni arte buona e ogni fiore d’ one- 
stà, e a tentare stoltamente di distruggere la coscienza 
del genere umano, ha una profondità di pensiero, un 
accento di sdegno e una severità di eloquenza che an- 
nunziano già lo storico immoiiale di Tiberio e di Nero- 
ne. Iliempic di raccaprìccio collo spettacolo di uu po- 

0 ) Svetonio, Domit. 40$ Plinio, Bpist. 111. ih IX. 43. 
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polo rldodo air estremo dei mali, assediato dalle spie 
che gli tolsero il commercio di favellare e di udire, e 
recato al punto di perdere anche la memoria , se in fa- 
collA degli uomini fosso il dimenticare quanto il tacere. 
Poi queir abominevole figura di Domiziano spettatore 
lieto dei comandati delitti , e a sua corte Agricola fatto 
colpevole dei propri servigi, forzalo a rendere ringra- 
ziamenti per ingiustizie, e a mettere più arte e studio 
in far dimenticare sua gloria di quello che non gli fu 
bisogno atfalicarsi per acquistarla sottomettendo e do- 
mando orde bai bariche, Quando poi non vana affetta- 
zione di libertà, nè desiderio di morte ambiziosa, ma le 
proprie vnlù ei vizi altrui precipitarono il prode citta- 
dino , allora lo storico ne consacra gli estremi momenti 

e la venerata memoria con un Iraffo Hi 

vMo roiaw unii na patito confronto . E la grave 0 

solenne parola che gli sgorga dal cuore commosso. Non 
è donnesco lamento, è virile dolore, è dignitoso confor- 
to a sè e a sua famiglia, è onesta speranza d! rendere 
immortali le virtù dell’ estinto, e di proporle ad esem- 
pio. 

Tacito in questo componimento è oratore, e biogra- 
fo , ed ha il pregio di avere elevata la biografia alla di- 
gnità della storia. Oltre ad Agricola fa campeggiare 
tin altro eroe, il popolò britanno , fino atloi^ qùasi sco- 
tioscinto' ai Romani. Quindi novità di colori, e maggio- 
re importanza al racconto dalla descrizione di singolari 
*usi e costumi, di vizi e virtù nuove, dalla ricerca dello 
origini varie argomentate dallo varie fattezze dei corpi. 
Molte e preziose notia^ie di geografia e di storia: le tem- 
peste del pigro e grave mare, il cielo torbido di pioggfe 
e di nebbie frequenti, lè produzioni del suolo. Toro, 
r argento,’1e perle: poi là società nei suoi ordinamenti 
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politici, nelle sue vicende, e nelle sue attinenze di co- 
stumi, di religione e di lingua con aliri popoli. Quando 
• lo scrittore, lascialo T individuo, rivolge lutto il suo 
pensiero alla nazione britanna, allora la sua parola 
piglia il tuono solenne, il movimento e la gravità del- 
la storia. Abbiamo consigli e speranze di popoli, fre- 
mito di moltitudini, ambascerie di città, allocuzioni di 
capitani, splendide descrizioni di combattimenti, di 
battaglie, di stragi, di trionfi, di fughe: da una parte 
r industria romana che corrompe per vincere, e fa chia- 
mare incivilimento ciò che è parte di servitù: dall al- 
tra i forti Caledoni accorrenti in folla dalle selve native 
a difesa del sacro suolo della patria, e sublime fra lutti 
Galgaco lor capitano che con aspre e fiere parole eccita 
ìe turbe a scuotere V aborrito giogo straniero. I popoli 

"*&•'**”**■ ^ y — — • — - u. a al criutl* 

•della servitù si risvegliano e protestano contro i ladro- 
ni del mondo che dopo aver saccheggiala tutta la terra 
frugano i mari, e chiamano impero trucidare e rapire. 
Belio e sublime è questo spettacolo delle genti che, sen- . 
tendo come le voglio divise e discordi le fecero serve , 
vengono collegato in campo a purgare 1* antica vergo- 
gna di vendere il sangue per far signoreggiare stranie- 
ri. Al santo grido della nazionale indipendenza alla fine 
risaonano i monti e le valli: e da questo momento co- 
mincia la vera vita della nazione britanna che poi sor- 
gerà a maravigliosa potenza . Tacito questo non dice: 
ma ammirando quel fiero amore di libertà, e notando 
qual concetto i Britanni avevano dei Romani e di sè , 
fa sentire, senza forse volerlo, quali saranno le loro 
sorti in futuro* Certo è che col tramandare alla posteri- 
tà tutte le notizie che potò raccogliere sulla vita , sul- 
r indole e sulle geste della nazione britanna, egli rese 
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un gran servigio a quei popoli: e perciò con ragione 
anche gl’ Inglesi di oggi dì considerano la vita di Agri** 
cola come la prima pagina di loro storia. 

Così pure è considerala come V introduzione degli . 
annali germanici e come il principio della storia mo- 
derna d* Europa il discorso sulla Germania che Tacito 
scrisse subito dopo la vita di Agricola. Se anche T au- 
tore non visitò da sè stesso i paesi germanici come al- 
cuni supposero, egli potò facilmente aver modo a co- 
noscere molte cose dei costumi, delle istituzioni e della 
vita di quella nazione. Da lungo tempo Roma avea che 
fare con essa per ragioni di pace e di guerra. Gli 
ostaggi e i prigioni dall* una parto e dall* altra , le scor- 
rerie frequenti dei Romani tra il Reno e il Danubio, 
la gioventù germanica’ militante fra le armi romane , 
i viaggi dei mercatanti, . lo negoziazioni , i legami di 
ospitalità e le ambascerie da Germania a Roma, e da 
Roma a Germania aveano dato occasione a studiare 
quel popolo singolarissimo. Livio scrisse dei loro costu- 
mi e delle loro guerre con Roma. Plinio il vecchio dopo 
aver veduto da sè stesso ì paesi situati sul Reno scrisse 
di quelle guerre una storia particolare che è citata più 
d*una volta da Tacilo. Ma questi libri ci furono invi- 
diati dal tempo; e se non rimaneva il discorso di Taci- 
to, non avremmo saputo quasi nulla di ciò che su que- 
sto argomento fu a notizia degli antichi. Essi racchiu- 
devano la Germania in arbitrarti confini e la vera 
estensione o posizióne di essa ignoravano : e perciò in 
questo non si può fidare alle loro parole. Qualche vol- 
ta, sfigurano anche le istituzioni religiose e civili pel 
solilo vezzo di riferire lutto ai propri usi e di appella- 
re con nomi romani lo cose straniere : ma anche con 
questi difetti il discorso di Tacito, che riassume tutte le 
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cognizioni dogli antichi, è un monumento prezioso, o 
ci fa abbastanza conoscere quella forte nazione . Dai 
fatti che la storia ci ha conservato apparisce in parte 
chi fossero questi Germani , come si comportassero in 
guerra, come fossero impavidi nello sciagure, con'e da 
nulla si laspiassero avvilire il fortissimo animo, come 
sempre protestassero energicamente contro la straniera 
insolenza* Ma in quei fatti per lo più non si vedono 
che i capi , e anche questi appariscono solo nei più so- 
lenni momenti. Quando in mezzo alle selve germani- 
che vediamo elevarsi la grande figura di Arminio che 
’ corre furiosamente da popolo a popolo, che grida ven- 
detta e libertà, che eccita le genti a liberare dai nemi- 
ci il sacro suolo della patria, noi naturalmente. doman- 
diamo a noi stessi: Come vivea quella moltitudine che 
il fortissimo eroe conduceva alla vittoria contro i si- 
gnori del mondo , e chi era quell* energico popolo che 
dalle sconfitte risorgeva sempre più poderoso? Gli or- 
dini pubblici e lo stato della famiglia possono rispon- 
dere alla nostra domanda : e Tacito è il solo scrittore 
da cui debbonsi ricercare le cause di quei fatti stupen- 
di : e comeccbè egli non risponda a tutte le interroga- 
zioni della curiosità dei moderni , molte cose ci rivela 
sulla natura e sull’ essenza della vita germanica, sulle 
relazioni sociali , sulle costumanze , sugli ordini reli- 
giosi, e civili • Molte e varie erano le cose cbe si nar- 
ravano di questa nazione ancora selvaggia e non ben 
conosciuta: e di bene attenta disamina faceva mestieri 
per separare il vero dal falso . Ma Tacilo non fece di- 
fetto alla prova e dette saggio di profonda sagacità nel 
vedere ciò che formava l’indole vera del popolo. E 
oggi stesso sì hanno prove irrefragabili che egli colse 
nel segno , perocché anche dopo il volgere di tanti se- 
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coli Irovianio nel fondo del loro carallere i Germani 
moderni somigliare agli antichi descritti da Tacito. 
Egli dapprima ritrae Tiinìversale natura, e i più note- 
voli istituti deir intera nazione: poi ci conduce a ve- 
derne lo sedi, c ad uno ad uno ci pone davanti con le 
loro differenze tutti i popoli stanziati tra il Reno e il 
Danubio. È facile a intendersi quella loro prodezza in 
battaglia dopoché egli ci ha detto che ogni loro istituto» 
i riti religiosi , i costumi, le leggi, i giornalieri eserci- 
zi e perfino i sollazzi erano intesi a rendere animosi 
0 forti quegli uomini dagli occhi cilestri , dalle rosse 
chiome, dallo grandi persone: che onor primiero di 
loro gioventù si teneva Tessere in pubblico consiglio 
dichiarali capaci delle armi, e adornati di esse con rito 
solenne: che gli onori ai prodi, e le turpi pene ai co- 
dardi accendevano la virtù in ogni cuore : che grande 
eccitamento aveano dal credere che un Dio gli assistesse 
nelle battaglie, e dalT ascoltare le strida delie madri e 
delle spose e il pianto decloro figliuoli! Fortissime e 
degne di tali uomini Tacito ci dipinge le donne che 
accorrevano a recar cibi ai combattenti, a medicar le 
ferite, ealTuopo cacciavansi dinanzi ai cadenti, e le 
pieganti battaglie restituivano colle istanti preghiere, 
col mostrare lor petti, e col ricordare vicina lor servi- 
tù. DalT austera educazione e dal severo costume ve- 
niva questa fortezza al debole sesso, che di buon’ora 
avvezzavasi a pensare a virtiì e a dilettarsi dei casi di 
guerra . A questo medesimo intendevano i presenti del 
di delle nozze.nelle quali alla sposa novellasi facevano 
regali non di femminili delizio nè di ornamenti di 
chiome, ma di armi e cavalli. Le spose stesse portava- 
no in dono armi al marito : e queste erano loro massi- 
mo vincolo, loro misteriosi simboli, loro Iddìi coniu- 
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gali che amniouivano la donna entrare essa compagna 
alle fatiche e ai pericoli , e sì in pace che in guerra do* 
ver patire e ardire quanto il marito. Dopo le quali 
coso s* intende bene come le donne germane nelle di« 
scordio tra i fautori della tirannide esterna e i difen* 
sori della libertà nazionale non dubitassero un mo* 
mento sul partito da prendere , e come al padre tradì* 
toro anteponessero i liberi e generosi mariti. Si com- 
prende come da questa forte educazione si formassero 
donne simili a quella la cui grandiosa imagine appari- 
sce negli Annali di Tacito (1) . Essa in faccia al nemico 
che Tha fatta schiava non piangere non supplica ^ ma 
serba contegno quale si conviene alla sposa del libera- 
tore di Germania, d’ Arminio. 

Tacito vanta la severa castità delle donne , narra le 
pene che la legge dava ai loro falli , e conclude questa 
parte dicendo che là non si ride dei vizi e che corrom- 
pere ed esser corrotto non chiamasi moda. Colle quali 
parole è manifesto che egli allude alla corruzione di 
Roma ove ogni sentimento dì pudore erasi affatto 
smarrito . Da questa allusione chiarissima e da altre 
che s* incontrano qua e là fu chi dedusse che egli col 
discorso sui costumi germanici non volle fare altro che 
un romanzo d* intenzione satirica. Sul che vogliamo no- 
tare che qui la parola romanzo è affatto fuori di luogo, 
perchè Tacilo non è uomo da fare romanzi nè da lodare 
imaginarie virtù. Egli non è romanziere, ma osserva- 
tore profondo: non crea li contrasto fra la corruzione 
romana e gli austeri costumi germanici, ma lo vede e 
lo nota con isdegnose parole per trarne una conseguen- 
za salutevole ai suoi concittadini . Che l’idea dominan- 
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le (li Tacilo sia quella di trarre dal confronto un rim- 
proccio ai Romani, a me pare che apparisca chiarissi- 
mo, Che poi si movesse a scrivere questo opuscolo 
con questo unico (ine , non vi sono prove sulle quali si 
possa afTermare per certo. Entrato una volta in mate- 
ria, venivano naturali le allusioni e i confronti, ed ei li 
toccò sottilmente, e intese a dare anche qui quei severi 
insegnamenti morali che sono la prima e più nobile 
qualità d*ogni sua opera. Nella mente di lui i Germani 
che non curano di scavar preziosi metalli e di farsi 
ricchi, che aborriscono di dare il denaro ad usura, che 
usano parchi e semplici cibi , e dalla pompa delle vesti 
rifuggono e si acconciano le chiome solamente per mo- 
strarsi più tremendi ai nemici, sono un severo rimpro- 
vero ai Romani violenti usurieri, furiosi nelTamore 
delle ricchezze, dei vietati guadagni, degli stravizi be- 
stiali alle mense, delle ricercatezze e dello morbidezze 
nei vestimenti, vaghi di portare splendide o odorose le 
chiome per piacere alle donne, e desiderosi di vedere 
piuttosto rovinata la Repubblica che la loro pettinatu- 
ra scomposta. La religione in Germania non è una vil- 
tà nè un* adulazione al polenti : e se tengono profetesse 
e Dee certe donne è perchè credono essere in esse que- 
ste qualità concesse loro dai numi : mentre a Roma per 
lo contrario il senato con piacenteria codardissima de- 
creta onori divini ai tiranni , a lor iiglie o sorelle, o 
avvi anche chi con suprema impudenza giura di aver- 
ne veduto volare le anime al cielo. Presso i Germani 
più vagliono gli onesti costumi che altrove le buone 
leggi : severi sono i matrimoniì, 1* adulterio e la pro- 
stituzione non si conos(M)no : le vedove non si rimarita- 
no; le madri allattano dasè i propri figliuoli: reputasi 

a |;loria aver molla prole. A Roma la corruzione cam- 
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mkia io trionfo, e depravalissime sono le donne! àteo* 
ne coi) troppo spessi divorzisi fanno peggio che mere- 
trìci : a serve e nutrici affidata la prole : si uccidono i 
figli nel ventre, o si espongono appena nati, e V orbità 
è tennta in onore.' ^ 

• È superfluo continuare a riferire le allusioni a cni 
mirava la mente di Tacito. Può facilmente vederle di 
per sé chiunqueiegge^questa scrittura con un poco di 
pratica della storia di Roma. Parecchi scrittori con- 
frontarono 'anche le antiche istituzioni germaniche con 
qnelto dell'Europa moderna, e ne rilevarono le somi- 
glianze. Molte cose notò già il Montesquieu il quale 
trasse i‘ principii del diritto pubblico di Francia dalla 
Germània di Tacitò . Altri avverti come la cavalleria, 
T amore delle ^avventure, il cullo della donna e molte 
óltre oostinnatize del medio evo ebbero il ioro nrinci- 
pio dalle primitive istituzioni dei Germani descritte da 
Tacito, e fecero vedere come le leggi saliche e ripuarìe 
tnòlto risentono di esse. Noi lasceremo da banda que* 
sto confronto che non è del nostro argomento . Diremo 
solamente che alcune rassomiglianze appariscono , o 
thè netta Germania di Tacito si vedono f germi di al- 
mtiie istituzioni moderne: ma non crediamo per questo 
che abbiado ragfoiié éoloTo che tutto fanno venire di 
Oermamà , e che óWianéo che Roma fu di ogni istilu- 
tione iii^oatrice alle genti / vogliono adogm costo 
còtvsiderare i barbari -come i maestri della nostra ci- 
viltà. 


/ i 
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Appena che Tacito ebbe tentato il suo ingegno con 
questi scritti minori,- senti che le sue forze erao gagliar- 
de; e cercò <in -argomento In cui metterle a' prova più 
grande. Dopo aver mostralo a Roma Briianni’ e -Ger- 
mani prese à mostrare Roma-a sè stessa. 'Dapprima 
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pose mano a scriver le Storie dalla morto di Nerone a 
quella di Domiziano: e poscia rifacendosi indietro scris- 
se gli Annali che dalla fine di Augusto andavano al 
principio del regno di Galba , e servivano come d’in- 
troduzione e di compimento alle Storie : grandioso la- 
voro che abbracciava circa 80 anni e descriveva la ter- 
ribile rivoluzione che preparò gli avvenimenti da cui 
fu mutata la faccia del mondo. È un tempo di avvili- 
mento e di desolazione che stringe il cuore: è.un tem- 
po in cui pare che la ragione e il diritto siano scom- 
parsi sotto il flagello delia forza brutale e del dispoti- 
smo. Lo storico non si spaventa a questo brutto spetta- 
colo: geme, ma del gemito dei forti che è una protesta 
ed una vendetta : corre arditamente le vie di questa 
Roma già si lieta e ridente, e ora ingombra di doloree 
di sangue; contempla le crudeltà, ascolta il gemito 
della miseria, e con la sua eloquentissima voce consola 
gli sventurati innocenti, impaurisco i felici oppressori. 

Narrano che ai tempi di Nerone il filosofo Apollo** 
uio venisse a bella posta dall’ Asia a Roma per vedere 
che razza di bestia fosse un tiranno. Se anche a te, o 
lettore , pigliasse mai siffatta vaghezza , non fa di me- 
stieri che tu soffra la grave fatica , nè la spesa di un 
lungo viaggio. Per rimanere appagato, basta che tu 
apra i libri di Tacilo: vi troverai senza fatica i ritratti 
e la storia dei più esecrabili mostri che f inferno man- 
dasse mai a contristare la terra. Farai conoscenza con 
Tiberio, con Claudio, con Nerone, con Vitellio, con 
Ottone, con Domiziano: li vedrai attorniati da un eser- 
cito di delatori o di carnefici: sentirai per opera di es- 
si fatto mulo e squallido il Foro che già fu si splendido 
e sonante della libera eloquenza del popolo re: e sa- 
lendo sulle vette del Palatino ove in altri tempi abita-. 
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•1 rono Valerio Publicola, i Gracchi, Ortensio e Marco 

Tullio, troverai la casa di questi despoti che disonora* 
no r umana natura, e che ad un cenno fanno tremare 
l’universo. Di là ascolterai tutta la storia di una tiran* 

; nido che succede a una Repubblica : la vedrai comiu- 

j dare quasi timidamente e sotto lo apparenze della li- 

beltà: poi crescere a poco a poco, farsi gigante, imper- 
M versare, e dar di piglio nell* onore, negli averi o nel 

sangue: e spaventato dall’ orrìbile vista domanderai a 
te stesso per quale vicenda di obbrobri il genere unia- 
■j no potesse precipitare a tanta abiezione: chiederai co- 

me si spengesso ad un tratto tutto lo splendore della ro- 
r mana virtù : come mai 1* energia e 1* alterezza di un 

tempo cedessero il luogo alla più bassa viltà, come a un 
popolo di eroi succedesse un gregge di pecore, come gH^' 
uomini avvezzi a comandare al mondo potessero obbodi- « 
j re al vituperoso imperio dì un mostro, di un fanciullo, 

p di un imbecille, di un pazzo che uccidono per capriccio 

I e per divertimento, che ricoperti dì sangue e contornali * 

^ di carnelici , di sgherri e di meretrici si fanno adorare | 
e. temere da più di cento milioni di uomini. Di per te 
stesso troverai forse la soluzione di questo brutto pro- 
; blema: e quella indegna servitù e quella brutale tiran- 

I nido diminuiranno la tua maraviglia allorché consìde- , 

I I 

rerai che anche all* età nostra dopo tanto progresso det- 
r umana ragione, vivono despoti che sebbene meno po- 
tenti di quelli di Roma trattano gli uomini come bestie 
da macello c da soma , e divorano ic intere nazioni e il 
mondo cristiano li tollera , c gli onora quando ad essi | 
prende diletto di recarsi a diporto per le contrade civili 
d’Europa. Tu, uomo del secolo decimonono, hai da 
piangere e vergognare della soverchia sofferenza dei 
moderni uomini quando pensi alle stragi imiuanissiiBA) | 
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che desolarono la Galizia , quando li ricordi delle leste 
messe a prezzo a Messina , e infille negli alberi lungo 
le vie di Calabria , e i prigionieri coslrolli a portare in 
mano la lesta sanguinosa de’ loro parenti, e quando lì 
tornano a mento le commissioni militari, i processi eco- 
nomici , le torturo , le forche o gli esilii del Duca di 
Modena , e di Papa Gregorio. 

1 primi sei libri degli Annali, in cui ò rappresentato 
il cominciare e l’ ingrandirsi di quella feroce tirannide, 
sono tofiuti il capolavoro di Tacito, e con ragiono furo- 
no chiamati tragedia. Il tragico' che è nelT imaginazio- 
ne e nel cuore di Tacito trova modo a manifestarsi ener- 
gicaraenlo nei fatti tremendi che riescono tutti ad un 
medesimo fine. Vi è un tiranno de’ più inesplicabili 
che fossero mai ; vi è una reggia piena di delitti , di 
sangue , e di ministri scelleratissimi: vi è la morte ci- 
vile di un popolo grande, vi è la paura e la morte vio- 
lenta di Sciano e dì Tiberio. L’ ingegno di Tacilo che 
sempre vede addentro nei nascondigli del cuore, e sco- 
pre tutto il bene e il male dell’ umana natura , non si 
mostrò mai tanto acuto quanto nei penetrare la chiusa 
anima di Tiberio e nel rivelarne gli arcani. E una lot- 
ta poderosa fra due combattilori fortissimi, Jra il genio 
del bene, e il genio del male , tra la luce e le tenebre. 
Tiberio pone ogni studio in coprire sò stesso, in nascon- 
dere le sue intenzioni , in dare al male nomee appa- 
renza di bene. Tacilo fa ogni sforzo per discoprirlo 
quale è, per costringerlo a levarsi la maschera e a farsi 
vedere in tutta la bruttura della sua Gsonomìa. E Ta- 
cito vince la prova. Fino dalla prima gioventù Io mo- 
stra superbo e crudele, e inteso a simulazioni e sop- 
piatto libidini. Portato all’impero per male arti e in- 
trighi donneschi, fa sembiante di nón volere il coman- 
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do come cosa troppo grave per lui , e fa una commedia 
di repulse e di sdegni contro chi ue Io prega. Ma men- 
tre vuole apparire svoglialo, non trascura nulla di ciò 
che può rendergli la signoria più sicura. Si cinge di 
armi e di armali, dà ordini come padrone. Tulli i pre- 
tendenti, tulli gli uomini egregi è famosi nel pubblico 
prende a sospetto e si prepara a levarli di mezzo. Stu- 
dia gli atli e i volti, nota speranze e timori, e ne pren- 
de pretesto a future vendclle. Usa nomi anlichi a cor 
prire scelleragginì nuove: e mentre dice che dove en- 
tra la potenza scema il diritto, e che non si ha ad usa- 
re imperio ove si può far collo leggi, ogni legge umana 
e divina distrugge, ogni buono istituto travolge. Alle 
parole magniGche succedono sempre fatti vani o falsi : 
le apparenze di libertà divengono strumento di più 
crudele servaggio. Tiberio onora quelli che vuol per- 
dere, e non alteralo in viso, nè risentilo in parole li 
tiene a sua mensa. La simulazione stima suprema vir- 
tù , 0 tutto* r ingegno adopra‘a pesar le parole , a esse- 
rle ambiguo , a nasconder sè stesso, a tramescolare so- 
gni d’ira e’clemenza. Coll’ andare degli anni cresce in 
scelleratezze, in libidini, in atrocità: e se dapprima 
fu nefandamente crudele , ma nascostamente libidino- 
so, alla fine prerompe ad ogni scellerata laidezza, per- 
-chè, gettata via ogni vergogna e timore, segue libera- 
lmente il suo genio. Dà fieramente di piglio negli averi 
e nel sangue, odia senza ragione, uccide senz’odio: la 
madre stessa aborre^ e perseguita, e tutta la sua fami- 
glia porciiolo di esilii e di morti crudeli: ma in questo 
sarà vinto dai suoi successori che uccideranno anche le 
madri e le mogli, e scioglieranno ogni vincolo di. uma- 
no consorzio. 

Quest’ uomo che odia lutti ed è odialo da tulli vive 
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solitario fantaslicando in male cure e in tristi veglie: 
la paura gli fa fuggire i convegni , e lo porla a nascqa» 
dersi in un'isola óve col sangue e colle atrocità alterna' 
le più inaudite libidinf. Solo gli è amica e compagna 
una mala genia di uomini ritrovata a pubblico danno, 
le spio, gli assassini, gli avvelenatori. Questo crudelis- 
simo malanno, dice Tacilo, introdottosi a poco a poco, 
da ultimo arse e divorò lutto: quello delle spie diven- 
ne un mestiero celebre per la miseria dei tempi e per 
l’ impudenza degli uomini. Ogni morto di fame , ognu- 
no che in lusso avea scialacquato gli aviti retaggi o 
voleva rifar sua fortuna, ogni uomo marcito nel sonno 
o in libidinose veglie, volendo salire in favore e poten- 
za , si faceva con la delazione puntello, del dispotismo, 
e serviva alle crudeltà dei tiranno. Costoro andavano 
attorno per piazze e taverne, raccoglievano ogni inno- 
cente parola, e tortala, a peggio la usavano ad accusa* 
II morbo poi diventò contagioso, ’e la pessima condizio- 
ne dei tempi portò anche i primi dei senatori ad abbas- 
sarsi air infame mestiero, e a vendere amici e parenti. 
Tiberio ésaltava la loro eloquenza, gli aveva più cari 
quanto più si mostravano accusatori spietati, gli empi- 
va di ricchezze e d'onori, e li chiamava pubblicamente 
conservatori dell'ordine o delle leggi. Il che non parrà 
incredibile a noi che vedemmo sbirri e delatori vitupe- 
rosissimi onorali di regii sorrisi, di pensioni, di croci e 
di titoli. Sótto Tiberio non. mancò anche l' infamia di 
quelli che r elà nostra chiamò agenti provocatori che 
spingevano* gl' incauti al delitto per accusarli e farsi 
ricchi'di loro spoglie. Mohiplicandosi sitfalte scellera- 
lezze,'ne nacque universale terrore,, special mente quan- 
do cominciarono a imperversare le accuse di maestà. 

Dna leggo antica dei liberi tempi perseguitava colo- 
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ro che con tradire Y esercito, sollevare la plebe o male 
amministrare la Repubblica menomassero la maestà del 
popolo romano : ma allora si punivano i fatti non le 
parole. Augusto alterando quella legge a proprio pro- 
fitto la rivolse contro i libelli famosi per togliere al po- 
polo la libertà della parola che non poteva stare col go- 
verno di un solo. Quindi le parole divennero gravi de- 
litti : e ammesso il principio che fossero delitti di stato 
le parole contro i privati, deliUo enorme di lesa maestà 
a più forte ragione era il dire la propria opinione sui 
fatti del principe e del suo governo: diveniva sacrilegio 
il minimo atto d’ irreverenza alT imperatore che si avea 
per un Dio. Con questo nuovo trovato sotto Tiberio e 
suoi successori la signoria diventò legalmente feroce, o 
non vi fu più scampo a chiunque avesse Y odio del prin- 
cipe, 0 colle proprie ricchezze eccitasse la cupidigia dei 
delatori • L' accusa di maestà fu un universale flagello 
perchè diveniva compimento di tutte le accuse. Ogni 
atto pili indifferente si accusava come attentato all* au- 
torità imperatoria, come ribellione^ La splendida vita, 
il chiaro nome, 1* innocente faceziar tra le mense, il con- 
sultar maghi sopra faccende di stato, il tenere amicizia 
con uno odiato dal principe, il lodar Bruto, il conserva- 
re il ritratto di Cassio , trascurare le ceremonio del divo 
Augusto , il fare un sogno che riguardasse l’ imperato- 
re, festeggiare il giorno del proprio natale, e finalmen- 
te gli sguardi, la compassione, la tristezza , il silenzio * 
erano delitti di crimenlese che raccolti e portati in giu- 
dizio da un delatore esponevano a grave pericolo. Le 
donne stesse non andavano esenti dalle accuse fatali. 
Non potendosi accusare di volere occupare lo stato , si 
accusavano di lacrime: ed una madre fu morta per aver 
pianto il figliuolo che le avevano ucciso. Per queste ac- 
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elise giacque. immeoso 'macello- dì ogni sesso od età, di 
illiislri e d’ ignobili: e colmo dei mali era il vedere gl’ in- 
felici non difesi da ninno, abbandonati da tutti. Non 
oravi pianto di parenti o di amici che confortasse le vit- 
time: si fuggiva da essi come da uomini tocchi da con- 
tagioso malore, perocché i carneGci notavano la pietà 
come delitto. L’ accusa di maestà induceva necessità di 
silenzio: ogni vincolo di umanità per essa era rotto; la 
grande paura ostava ai soliti uilicì. Si procedè anche a 
più turpi cose. Non solo fuggivasi V accusato quantun- 
que amico 0 parente, ma si cercava la propria salvezza 
coir aggravarne le accuse, e col precipitare ad adula- 
zioni vilissime lodando la temperanza, la bontà eia pie- 
tà dei carnefici ^ La paura divenne il Dio di questi mi- 
serissimi tempi; e si studiò di placarlo con adulazioni 
e delitti. Fu una gara turpissima di odio e di crudeltà 
dalia parte dei principi , d’ impudenza e di bassezza 
tlalla parte dei cittadini . ‘ , 

Tacito narra coll* anima piena. dì dolore e di orrore 
tulli i pericoli e i supplìzi che gli altri scrittori trala- 
sciarono, 0 perchè stanchi della gran quantità , o per 
non dare ai lettori la malinconia da loro sentila di quel- 
le troppe tristìzie . Egli freme a questo sozzo spettacolo 
dì crudeltà e di viltà, a questo universale abbandono 
.d’ ogni idea generosa. . , 

Quando si spegno uno di "questi mostri schifosi e 
4rcmendi che si chiamano imperatori , il mondo non è 
salvalo dal crudele flagello, perchè non si spegno pel 
-polente consenso degli uomini lutti cospiranti in una 
medesima idea di sottrarsi alla vergogna di un abietto 
servaggio, e di essere governali con ordinamenti civili. 
Gl’ imperatori si uccidono per una cospirazione di cor- 
te,- per un intrigo di soldati , di liberti, di cortigiane: 
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non si vuol distruggere la tirannide, si vuol niellerò 
sul trono insanguinato un altro tiranno da cui si spera 
favore e potenza, senza curare se sarà un mostro più . 
.vituperoso degli altri. 

Non abbiamo in Tacilo il regno di Caligola perché* 
sono periti i libri che narravano la vita e le imprese di 
questo degenere figlio del prode o generoso Germanico, 
di questo pazzo che portava nella crudeltà la facezia, e 
che era per istinto feroce . Pure qualche cenno di lui 
rimane in più luoghi di Tacito ove è mostralo che com- 
pagno a Tiberio , nelle ire e nelte sozzure di Capri , lo 
imitava negli alti e nelle parole, il feroce animo copri- 
va con maliziosa modestia , niun segno di dolore faceva . 
per r uccisione della madre e per le sciagure dei fra^ 
telli, e bene dava ragione a chi diceva non esservi sta- 
to mai nè miglior servo nè peggior signore di lui. 

È perduta anche una gran parte del regno di Clau- 
dio: ma sugli ultimi tempi ritroviamo lo storico che ci 
dipinge questo imbecHle il quale si dltetla a far T anti- 
quario, e a riformar T alfabeto. Ogni cosa si vende sot- 
to di luì,' le grazie, gli csiiii, i supplizi. È schiavo di 
donne e liberti, e a vòglia altrui. dà le sentenze, e sce- 
glie la moglie. Qui la debolezza del principe partorisce 
le medesimo sciagure che la crudeltà del tiranno : e le 
vergogne si accrescono, Claudio attende a esercitar la 
censura e a riprendere qon editti la licenza del popolo, 
e intanto Messalina infama la reggia con fui ibonde li- 
bidini, corre notturna le vie in cerca di avventure, uc- 
cide chi si nega a sue sconce voglie, sprezza le facili 
turpitudini, si rivolge a non più conosciuti piaceri. La 
moglie deir imperatore si sposa solennemente a un suo 
amatore, e questa grande infamia, dice lo storico, le 
"piacque come ultima voluttà , dopo avere scialacqualo 
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tutte le aitte. Claudio la^ uccide per padere in balia di 
un* altra moglie che gli danno i liberti : e allora la casa 
dei Cesari e l’impero romano cadono soltò la domina- 
zione deir arrogante e crudele Agrippina che alla fine 
uccide il marito e mellp sul trono Nerone. 

Questo nome anche dopo diciotto secoli suona spa- 
vento alla stessa imaginazione del volgo non dotto dì 
storie, e raccoglie in sè tutto ciò che di più crudele e 
di più abietto può cadere in umano pensiero . Non vi è 
parola che possa qualificare pienamente q4iesta belva 
che si pasce di volutlA e dì sangue, che uccide la ma- 
dre e due mogli, che brucia Roma per avere la gloria 
dì rifabbricarla più regolare e più bella . In lui la più 
bestiale ferocia si accoppia alla cultura degli studii e 
delle arti gentili : è un cannibale che suona la cetra , 
che canta, e fa versi: è un essere mostruoso nel lusso, 
negli amori, nella frenesia della gloria, e nella smania 
delie cose impossibili • Dopo avere ambita la gloria di 
primo cantore, di primo cocchiere^ di primo poeta , di 
primo oratore del suo secolo, egli non è contento per- 
chè queste cose sono da uomo. Vuole essere adorato 
sulle are, essere Dioj e crede di aver conseguito l' in- 
tento, pe^:chè lutti gl’ indirizzano preci: perchè i poeti 
cantano inni al suo nume, il popolo gli uccide vittime, 
il senato gli decreta onori divini come a colui che ha 
sorpassata ogni umana grandezza . L* adulazione e là 
servitù non furono mai più impudentemente codarde: e 
'T umanità non si disonorò mai tanlo , come quando fu 
ai piedi di un moslro che faceva adorare sul trono e 
sull'ara la sua frenesia crudelissima. 

Qual conforto può sostenere l’anima in mezzo a 
questa dolente storia di delitti, di sangue e di servitù? 
Dopo aver pianto sulla caroificina del genere umano. 
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dopo aver seolilo tutti gli orrori che opprimono il cuo- 
re alla vista della servitù e della tirannide gareggianti 
a distruggere ogni senso morale, noi non abbiamo nep- 
pure la consolazione di sentire la solenne Vendetta di 
Tacilo, perchè le sue parole ci mancano appunto quan- 
do è per annunziare che il móndo alla fine è stanco di 
tanto obbrobrio, e abbandona Nerone. , 

Ma se il tempo ci invidiò la parola di Tacito, giunse 
a noi quella di altri scrittori che ci narrarono la puni- 
zione di tutti i deiilli, e le vendette dell’ offesa giu- 
% 

slizia . * ; 

Osservale attentainente e sperate. Non vi è potènza 
che possa salvare i perversi . La famiglia dei Cesari 
che riempì il mondo di orrore cadde tutta in brevissi- 
mo tempo sotto la mano vendicatrice di Dio e degli uo- 
mini. La stessa ferocia che flagellava i popoli distrusse 
la casa imperiale. Le sfrenate libidini ne impedirono 
la propagazione; i sospetti di regno uccisero buoni e 
'cattivi di veleno 'o di ferro. Dove abitarono i Cesari 
non vi è luogo non infamato da stragi domestiche, e 
ogni stanza della casa iniperiale ha una memoria di 
orrore. Qui stanno pronti sicarii , là Locusta prepara 
potenti veleni. Nella sala del convito alle imperiali 
mense si avvelenano mariti e fratelli ; in una prigione 
.sotto il palazzo un giovane principe muore di stento: 
le isole deserte sono contaminale di sangue imperiale. 
Nella casa dei Cesari di quarantatre persone, trentadué 
perirono di morte violenta (1) ; di sedici mogli , sette 
furono repudiale, sei furono uccise. In cento anni 
quattro numerose famiglie chiamate all* impero^si spen- 

(1) Vedi in Giusto Lipsio la genealogìa della famiglia dei Ge- 
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soro afTalto. Ma la disiruzione non era pena bastante a 
tanta grandezza di delitti . Per chi aveva oppresso e 
corrotto il mondo ci voleva V infamia etèrna; il silen- 
zio delle tombe sarebbe stato un oltraggio alla morale 
e alla virtù. I despoti bruciarono i libri , credendo dì 
estinguere, come dice Tacito, la coscienza del genere 
umano: ma quest’opera di grande stoltezza non servi 
ad altro che a mostrare più che mai l’impotenza della 
tirannide o a renderla più abominevole. Qualche sto- 
rico venduto al dispotismo maledisse alle vittime ed 
esaltò gli oppressori: Velleio Patercolo lodò Tiberio e 
Seiano , e non riusci ad altro che a infamare sè stesso. 
La verità si può maltrattare, non spegnere, perchè 
Dio non permetto la morte di questa sua figlia diletta. 
Essa sopravvisse ai delatori e ai tiranni di Roma , e se 
Velleiq Patercolo istoriografo di corte le faceva ingiu- 
ria, Tacito storico dei popoli la rimetteva in onore e la 
consacrava nelle sue pagine eterne . 

L’opera di Tacito è altamente morale, altamente 
conforta tri ce. Le sue parole* sono una prova solenne a 
sostegno del vero, una difesa eloquentissima della vir- 
tù. Dopoché egli ha parlato, non potrete credere un 
istante che vi sia forza umana che possa dare felicità 
al delitto. Osservate Nerone agitato dalle furie dopo il. 
più grande di tutti i misfatti . Gli fanno spavento i luo- 
ghi dov’ei lo commise: tristi suoni e lamenti gli alte- 
ranala fantasìa e lo costringono spaventato a fuggire. 
Tiberio dopo aver contaminato la terra di sangue sente 
rivolte in suo supplizio le sue medesime vergogne e 
scellerafczze. Egli non sa più che dire e che fare, giura 
agli Dèi che si sente ogni giorno perire , e nei recessi 
di Capri non trova scampo ai tormenti che gli strazia- 
no l’ ànima'. Una turba di .spettri, un popolo di villi- 
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ine f^rondantì sanane gli passano conliniiamenlo dinan- 
zi allo sguardo allerrito, e gli rinfacciano ì suoi delilli 
1. 'in lerribile suono. Invano vorrebbe fuggire: gli spelili 

gli sono assidui compagni al lello, alle mense, ai (li- 
' porti. Tiberio i^be vinse tulli gli uomini, che ollraggiò 

' tulle le leggi, ora è vinto dalla propria coscienza : la 

sua anima come quella di tutti i tiranni è dilaniata 
r dalle sue crudeltà e libidini , dai suoi scellerali voleri . 

Air incontro vedete altrove gl’ innocenti stare tran- 
quilli io faccia al carnefice , e incontrare con cuore si-^ 
curo la morte, perchè sentono sè più grandi dell’ uomo 
che gli uccide, e vedono la poslerilà benedire alla loro 
memoria. Non sono molli gli esempi dell* innocenza e 
I della virtù in questi tempi di universale corruzione, 

ma lo storico li raccoglie tutti © li celebra con amore 
' pari all’ indignazione con cui esecra gli scellerati. Di 

ogni uomo che dalla prigione e dal patibolo maledisse 
ai suoi oppressori e ne pubblicò le turpitudini, egli 
i raccoglie le parole con cura sollecita. Ogni allo di co- 

, raggio, ogni opera di pietà raccomanda amorosament© 

alia memoria dei posteri. Principale ufficio suo reputa 
non tacer le virtù , e spaventare gl* iniqui colla paura 
I della posterilà e dell’ infamia. Se le proslilnte imperia- 

! li, se le donne della corte e delle case patrizie disonora- . 

' no sè stesse con atti efferati , e coll’ esempio depravano 

t il mondo, egli ha da contrapporre ad esse altre donne 

che alla vita preferiscono l’onore, che si mostrano pie 
^ ai parenti, e per essi affrontano pericoli e morte. In 

questi tempi di favolosa ferocia e di supremo egoismo 
ci commuovono alcune donno che conservando intero 
il sentimento deli’ amore e della pietà dimostrano che 
tulio il mondo non è divenuto un covile di fiere. Una 

donna visse quaranl’ anni vestita a bruno © col dolore 
• • % 
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neir anima per la' sciagura di un’altra donna. Una 
fancitifh di venti anni pietosa al genitore offrì la vita ' 
pei* Sahare quella di lui..' 

Se il senato è caduto, sì basso che i tiranni stessi 
sentono schifo di tanta abiezione, per salvare la digni- 
tà deir umana natura rimangono alcuni coraggiosi che 
sanno morire da fòrti quando non. è più permessa una 
vita onorata. Rimane IVasea Pelo che non crede alla 
divinità di Poppea imperiai m'eretrice, che non fa sacri- 
fizi alla divina voce di Nerone , che abbandona il vile 
.senato, e che accusato dixfiiesti delitti si taglia le ven^ 
e offre il suo sangue a Giovo liberatore. Tutti gli altri 
che avevano anima grande e sdegnavano di contami- 
narsi nel fango di corto pagarono il fio del nobile con- 
tegno colla prigionia, coITesilio o colla morte. E allora 
si fece universale silenzio , non ascoltavasi più che il 
suono delle catone e del la" voce dei delatori . 

S’ imagina quali fossero le idee che gli uomini si 
erano fatte della giustìzia quando per T esempio dei 
principi lo pene-delie leggi erano diventale un assassi- 
nio. S’ imagina in quale stalo dovevano essere i. pub- 
blici costumi quando il p.alazzo imperiale era scuola di 
avvelenamenti e bordello e lo gd.vernavano istrioni , 
meretrici , liberti, e una turba di servidorame insolen- 
te che in conipagnia del padrone correva di notte le vie 
a insultare i cittadini , a disonorare le donne, .0 in 
mezzo alla città si ordiiiavan conviti in cui le matrone 
pubblicamente si ricoprivano di vitupero. 

Noi sappiamo già quali fossero in questi tempi i pà- * 
trizi di Roma .;! più seguivano gli esempi del male per 
corruzione di cuore. Alcuni. si dolevano che si spenges- 
sero.i-patrir costumi, che s’ introducesse in città quan- 
to era corrotto e corrómpi lore, che principe e senato 
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ne lenessero scuola e fossero, non che concedi'fari di li- 
cenza, sforzalori di vizi. Ma poiché il far mostra di se- 
vero costume , e il desiderar fama d’imprése onorate 
aerano cause certe di persecuzione e di morte, tutti me- 
navano vanto di corruzione e di servilità ; si facevano 
stupidi, e uscivano salvi sopravvivendo non solo agli 
altri ma anche^ sè stessi. 

Il popolo è sempre Tullimo a perdere il sentimento 
deir onestà di cui a tulli la natura è'insegnalrice : ma 
in mezzo a tanti esempi di perverso costume, doveva 
aneli’ esso corrompersi affatto. Nella lunga vicenda 
delle guerre civili era stato già guasto dalle malo arti 
dei cittadini ambiziosi, e avea perduta molla della na- 
turale onestà. E allora divenne possìbile la grande ri- 
voluzione che trasformò la libertà in dispotismo. Per- 
^duti i buoni costumi, il popolo fu capace di patire. la 
servitù , 0 divenir cosa comprabile dal maggiore offe- 
rente. Pure anche in questa miseria qualche volta si 
mostrò ricordevole della* sua generosità primitiva e si 
fece sentire giudice ^vero dèi malvagi e de’ suoi stessi 
oppressori. E Tacito non trascura di notare ogni grido 
di virtù che esce dal 'cuore del popolo, ogni simpatia 
pei buoni infelici, ogni sentimento di affetto verso 
quella libertà che gli è stala rapila. Lo vediamo vol- 
gersi con impeto di affetto a lutti quelli da cui ricevè o 
sperò beneficii. Ama Druso perchè lo crede fautore di 
libertà e lo piange quando lo sente estinto per intrighi 
di corte. Poi mette suoi- favori e speranze nel figlio 
Germanico. Era giovine, bello, prode in battaglia, 
aveva ingegno civile, si porgeva affabile, generoso, 
cortese. Perciò lo amavano lutti , e perciò stesso la 
odiava Tiberio, che gli precluse ogni via alla gloria di 
cui era invidioso, e lo fece avvelenare in Oriciile. Alla 
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nuova della sua niaUdia il popolo a Roma^ scoppiava 
in dolore, in ira, in lagnanze, e accusava senza nessun 
Umore o riguardo le. male arii del principe contro l’in- 
felicissimo giovano, e ricordava pubblìcamenle gli al- 
tri della casa imperialo spenti per aver mostralo animo 
cittadinesco, e desiderio che il popolo fosso retto con 
giusta uguaglianza. Quando poi si seppe la nuova della 
morte, il dolore Ri al colmo: si abbandonarono i tribù- 
naii, si serrarono le caso, fu gemito e silenzio per ogni 
.dove. , • 

Era un correre per la città, un piangere disperata- 
mente, un benedire quella cara memoria, un farle tut- 
ti gli onori che sa trovare amore o ingegno. Como poi 
ne ciunjrevano le ceneri recate dalla infelicissima mo- 
glie. Io spettacolosi faceva più solenne e più commoven- 
te; la mesta turba ingombrava'ld vie e con afTetlo gen- 
.tile domandava a sè stessa se colle parole o colla solen- 
nità del silenzio dovesse confortare il dolore della mise- 
ra vedova. Al passare per locpionìe la plebe era a bru- 
no: da tulli i luoghi accorrevano a mostrare con lacri- 
me e compianti il loro dolore. A Roma, la città era 
pel silenzio come un déserlo o desolata per il gran pian- 
to: le vie brulicavano di popalo: Campo Marzio ardeva 
,di fiaccole: tutti gridavano esser con Germanico caduta 
la Repubblica, morta ogni speranza: e questo dolore 
-manifestavano arditamente o scoperti, quantunque sa- 

V ' * 

pessero di far dispiacere a Tiberio. Apertamente chie- 
devano la morie delTavvelenatore di lui, e ne traeva- 
no, le imagini allo gomomo , quantunque lo sapessero 
carola Ciborio. 

II popolo protesta energicamente contro ogni brut- 
turaf. Quando un. figlio snaturato si fa accusatore del pa- 
dre, il popolo colla sua voce Irétnenda minaccia alT ae* 

C CORNELIO TACITO VOL. L d 
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cnsatoro il supplizio dei parricidi e lo costringo a fug- 
• gire di cillà. Qualche volta sente pietà anche degli scliia- 

tì tenuti a Roma nella condizione di bestiole minaccia 
sassi e incendio contro i loro oppressori. Se volete uri 
‘esempio di forti virtù nelle infime classi, leggete la storia 
di quella'Epicari libertina che dopo avere eccitati i con- 
giurati a toglier di mezzo Nerone, resse con mira hi lo 
costanza a tutti gli strazi. Nè verghe, nè fuochi, nè ira 
j di manigoldi non la poterono indurre a confessare: re- 

; sislè per un giorno intero alla tortura e .poi si strozzò 

da sè stessa dubitando che i tormenti potessero recarla 
a tradire il segreto. Tanto più memorabile esempio, 

I . esclama Tacito, di una donna libertina che in tanta affo- 

I «k O 

, nia salvava gli strani e pressoché sconosciuti, mentre i 

- nobili, i cavalieri e i senatori non tocchi da tormenti tra- 

' , divano i loro più cari, e Lucano accusava la madre, 0 

molti che avean perduti figlia fratelli, parenti e amici 
I rendevano grazie agli Dei, ornavan la casa di alloro, >ì 

, .*• 'gettavano allò ginocchia del principe e ne slaneavan la 
destra coi baci . 

Questo popolo stesso fu il difensore ardentissimo del- 
! -la innocenza di Ottavia la infelice moglie che Nerono sa- 

i cri ficava ad una meretrice. A questi potrebbero aggiun- 

gersi altri fatti che onorano il retto senso del popolo, 
e che Tacito pone in pienissima luce. Lo storico sebbene 
sìa dì pensieri 0 di afietlì aristocratici^ sebbene qùalcho 
J volta usi parole di dispregio pel popolo e lo rappresenti 

1 contradicehle a sè stesso 0 chiedente con. ugual gara ge 

’ 'Ó contrarie, puro fa onore alle sue virtù, al suo gc- 

, neroso entusiasmo, e dai falli che narra apparisce elio 

I il popolo non perdeva nulla nel paragone coi grandi. In 

^ un caso solo si direbbe che la moltitudine ha perduto 

I affatto ilsenlimeulo del bene e del tpalo, che tulli gli 
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iK)tniiìì sono discesi al livello dei bruti» È un caso che 
riempie T anima di spavento» Nerone ha fatto uccìder 
la madre. Pare che la natura con tuoni, con fulmini e 
con oscuramenti dì sole frema dell’ orrendo misfatto»' 
Pure tutta Roina plaude a Nerone: gliene inviano con- 
gratulazioni i soldati: il filosofo Seneca fa l’àpologìà 
del matricidio, e dice pubblica, fortuna che sìa spenta 
Agrijipina» l grandi ordinano supplicazioni e statue agli 
Dei e al principe, e maledicono Agrippina nel solo mo- 
mento in cui facesse pietà. Tutta la città, popolo o gran- 
di vanno incontro a Nerone; si^fanno palchi lungo là 
via come si usa a veder passare trionfi. Il matricida pas- 
sa di mezzo applaudito da tutti , e della pubblica servitù 
vincilore'sale al Campidoglio a render grazie agli Dei 
del più nefando di lutti i delitti • 

’ A questo punto noi non riconosciamo -più gli uomi- 
ni , e crediamo di trovarci in una mandra di bestie fe- 

w 

roci. Uno solo vediamo che fa le parli di uomo: è Peto 
Trasea che protesta e abbandona il senato : e poco do- 
po per questo alto di umanità è coslreUo.a tagliarsi le 
vene» 

Chi rialzerà Y umana natura caduta si basso ? Chi 
ridesterà il sentimento dell’ onore e della virtù in una 
società che applaudisce 1’ uccisore di sua madre? Ucci- 
dete pure i corruttori tiranni ; ma la corruzione che ha 
pervertito i cuori fino a questo segno non riuscirete a 
torta di mezzo. 11 sentimento della virtù e della libertà 
rigeneratrice del mondo potrà nutrirsi da qualche ani- 
ma’eletta ^ ma non ridesterà a nuova vita le moltitudini 
morte a ogni umano pensiero. In 'questo smarrimento 
df tutte lo idee di giustizia, agli orrori della tirannide 
si accoppieranno i flagèlli dèli’ anarchìa, della guerra 
civile^ deli’ usurpazione militare. Non vi sarà fede o 
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amore in nessuno: si menerà vanlo di slealtà e di per- 
'fidia: si ameranno i vizi dei principi come in altri tem- 
pi se no amò la virtù. I soldati eleggeranno e uccideran-' 
no i supremi imperanti . Gli uomini peggiori del mondo 
per disonestà, dappocagginco lussuria oìterranno V im- 
perio cercato oramai solamente per aver modo di sazia- 
re le grandi libidini. Scomparso dapperlnlto il diritto, 
succeduta la violenza alla giustizia, la vittoria sarà sem- 
pre del pessimo. Non sì saprà per chi pregare, e i voti 
saranno empi da qualunque parte si volgano. 11 [)opolo 
obbedirà a tutti, e tradirà tutti : plaudirà il principe po- 
tente sul Irono, e lo schernirà b'rullarnoule allorché as- 
sassinato giace cadavere per lo vie. Sarà una turpe vi- 
cenda di giuramenti e^di spergiuri, di adulazioni e di 
tradimenti, di viltà e .di superbie: e il sangue intanto 
contaminerà le città e lo provincie , i fratelli uccideran- 
no i fratelli, e daranno un sozzo spettacolo di scellerate 
battaglie. . . • 

E questo è V argomento delle di Tacilo delle 
quali non ci è rimasta che una piccolissima parte. Ab- 
biamo solamente la narrazione delle guerre civili di Gal- 
ba, di Ottone, di Vilellio e di Vespasiano. A mostrar- 
ci quale dolorosa impressione avessero fatta sull’ animo 
dello storico che ne ora stato testimone oculare, bastano 
le parole che egli promette al racconto, e che formano in 
pochi tratti un quadro dì stupenda energia. Egli ci met- 
te davanti in iscorcio un tempo , a ricco di casi , d’ atro- 
ci battaglie, di parli, di sedizioni ,o di crudeltà anche 
in mezzo alla pace: quattro principi morti di ferro; tre 
guerre civili, più straniere e sovente miste: prosperità 
in Oriente, avversità in Occidente; lllirio turbato, le 
Oallie vacillanti, Brìtannia domala e tosto, perduta.: 
. genti sarmale e sveve.insortè contro noi;. i ,Daci fallì 
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g^ìoriosl per isconfìtte contraccambiate; e infino i Parli 
quasi mossi alF armi per la befFa d’ un falso Nerone. 
Che più? Italia afilitta di danni nuovi ^ o dopo lunga se- 
rie di secoli rinnovati ; cillà inghiotlile o diroccale nelle 
più feconde spjaggie di Campania: e Roma devastala* 
da incendi! ^ consùmatìvì antichissimi templi, ed arsovi 
per mano de’ cittadini il Campidoglio stesso; cerimonie^ 
profanate; adulterii grandi; il mare pieno di esiliì; gli 
scogli intrisi di sangue. Più atroci crudeltadi anche in 
Róma: la nobiltà, le ricchezze, i rifiutati egli esercitati 
onori falli capi di delitti ; e le virtù pagate con certissi- 
ma rovina. Nè meno abominevoli che gli stessi delitti 
furono! preniii dei delatori; riportandone a guisa di 
spoglie, chi sacerdozi o consolati, chi procuratorie o po- 
tenza in palazzo, trattandosi e facendosi per èssi ogni 
cosà : mentre tra 1* odio e la paura corrompevansi servi 
contro signori , libèrti contro padroni, e chi mancava 
di nemici Irovavàsi perduto dagli amici. Nè fu il secolo 
tuttavia cosi sterile di virtù, che non ne uscissero pure 
alcuni esempi buoni; madri che accompagnarono i fi- 
gliuoli fuggitivi, mogii che seguirono i mariti nell’ esi- 
lio, parenti arditi, generi costanti, servi perduranti in 
fede anche ad onta dei tormenti, ultime prove di chiari 
uomini e prove tollerate fortemente é morti uguali alle 
lodate morti degli antichi . Ai moltiplici casi umani * 
s* aggiunsero prodigil in cielo e in terra, ammonizioni 
di fulmini e presagii dèi futuro, or lieti, or tristi, or^ 
dubbi, or manifesti. Nè mai per più atroci calamità del 
popolo romàno nè per più giusti indicii fu provato, 
come gl’Iddii non curino la salute nostra, ma sì bene 
i gastighi. » (1) 

“ ' •• ■ • r 

( 1 ) EtUi. I. 2, 3, traduzione di Cesare Balbo, Torino 1S32. 
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Tacito menlre faceva il suo doloroso viaggio a Ira- 
yorso a questi miseri (empi , si riserbava una consola- 
zione air animo lungamente travagliato dallo spettaco- 
lo dello guerre civili. Per confortare i suoi stanchi an- 
ni avea divisato di scrivere da ultimo la storia dei re- 
gni di Nerva e di Traiano, e narrare quei tempi rari e 
felici in cui fu lecito sentire ciò che volevi ed esprime- 
re liberamente ciò che sentivi (1). Questo dolce pensie- 
ro gli sorrideva al cuore, ma pare che ad eseguirlo gli 
.mancasse la vita (2). Egli dovea essere solamente lo sto- 
rico delle sciagure, e lo fu con tutta la severità del- 
r uomo virtuoso che fa guerra al delitto con la potenza 
di un genio immortale. 

Fu dello che la inflessibile severità con cui Tacito 
giudica gli uomini lo porla sovente a esagerazioni ma- 
ligne, e a dipingere ogni umana aziono con troppo neri 
colori . Sul che vuoisi osservare che in tempi brutti 
d* ogni sozzura , V austera virtù non può non essere so- 
spettosa e diffidente . Chi vive in mezzo ad uomini co- 
me quelli che appariscono negli Annali o nelle Stori» di 
Tacito , vedendosi continuamente attorno anime basse 
e crudeli si reca facilmente a credere che 1’ adulazione 
e la crudeltà siano le cause moventi di ogni opera uma- 
na; e quindi è condotto a diffidare di ogni apparenza 
contraria, e a non persuadersi della virtù se non quan- 
do è incontrastabilmente provala . Le triste qualità 
de’ suoi tempi ispirarono a Tacilo quel gonio severo che 
per grande amore del vero diffida qualche volta del be- 

a 

(5) Forse per mancanza di tenipò non adempì . neppure la 
promessa fatta negli Anndii (III. 24) di scrivere Con particola- 
rità sui lempi^. Augusto* 
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ne perchè raramente lo trova negli uomini di cui ascol- 
ta le parole e vede le opere , e perchè non vuole che 
neppure un solo malvagio scampi dall’ infamia che si è 
inerilata . Pure se qualchè volta per troppa severità è 
sospettoso, se dà una premeditazione troppo sapiente e 
quasi un genio poderoso al delitto che viene da cieco fu- 
rore, se esagera giudicando le intenzioni delle opere 
umane, nof non dobbiamo esagerare nel giudicar lui , 
nè ridurre a regola generale certi casi speciali* Se mol- 
ti uomini altamente vitupera , perchè o sono 'aperta- 
mente malvagi o gli sembrano tali , con afTelto riCer’ca 
la virtù , e con affetto la celebra appena si mostra. So- 
no infiniti gli esempi in cui sta alle apparenze del bene 
e sopra di esse fonda ì propri giudizi senza badare alle 
seconde intenzioni che altri potrebbe mettere in campo. 
Non è un maligno commissario di polizia y è un giudice 
terribilmente severo governato dall’ amore ardente di 
rendere a tutti piena giustizia. Se dubita di un* azione 
virtuosa è perchè non gli apparisce chiara alla mente : 
se afferma una scelleratezza è perchè il processo gliene 
dà piene le prove. Nei fallt antichi afferma sempre 
quando gir autori cencordano: se dissentono, sta conten- 
to a citarli lasciando al lettore di scegliere la sentenza 
che gli sembra più vera . Riferendo le inlerpetrazioni 
triste dei fatti non omette le buone, e si mostra a quel- 
‘le più inclinato ogni volta che la natura o i costumi de- 
gli uomini gliene danno occasiono. Nel giudicare gli 
stessi nemici', anche quando commettono una grande 
scelleratezza contro i suoi concittadini , egli lascia in 
dubbio ciò che non è ben provato, e non scaglia la ma- 
lediziofie contro’ la terribile vendetta che sa meritala . 
I Baiavi oppressi dalle gravezze romane si levano con- 
tro i nemici e li vincono : a Romani si, arrendono, e so- 
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no uccisi a tradimento. Civile capo de* Datavi li ripren- 
de di avere cosi rotta scelleratamente la. fede « Questa 
poteva essere una sottile malizia: ma lo storico che non 
vede chiara la verità si contenta di dire che non è bene 
affermato se fu una finzione o se Civile non potè impe- 
dire tale crudeltà (1). 

Nelle cose in cui bastano gli argomenti di ragiono 
egli giudica da sè stesso , e il suo giudizio è severo ma 
giusto. L* imparzialità è virtù somma in Tacito : e non 
può dubitarne chi lo abbia attentamente studiato . Ri- 
cercò il vero con lunga fatica, consultò le antiche me- 
morie e i giornali, vide gli arebivii tutti, gli scrittori 
che lo aveano preceduto studiò, e si messe in guardia 
contro ogni affetto che gli potesse far velo alla mente. 
Sapeva che cessata sotto Augusto la libertà di parlare 
e di scrivere, T adulazione guastò gli scrittori, e che 
poscia le storie di Tiberio, di Caligola, di Claudio e di 
Nerone furono scritte falsamente quando vivevano e 
quando furono morti , dapprima por timore , poi per 
gii odii recenti: perchè e gli adulatori e gii odiatori dei 
.principi intenti ad appagare il loro particolare talento 
non si davano cura dei posteri. Egli tra gli scrittori te- 
neva più nemici al vero i maligni che gli adulanti, i 
quali vengono naturalmente a schifo, mentre gli altri 
si fanno ascoltare a piene orecchie , perchè 1* adulazio- 
ne è brutta colpa di servitù , e la maldicenza si prendo 
falsamente per libertà. Protestò di non aver conosciuto 
nè per beneficio nè per ingiuria molti dei principi di. 
cui prese a scrivere, e con egual sincerità dichiarò di 
avere ricevuto beneficii dagli altri : ma concludeva che 
professando fede incorrotta direbbe il vero di tutti sen- 
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za amore e senz’odio (1). E alla prova dei falli si vede 
come fu severo manlenitore delle promesse. Perocché 
dei principi scelleratissimi che per ninna guisa conobbe 
dice il mollo male che fecero , e ninna loro opera vir- 
tuosa passa in silenzio: e delle Crislizie dei principi che 
Io beneGcarono è giudice severissimo. Di Tiberio sles- 
so sui primi tempii ricorda la .vaghezza di spendere il 
denaro in cose onorale, ne loda i provvedimenti econo- 
mici , e con ogni maniera di ragioni si sludia di discol- 
parlo dalla laccia che gli dava il popolo di avere spen- 
to di veleno il figliuolo . Di Claudio e di Nerone riferi- 
sce tulli gli ordini buoni , e cosi di ogni allro ricorda' 
le cose onorevoli al pari delle Irisle. Questa sua impar- 
zialità risplende ugualmente nei giudizi sulle opere dei 
cittadini privali. Vitupera le infamie dei despoti, e non. 
risparmia le* viltà degli schiavi che baciano la mano 
che li percuote ; ammira il coraggio , e non ne tace 
]' inutile ostentazione, degli stoici medesimi, di cui se- 
guiva le dottrine , non tace le diserzioni ; e se adorna 
di sublimi lodi Peto Trasea e Labeone , ritrae sdegno- 
samente quelli che andavano alle cene di Nerone, e si 
compiacevano di esser contemplati in volto e voce seve- 
ra tra le delizie e le voluttà della reggia. 

Egli sente che ha un doloroso argomento alle mani, 
e a chi lo riprende' di tornare troppo spesso a discorre- 
re delle vergognose' miserie e del troppo sangue sparso 
senza prò della patria , risponde che a ciò non odio lo 
stringe ma dovere di storico . a Noioso e dispiacevole , 
egli dice., sarei a me e ad altri a raccontare tanti e si- 
miglianti casi dolenti e continui , quando fossero di' 
guerre forestiere o di morti pel: la Repubblica, non che 


( 1 ) Ann. I. 1. Bik: I. j, . 
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dì lanla servii pazienza , e di tanto sangue straziato in 
casa che mi travaglia e ini agghiaccia il cuore . Ma io 
non addurrò a chi leggerà altra scusa se non che odio 
alcuno non m' ha mosso contro a morti così vilmente ; 
nè poteasì queir ira divina contro i Romani dire in una 
sol volta e passare ^ come quando sono scouiitli eserciti 
e sforzale città. Donisi a’ discendenti de* gran personag- 
gi , che si come hanno sepolcri propri e non con gli 
altri comuni » così abbiano nella storia memoria parti- 
colare di lor fine (1). » 

Cosi non odio nè altra brutta passione lo muove mai. 
Nobile sdegno e pietà e ardente amore del vero go- 
vernano il suo intelletto, e lo portano non a servire a 
fazioni ma a dispensare con equa lance la lode e il vi- 
tupero, a chiamare al suo tribunale i piccoli c i grandi, 
gl* imperatori e i filosofi, le imperiali meretrici e i li- 
berti , i delatori e i ministri , il senato e la plebe , e in- 
vocare su lutti il giudizio della posterità che è grande 
conforto all* innocenza infelice, e terribile minaccia al 
delitto anche quando tripudia nello sue scellerate alle- 
grezze. 

In tal modo la parola di Tacito o benedica o male- 
dica è sempre parola di virtù e di giustizia. Tn tal mo- 
do compie il sacro dovere dello storico , od elevando la 
sua nobile arte ad una sublime moralità si rende be- 
nemerito del genei'e umano a difesa del quale fa ri- 
sonare la sua potente voce nel mondo cangialo dalla 
tirannide in vasto o silenzioso deserto. £ ogni studio 
adoprò perchè la sua parola riuscisse eflicace. Vide che 
in quel tempo nè Tira contro il malo nè 1* amore del 
bene potevano produrre nessun effetto sopra uomini 

W - 

• / 

, (4) im». XVI. 1 6, traduzione di Bernàrdo Davanzali. ^ 
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corfollissimi so non si rivestivano di una parota ener- 
gica e di un fiero siile die scolesse le fantasie con ter- 
ribili imagirri. Perciò si detto a corcare e creare le bre- 
vi 0 * le forti espressioni che energicamente significas- 
sero i suoi vigorosi concetti, e fece dell'arto il suo Dio. 
Molto meditò ed oss0rvò i casi umani; molto studiò' 
gli storici antichi , gli oratori e i poeti per trovare in 
essi aiuto a ritrarre la vita e lo grandi miserie dei po- 
poli com* ei le sentiva. Nella prima gioventù si era 
esercitato neir elocjuenza e avea scritto il Dialogo sugli 
oratori (1), ove con stilo abbondante o sonoro satireggiò 


(1) 'Questo Dialogo fu già atlribuilo a Quinlilrnno e a Svc(o- 
nio , ma oggi i- più valenti crilici si accordano nel farne amore 
Tacilo pcrcliè col nome di lui si trova in parecchi manoscrilii 
antichi e perchè a lui si conviene più che ad altri per l’ indole 
•dello siile e delle idee. Fu osservalo como l'espressione calami- 
stròs McrcenatU citata cQme di Tacilo da Pomponio Sahiiro 
graiTimaiico del medio evo non si trova che nel Dialogo (2G). Fu 
notalo che in esso si riscontrano molti modi di dire in tulio con- 
formi a quelli degli ìdtri scritti del incdcsìnio autore. Scluil/.o in 
una dissertazione speciale su questo argomento commutò le se- 
guenti espressioni .* * ' ■ ^ 

Egregiam famam paci circìimdedit ( Agric. 20 ) . ’ 

ETanc illi famam circnmdefierunl ( Dialog. 37 ). ‘ 

Insererc sese fortuTìOì ([Visi, il 6\). >• 

, Nomen inscrerc possuni famic ( Dialog. IO ) . ‘ 

' Insilai feritati . . . arte ac tempore lenàcinantur (fierm. 4^). 

Ipsa solUeitudo Icnncinatnr voluptati ( Dialog. 6 ). 

Anche qui come nello altre opero di Tacito si trovano nnilc io- 


sieme parole quasi sinoninie o per insistere più sul pensiero o 
per dare alla frase un giro più numeroso . 

'Memoria ac recordationc (Dialog. I). .. 

Veteres et senes (Dialog. 6). • ' 

• Velerà et antjqua (Dialog. 13, 16, 17). * *• 

Nova et recènl ia-{ 6,8). . ‘ 


t 
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i coslunii , il gHslo e educazione del suo tempo piul- 
toslochè discorrere delle parlicolarilà dello siile. Nelle 
mani di quest" nomo anche le dispulazioni rellorich'o 
divenivano* questioni* morali e politiche. Quando poi 
applicò r animo a scrivere le Storie e .gli Arùiali , sulle 
• parlicolarilà dello stile o della dizione fece lunghi e ac- 
curatissimi studi. Dopo aver meditato gli scrillori con- 
.sullava gli amici -e sopratlullì T amicissimo Plinio , a 

cui come discepolo a m.acslp mandava i suoi scritti , e 

' * • 

A • . 

} ' r ■ . • - 

Conjungere et copulare (Dialog. 17). ^ * ;•* 

‘ Plenior et uberior; in/latus et twnens (IMalog. 18 ). 
Invidere 'ac livere ( Dialog. 25 ) . ' v - 

Ì7Ì publicum et in eommune (Dialog. 26). ^ 

^Nova et recentia fura (Disi IV. 65). V 

^ Fede ac vestigio Ccesaris ( Hist. IV. 81 ). 

fncensum uc ftagrantein animuni: sublime et erectum in- 
•jgenium ; pulchritudineiti ac speeiem cxcelsfB magnaigue glo^ 
rioì ( Agric. 4 ) . . j 

Velut inglorios et ignobilcs : posteritati narratus et tra^ 
ditus ( Agric. 46 ) .. * 

‘a queste osservazioni il Daiinoii aggiunge che nel Dialogo si de- 
ve riconoscere Tacilo dalla cura che ha l’ autore di applicare 
dapperlutlo alla storia^ politica ed alla scienza de* costumi sociali 
ta teoria dell’arte oratoria, tale letteratura forte e profonda, 
dice egli, è quella che conviene allo storico degl imperatori . 
So le fórme c gli andamenti del discorso variano^ un poco da 
quelli de’ suoi libri puramente stòrici, non è da far maraviglia c 
uno. scrittore di tanta vaglia sa prendere più d’ un tuono, sa da- 
re ad un colloquio colori diversi da quelli di un semplice rac- 
, conto: sa parlare il linguaggio degli oratori quando si inette hi 
isceua . Si disputa se debhasi preferire l’ eloquenza all.à poesia , 
se ^li antichi oratori valessero più dei moderni .- e stabilito che 
l’eloquenza si è corrotta, se ne ifóvano le cause ^nella cattiva 
educazione, nell’ imperizia dei maeslri, nella^negUgcuza dei gio- 
vani. 
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caflilaitièrife il pregava dì correggerne ogni difeKo , di 
aggiungervi ciò elio mancava e di tome via il super- 
fluo. E Plmio amorosamente porgevasi all’ opera o no 
fiiceva un titolo della sua gloria (1). 

Còsi il genio c V arte coltivata con lungo o infatica- 
bile amore in‘?egna vano* a Tacito quello stile che è lut- 
to Suo e che viene dalia sua anima fortemente tempra- ' 
ta. Quando la paura, la schiavitù eia tirannide aveva- 
no colla morale corrotto anche lo stile degli scrittori , ‘ 
Tacito serbandosi virtuóso preservò anche i suoi scritti 
dalla corruzione comiine. Egli provò splendidamente 
la verità di quella scnlenzj ' che per essere un buono 
scrittore, prima di tutto, bisogna essere un uomo one- 
stò (2). La sua lingua prende qualità' dalla forza e dalla, 
virtù del suo. cuore: pure non è la lingua elegante o 
spontanea* dei tempi migliori, e non può esserlo. A ciò 
si opponevano i tempi mutati ,jl, declinare del gusto,- 
0 la necessità che'stringe gli uomini tutti a risentire. 
1* inOuenza dei secolo in cui sono vissuti-^ Egli lóUò di 
tutta sua forza contro iPvizio e la corruzione , ma que- 
sta lolla lo tenne in siffatta.violenzà che la sua lingua ‘ 
é il suo stilè non poterono non averne 1* impronta.' Po-*., 
ne grande .studio nella ricerca delle forme più brèvi ed 
energiche: e questo medesimo studio lo pòrta sovente 
ad asprezze, a troppo ricercate espressioni, a modi con- 
. torti, à metterejil suo pensiero tanto lontanò che non ò 

• ‘ (1). Pìtnto Epist. I. 20. yif. 20. 

(2) Calone gm aveva i{enò orator est tir bonus dicendi 
peritus i Vedr Plìuio Episl^ IV-. 7..Kel secolo* passalo si sentiva 
e si diceva aliaiueinc clie-ki. forza dello' scrittore sta. nella co- 
scienza^ e che irgiislo se ne va quando P anima si abbassa: Il 
buon Vauvenàrgues proclnnrava qxe tl fmt avoir de Tatnc pour 
avbtr du goìie. ' ^ ^ • 
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dato vederlo se non agli sguardi più acuti. Ma* per que- 
sta medesima via si conduce a virtù splendidissime , o 
spesso è grande e sublime per quella concisione che for- 
ma una delle nobili ^qualità del suo genio. Concepisce 
forlemenle il suo pensiero e lo disegna a grandi tratti, o 
-lo esprime compiutamente con una brevità senza pari • 
Con una parola sa fare un ritratto': éon una frase ti 

mette il fremilo e il terrore nell’ anima. Non si vide 

* 

mai più felice arditezza nelle espressioni: ninno scrit- 
tore conobbe meglio il segreto di avere più pensieri 
che parole, e di. dare coll’espressione novità a pensieri 
non nuovi. Nel tempo stesso che in alcuni luoghi col 
soverchio ardimento fa sentire la decadenza del gusto, 
in altri è creatore di espres^sioni e di modi che danno 
alla lingua nuova energia senza allontanarla dalla sua 
semplicità primitiva. Alla portentosa sua brevità trovò 
modo di accoppiare lo splendore delle imagini, i colori 
poetici, la pompa delle espressioni, 1! armonia dèi pe- 
* riodi e tutte le ricchezze della magniloquènza latina. 

Tacito è scrittore profondo, breve ed arguto. La. 
sua ragione sublime gli fa vedere le recondite ragioni 
. delle cose, e la sua imaginazione vivissima gli presenta 
i colori più propri di tulli gli oggetti . Dice tulio per- 
chè vede tutto : e il suo linguaggio ha precisione e 
'splendore, perchè egli ha intelletto di Blosofo e di poe- 
ta. Perciò dopo aver trovato l’^espressione vera dei se- 
greti pensieri 'dei tiranni, seppe trovare i. colori conve- 
nienti alla pittura del mondo esteriore. Fu notato 
come il solo di oriente sembra riflettere la sua vivida 
luce sullo stile dello storico quando racconta le favolo 
di Grecia e le maraviglie di Egitto. AH’ incontro i suoi 
colori sonò malinconici e tetri tra i misteri delle seco- 
lari foreste o solto'le nébbie del ‘cielo- germanico , e 
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«iraspetló-déir addolorala natura. Il suo siile è lerri-* 
bilmenle sonoro quando descrive Io spavento dei popoli 
alle grandi sciagure, quando ripete il rumore delle 
battaglie e delle tempeste, o ci pone davanti i campi 
funestali dalle stragi fraterne. Entrate nei campi ove 
• le legroni di Pannonia e Germania infuriano a sedizio- 
ne, e troverete fiere imagini è i portentosi efletti del 
concetto e della parodia* di Tacito. Voi sentite il fremilo 
e il furore delle turbe che strepitano ferocemente quan- 
do rivolgono gli occhi alla' loro moltitudine, e sbigot- 
tiscono quando rimirano r imperatore: è un mormo- 
rare incertò, ub gridare atroce, poi subita quiete: ora* 
la baldan^^ ora la superstizione li^góverna: ora sono 
timidi-, ora tremendi. 


Severamente patetico è nel descriver T aspetto deb 
campo di Varp e gli estremi onori che le legioni rendo*' 
no alle ossa insepolte. Le imagini di terrore e di pietà 
si avvicendano aÌT entrata della selva funesta. Grave e 
solenne è la mestizia di ogni parola mira bile Parte di 
porre in breve davanti allo sguardò tutti i tratti più 
commoventi di questa scena ferale. Il mesto luogo è 
sozzo alla vista e al pensiero.. Il vallo mezzo rovescia-*^ 
to, e la fossa mezza ricolma attestano ove si ricovera- 
rono le già vinte legioni e fecero le ultime prove.- La 
carppagna è biancheggiante di ossa disperse, o ammon- 
tale: qui membra di cavalli, e dardi rolli, là teschi 
umani conficcati nei tronchi degli alberi . E ciò che 
non può dire il mulo aspetto del luogo lo narrano i so-, 
pravvissuli a quella sanguinosa giornata. Presso agli 
altari che sorgono nelle selve àll’ intorno furono spenti 
centurioni e tribuni: qui* caddero i legati, là il duce 
supremo ebbe la prima ferita, e disperando si ucciso 
di g^ropria mano". In mezzo ai patiboli, al sangue e allo 
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ossa apparisce mioacciòso Arniinio che parlanìenla o 
superbamenle insulta alle irnagini dei vinti. Finalmen- 
te si vede r esercito elio mosso a pietà de’ parenti e de- 
gli amici, e de’ casi di guerra e della sorte degli uomini 
rende gli estremi uflìci allò ossa sparse per la funerea 
campagna senza distinguere se siano di romani o di 
LaiLari: una suprema necessità gli astringe ad esser pie- 
tosi anche ai nemici. ' , 

Se dalle nere foreste germa.niche seguite lo storico 
nei lieti campi d’Italia, vedrete a un tocco del suo 
pennello comparire quadri solenni e tremendi. Le pia- 
nure dcirEridahò, contrade di Roma, le magnifi- 
che campagne latine, le vaghe rive del mare di Napoli 
e i giardini di Miseno e di Baia, che i poeti già celebra- 
' iono come stanza della gioia e del canto, vi appariran- 
no pieni di squallore e di dolorose memorie. Tacito po- 
pola ogni luogo di lugubri irnagini perchè dappertutto 
trova schiavi e tiranni e delitti. Arrestatevi nei campi 
' che stanno presso a Cremona. La pianura ondeggia di 
folte schiere di cavalli e di fanti: Tarla risuona di un 
.feroce fragóre di spade, di un lungo fremilo di guerra 
civile, di un insano gridare di fratelli che si uccidono 
a sostegno di due uomini famosi per dappocaggine e 
per laidi costumi. Poi al rumore di guerra succede un 
lungo silenzio, e la campagna piena di strage presenta 
un atroce spettacolo. Corpi laceri, membra tronche, 
cavalli ed uomini putrefatti terreno lordo di labe , al- 
.beri e biade atterrate, devastazione e deserto. L’or- 
rore cresce al comparire di un uomo che vuol pascere 
i feroci occhi della vista del campo di morte. Quest* uo- 
mo è il vincitore della scellerata battaglia e si chiama 
.Yilellio. Senza raccaprìccio si. avanza , e visita lieto 1 
yestigi della recente vittoria. I popoli gli spargono di 
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lauri 0 di rose le vie, gl* inalzano allori, gli uccidono 
viuimo. I capitani e i soldati che T accompagnano ri- 
cercano lieti i luoghi delle battaglie, esaltano lor gesto. i* 
vere e false , gridano, si rallegrano, guardano ed am- 
mirano i monti di armi e cadaveri. L’ osceno tripudio' 
agghiaccia il cuore e atterrisce il pensiero: ma lo sto- 
rico tempra quell* abominazione con un aiTetto umano 
e con un pensiero morale che li riconforta. Ti ricorda, 
alcuni soldati che versano lacrime a quella vista : e ti_ 
mostra prossima la fine obbrobriosa del mostro che lie- ' < 
tamente passeggia sulle ossa insepolte di tante migliaia • 
di cittadini. E cosi 1* arte di Tacito mira sempre al me-- 
desirno fine dì destare, nobili sentimenti negli animi r 
cosi tutte le riflessioni che far si possono sui pregi lelte- 
rarii di lui vanno a finir sempre a conclusioni morali. ‘ 
Ugualmente solenne nello stile , ugualmente morale 
nei pensieri egli è quando descrive Roma spaventata 
dai supplizi , e ci mostra le vie e lo piazze deserte . Si 
sta in guardia di ogni vicino , si scansa ogni incontro , 
ogni discorso di noti e di ignoti : anche le cose mute e 
inanimate sono piene di sospetto : al passaggio di una 
vittima tutti fuggono , è poi tornano indietro per tema 
di dar sospetto coll* aver mostralo paura'. Ma la voce 
della verità non può essere estinta dalla paura. Le vit- 
time nell’ universale silenzio gridano alto , protestano ' 
contro 1* ingiustizia, e turbano la quiete ai tiranni • 

Tacito rappresenta maravigliosamente il tumultua- 
re degli eserciti che fanno e disfanno gl’ imperatori. Si 
vedono gli ambiziosi che stendono le mani, che adorano 
il volgo, che lanciano baci , e fanno ogni alto di servili- 
tà per aver signoria . Si sente il frastuono delle adula-^ t 
zioni codarde, e il fremito delia sedizione che empie di 
sbigollimenlo le case e le vie, e fa morire lo zelo di 
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quelli che più inenaroao vanto di fede e coraggio : e si 
vedono i cattivi fatti più baldanzosi dall* aspetto dei 
buoni addolorati del male • Quando poi una grande ri- 
voluzione è prossima a compiersi, e il sangue è per con- 
taminare le vie. Tacitò è* mirabile nel descrivere io 
.sgomento e Tinperlezza delle turbe che ondeggiano pel 
Foro, 0 che empiono templi e basiliche. Poco prima 
facevano suonare ló adulazioni nell’ atrio imperiale 
ora la servile baldanza si è mutata in grande spavento. 
Ogni cosa ha lugubre aspetto : senza voce popolo e ple- 
be, attoniti i volti , le orecchie intente ad ogni rumore: 
non tumulto, non quiete, ma silenzio quale suole nelle 
grandi ire e paure. 

I tempi che Tacilo ci pone davanti al pensiero sono 
tristamente uniformi. Una sola volontà, è quasi sem- 
pre quella del male, sta ''al governo del mondo , e pro- 
duce fatti che vanno tutti alla medesima conclusione. 
Perciò non è maraviglia se lo storico apparisce qualche 
volta monotono , se i suoi colori sono tetri , se egli non 
sa fare altro che fremere. Egli non poteva non risentire 
le diflicollà del suo argomento: non vi era potenza di 
arte e d ingegno che valesse a rendere sempre variato 
ciò che dì sua natura è spaVenlosamenlo uniforme , a 
spargere di lieta luce quest’ inferno di tenebre e di do- 
"lore. Quindi ci sembra ingiusto il rimprovero che al- 
tri gli fa di dilettarsi troppo delle pitture tragiche è 
delle descrizioni terribili . È ingiusto dornandare ai 
personaggi di Tacilo il libero movimento degli uomini 
di altri tempi . Sotto la dominazione del terrore ninno 
può mostrare spontaneamente il suo genio : la paura 
stringe lutti alla falsità o al silenzio. Quindi è ioutilo e 
peggio cercare la letizia e le lìbere voci del popolo quan- 
do pel Foro echeggiano solamente le grida dèlio villime 
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gettale dalie gemonie. Tacilo senti da se stesso che era 
insuperabile questa difìicoltà portata dalla natura del 
suo argomento , e lo confessò negli Annali (i) , ove pa- 
ragonandosi agli storici dei tempi della Repubblica, 
dice: so bene che le più delle cose che ho narrale e che 
narrerò possono forse parere di poco momento e non 
degne di memoria . Ma ninno dee paragonare i nostri 
Annali con gli scrini di quelli che raccontarono gli an- 
tichi fatti del popolo romano . Essi memoravano grosso 
«guerre, espugnazioni di filla, disfatte e presure di re: 
e quando volgevansi alle cose interne, con libero anda- 
mento descrivevano discordie di consoli e di tribuni , 
leggi agrarie e frumenlafie, contese di ottimati e di ple- 
be . Con descrizioni di paesi , con varietà di battaglie, 
con chiare morti di capitani trattenevano e dilettavano 
gli animi dei leggitori. Noi abbiamo angusta e inglorio- 
sa fatica. Pace immobile o lievemente agitata, meste 
le cose della città , e niun pensiero di allargare l’ impe- 
ro .Abbiamo a raccorre in un fascio comandi atroci/ 
accuse continue , amicizie fallaci , oppressioni d’ inno- 
centi , cause medesime riuscite sempre a un medesimo 
esito : cose tutte per la troppa somiglianza tediose . 

Pure se il tristo argomento era tale da sgomentare 
anche la potenza del genio di Tàcito, egli non trascurò 
studio ed arte per vincere le dilTicol là. Messe nella nar- 
razione tutta la varietà che ghiera possibile, e usò tutti 
gli espedienti della composizione storica per rendere 
meno grave il tedio dei mali. Per conforto delle vergo- 
gne e delle scelleratezze presenti ricordò le glorie e Io 
virtù degli antichi . Per posare T animo dalle sciagure 
domestiche narrò le guerre esterne; e quando tulio era 


• • (1) ^nn. .VI. 32 , 33. 
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servitù nella città dèi popolo re, fece sentire il grido 
della libertà che risonava nelle selve germaniche, nei 
deserti di Numidia e sui monti di Tracia. A^li accenti 
deir ira accoppiò quelli deir affetto e della malinconia 
narrando casi pietosi . Cercò varietà negli episodii , de- 
scrissecon la semplicità del narratore, con la gravità del 
filosofo, con lo splendore del poeta, e quando pose sulla 
scena i suoi personaggi trovò tutte le forme e tutto U 
movimento del dramma. Negli Annali tu trovi profondo, 
concetto, e spesso semplicità maravigliosa di stile. Ivi 
l’imagine dei tempi si svolge naturai meri le, e i fatti non 
hanno altro legame che quello della loro successione. Le 
Storie air incontro furono con ragione paragonale a un 
poema ; perocché solenne ivi è randainénlo, maestoso il 
complesso, variali gli episodii , e i fatti collegati' stret- 
tamente tra sé concorrono a un solo ed unico scopo , la 
pacificazione del mondo, che sotto Vespasiano si compie 
colla sottomissione dì Civile in Germania, e colla vitto- 
ria ottenuta sopra Grèrusalemine da Tito. (1) * , 


(t) Vedi il Burnouf nella Introduzione alla sua traduzione di 
Tacito. Si è ricercala la ragione per cui Tacilo pose titoli diverr 
si alle due opere. Aulo Gellio All. V. 18) dice che la Sto- 
ria dilferisce dagli Annali in quanto che essa- è il racconto degli 
..avvenimenti contemporanei: ,e.ciò si accorda coir eliniologia 
greca di questa parola (t<TTwp testimone, t'rrwpta racconto del 
Tatti di cui siamo siali teslimonì), e conviene ai tempi che Ta- 
cilo ha descritti perchè fu lesliinone di niolle delle cose che 
nelle Slorie racconla. Altri osservò come sembra chiaro abbat- 
slanza che nel concetto degli anljchi gli Annali dovevano proce- 
dere sempre per anni, e che la Storia non era soggetta ad una 
cronologia si rigorosa. Ma paragonando le due opere di Tacilo, 
dice il Dauuoii, si vede che in tal proposito si è presa quasi la 
stessa iiberlh nelP una e nell'alira, e che quasi nel medesmir> 
Diodo vi si è fatto lecito di compire grandi racconti olirepassuu- 
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Tacilo , come tulli i grandi uomini , esorcilò mollo 
r ingegno dei critici, ed ebbe alle lodi e amare censu- 
re. Lasciando lo strane dicerie di chi lo cbiamava mtn- 
tilore , adulatore, impostore e cattivo scrittore (1) a noi 

» 

do le date a cui doveva ritornare. In lui la distinzione starebbe 
piuttosto neir incalzarsi niaggiormenic i fatti negli Annali , e nel- 
l’ essere nelle storie narrazioni più estese. 

(I) A queste ingiurie e a quelle deiravvoc:Uo Linguet, che 
roallrattavu Tacito per fare T apologia di Tibeiio, sarebbe lungo 
opporre le lodi che gli fecero gli uomini più sonimi, 11 d’ Alem- 
bert lo chiamava il primo degli storici : il Laliarpe ^riveva che 
Tacilo non ha fatto altro che dei capi d'- opera . Ai censori che ^ 
<ion approvavano la latinità di Tacito cosr risponde il Daunou: » 

A noi sembra lingua a bastanza ricca e a bastanza pura quella 
che esprime i più forti pensieri e i più vivi scuiimenti , che co- 
lora le particolarità, che dipinge i caratteri, che anima i racconti, » 
che rende visibiliTe tinte più. delicate. Non potremmo neppure 
dolerci delia precisione é rapidità dello stile , quando T espres- 
sione rimane sempre giusta e compiuta, nervosa senza sforzo, 
chiara per la sua stessa energia , e meno fìgurata che pittoresca. 

Noi non sappiamo vedere le iraccie di affettazione che il Mon- 
taigne sospettava vi rimanessero. Tacito temeva siffattamente 
d* alterare la storia caricandola d’ estranei ornamenti , che nop 
vi inseriva altre concioni che quelle che veramente erano siate 
dette. Non le trascriveva lelteralmente: recideva le particolarità, e 
sopprimeva le digressioni prolisse, restringeva e conteneva le 
' idee per dar toro più forza e chiarezza; ma ne conservava la sb- 
slanzÀi e non le invernava. Il che si riconosce confrontando il di- » 
scorso dell’ imperator Claudio {Ann. XI. 24) col lesto che si legge ^ 
in due tavole di bronzo ritrovale a Lione e lénute per anticlie. Si ‘ • 

nell’opera di Tacilo die nelle tavole V imperatore combatte il pre- 
giudizio che proscrive le innovazioni : rammenta i cambiamenti 
politici avvenuti successivamente nello stato romano; sostiene che 
è vantaggioso d'acquistare in Italia, e fuori d’Italia cittadini pre- 
clari, senatori illustri, e. fa parlicolarmenie reiogio dei Galli, di 

cui la fedeltà non è mai venuta meno dacché si è trattato con 
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paro che meno si allontanassero dal vero coloro che lo 
rimproverarono di cadere nell* oscurità per amore so- 
verchio di concisione, di essere qualche volta più ragio- 
natore che narratore , di amare troppo i concetti , di 
mettere filosofia e politica dappertutto , e anche nella 
bocca dei barbari . Pure gli rimane tanta ricchezza di 
grandi e originali bellezze, che anche dal lato dello stile 

10 rendono il primo scrittore del suo tempo • Se poi si 
riguarda dal lato filosofico e morale , egli forse non pa- 
tisce confronto in tutta T antichità. Gli altri scrittori 
possono abbondare più nei pregi esterni, essere più pu- 
ri , più eleganti , più variati , ma ninno è più profondo 
é più sottile indagatore delle cause e delle ragioni dei 
fatti. Egli è r ultimo grande scrittore di Roma , che fa 

sentire per Y ultima volta la voce solenne del genio ro- 

»■ * • 

essi. La differenza sta solo in questo che lo storico ha soppresso 
alcune particolarità locali e personali ed una disseriazioue più 
inutile suir origine del re Servio , e sui nomi del monte Ce- 
lio . È pofvero che T indole indipendente e satirica 

. tragga Io storico oltre i confini del vero quando si tratta dei co- 
stumi e delle azioni dei signori del mondo? Noi non siamo di 
questo avviso. Non è certamente imparziale tra la tirannia ^ la 
libertà, tra il vizio e la virtù ; ma Tiberio, Claudio e Nerone non 
potevano essere calunniali; per quanto orribili sieno i colori ond’ei 

11 dipinge; non si presenlano sotto più favorevole aspetto nei rac- 
conti di Svetonio o negli altri monumenti storici di quebsecolo, 

0 nelle tradizioni perpetuate nelle età seguenti : nessuna delle 

, ignominie -con coi H nota è cancellala' o affievolita da testimo- 
nianze di alcun valore; e finora non si è saputo opporre alle sue 
che mere denegazioni o considerazioni vaghe sull' inverisimi- 
glianza degli eccessi mostruosi eh’ ei descrive; come se la per- 
versità umana, esaltala dall’uso del potere assoluto, fatta ar-r. 

^dita dall* impunità, incoraggiata dall’ adulazione, dovesse cono- 
i»cere confini ! •» ** • ' ' 
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mano j é gravo politico e sublime moralista : unisce la 
profondità ai sentimento , e la splendida imaginazione 
al severo giudiziose col suo polente pensiero abbraccia 
il passato e il presente e intravede l' avvenire . 

Tacito è un repubblicano cbe scrive la storia della 
tirannide , nelle brutture della quale trova conforlp so- 
latnente ^^olgendo lo sguardo al passato. V imaghie di 
Roma antica' gli sta viva nel cuore: ei ne vagheggia la 
gloria, la potenza , la libertà. La severità degli antichi» 
costumi, il senno degli ordinamenti civili, la fama delle 
battaglie e delle rumorose adunanze del Foro, la potenza 
’ dei consoli, la gloria e lo splendore del senato sono per- 
petuo desiderio delF anima sua. Ma non è uomo da pa- 
scersi di vane speranze : vede che la libertà repubblica- 
na non può più tornare , ed accetta questo nuovo ordi- 
ne come una fatalo necessità , come un effetto deir ira 
de’ numi conirò le umane tristizie. Pure 1’ anima gene- 
rosa non può acquielarvisi mai , e in mille modi prote- 
sta contro quello stesso che crede irrevocabile. Egli, co- 
me bene fu dello, è Bruto che jnvece di uccidersi , per 
non vedere la vittoria di Cesare e la morte della Re- 
pubblica , ha il coraggio di vivere per consolare ì suoi 
amici sopravvissuti , per ornare di Iodi i morti, e per 
iscoprire tutte 4e vergogne dei vincitori . 

Più considerava le cose del tempo suo, e più aveva 
ragioni da sospirare il passalo e da temere per T avve- 
nire. Il governo di un solo aveva fatto da ogni Iato tri- 
stissima prova : aveva spento ndF interno ogni virtù e 
ogni ordine buono , guasto ogni civile costume , lolla 
ogni sicurézza, fatto accrescere ina ravigliosameiite i pe- 
rìcoli esterni • E questo gli dava travaglio maggiore: 
perocché se non si potéva ricovrare la libertà antica , 
'Tacilo voleva almeno cW si salvasse rimpero, e si màn- 






s ^ 




Li DI tACiTO 

tenesse la promessa di eternità fatta a Roma dai fati • 
Ma il suo amore di patria e la sua fede al destino di 
Roma non erano bastanti a tenerlo tranquillo in faccia * 
alia tempesta che fremeva minacciosa. La fortuna ro-^ 
mana era giurila al suo colmo : ma chi doveva sorreg- 
gerla? Non più gloria d’ armi e di capitani , non più 
virtù militare , non più senno civile :■ codardi e crudeli 
ì principi , avviliti i cittadini . £ all* incontro tremendi 
per forti virtù e per animi pronti a libertà e a morte 
apparivano i nemici di Roma ai limiti dell* impero. Un 
nuovo spirilo di gagliarda vita agitava le nazioni com- 
presse già dalla forza. I popoli cominciando a conoscere 
sé stessi non più volevano dare il fiore di loro gente 
alla milizia romana, si rivoltavano contro i crudeli gra- 
vami • I barbari credevano che 1* incendio del Cam- 
pidoglio accennasse il finire dell* impero : i Druidi can* 
lavano che quel fuoco fatale distruttore del tempio di 
Giove dava il segno dell* ira celeste, e prometteva alle 
genti ollramonlane il dominio di tutti gli uomini (!) . 
Le Gallie si sollevavano : i Daci facevano il primo ten- 
tativo d* invasione : Brilannia levava alto la fronte , o 
chiamava i popoli a libertà • Più alto gridavano , e più 
fieramente combattevano i terribili figli delle selve ger- 
maniche . Roma da ogni altra parte aveva da opporre 
memorabili vendette alle patite sciagure : ma non cosi 
le era incontralo in Germania ove non avea potuto mai 
lavarsi dell* onta deffli eserciti disfatti. I Germani risor- 


gevano .ogni giorno più minacciosi , e la loro libertà si 


mostrava inespugnabile. Tacito discorrendo di questi 
non può celare i suoi timori , nè dissimulare il presen- 
timento funesto che lo agita sul fine di quella lotta che 


(I) Hìst, IV. 
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durava da due secoli . E poiché non comprendo allro 
ordine di coso che quello slabìlito dalla conquista roma- , 
na, e la libertà e la nazionalità dello altre genti pel suo - 
giudizio non sono sacri diritti , quando tomo che Roma 
non possa resistere alF urto dei popoli correnti a indi-> 
pendenza, egli invoca la discordia dei nemici come uni- 
co mezzo di salute alle sorti latine, chiede la distruzione 
di ogni popolo che rifiuta il dispotismo romano, e ascri-* 
ve a grazia speciale dogli Dei che Roma avesse il piace- 
re di vedere i barbari trucidarsi tra loro in guerra ci- 
vile. Ne perirono, egli dice, sessantamila non pel fer- 
'"ro romano, ma, ciò che è più magnifico, caddero per da- 
. re agli occhi nostri dilettoso spettacolo. Deh rimanga e^ 
duri nelle nazioni se non V amore di noi almeno V odio 
di se: poiché iti queste minacele dei destini dell* impero 
la fortuna non ci può dare maggiore aiuto che la di- 
scordia dei nemici (1) . 

Questo grido di gioia alla vista di sessantamila uo- 
mini caduti in guerra civile rivela tutta V inumanità* 
deir egoismo romano . Tacito che in molli altri luoghf 
fa prova di un sublimo senso morale, qui si dimostra 
in tutto uomo del suo tempo e della sua patria. Al pari 
degli altri suoi concittadini non vede che Roma; non 
avvi nè ragione nè giustizia al di fuori di essa : sola- ' 
mente il romano l\.a una patria , tutti gli altri popoli^ 
sono gregge -desti nato a servi re^perchè il romano abbia • 
il diletto e V onore del comando. Un antico sapiente, il 
divino Socrate morendo ayea làsciato per ricordo ai suoi 
'discepoli che le verità le quali non trovavano nè in Ate-» • 
no nè in Grecia, le cercassero tra i barbari. Oi’a la dot- 
trina della universale fratellanza dalle catacombe co-. 


(i) 33 . V 
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^ minciava la rigenerazione del mondo. Ma Tacito era 
: troppo romano e non la intendeva : e quindi spregiava 
i barbari e U voleva distrutti perchè avevano Torgoglio 
di aspirare alT indipendenza: o i Cristiani, che pativano v 
martirio a sostegno deiridea rigeneratrice dei popoli liit- 
ti, chiamava odiatori del genere umano e degni di ogni 
supplìzio perchè seguaci di superstizione funesta (1).. 
Egli non [studiò la loro dottrina, eia condannò, perchè 
.‘i secondava il pregiudizio comune e perchè vedeva che 
essa era una minaccia agli l)ei del Campidoglio e alla 
religione che avea partorita la potenza e la grandezza 
di Roma. ^ 

^ Ma se Tacito in questo sentì come tutti i suoi concit- 
tadini, in molte altre cose si distinse da essi elevandosi a 
sentimenti generosissimi , amando sovranamente la giu- 
stizia , e professando fra uomini corrotti la più severa 
morale , e la più alta ClosoGa che comportassero le cre- 
denze romane. Egli non è scettico, come alcuno Indisse 
* dando mala interpetrazione alle sue parole . Nelle sue 
pagine compariscono ad ogni momento gli Dei a punire 
gli umani delitti . Nella vita di Agricola ha il presenti- . 
violento che vi è un luogo per gli uomini pii e che coi. 

corpi non si estinguono le anime grandi • Mentre i più 
; -dei mortali credevano ad una cieca fatalità , egli inchi- 
nò a credere alla libertà morale che nobilita riiomo (2). 
Perci^ quantunque narrasse sempre le superstizioni dei 
volgo e ricordasse i presagii che erano conseguenza ne- 
, cessa ria 4el fatalismo, e talora mostrasse di prestarvi 
• * -credenza , altre volle disse chiaro che nelF arte divina-' 
toria non aveva fidanza , o manifestamente dubitò dei 


. (1) Ann, XV. 44. 

* ... (2) Ann, ly. 20. VI. 22. 




•:*’j .0 



jf 



9 



Digilized by 


• y 


DELLA. SUA VJTÀ E DELLE -SUE OPERE LXIll , 

, • t , . • * . V 

' prodigii affermando che non furono creduti so non dopo 
U.faWo . Fra le dottrine JGIosoficbe si accostò a quella 
.degli stoici che salvavano la dignità deir umana natura 
e inalzavano gli oppressi sopra i tiranni insegnando a' 
dìsprezzare il dolore e la morte . Perciò fu grande am- 
miratore di Elvidio Prisco e di Trasea, e ne celebrò con ' 
affetto le lodi . Ma non accettò le dottrine stoiche (ino 
alle ultime conseguenze: e credè che nella pratica della 
vita vi fosse una via mezzana e lecita tra la turpe arren- ' 
devolezza e T ardire imprudente. Severo nei suoi giudizi 
politici, era umanissimo nella vita privata. Si dilettò di* , 
esercizi innocenti e t}i scherzi, e cercò ricreamento al suo;, 
'animo coltivando le muse. Nel seèolo quinto, al riferire 
del grammatico Fulgenzio Planeiade , esisteva una rac-* 
colta di Facezie composte da Tacito • La perdita di esse 
' ne duole , perchè ci avrebbero mostrato sotto un nuovo 
aspettò quest’ uomo singolarissimo. Sarebbe stato bello 
ascoltare i motti piacevoli del fiero narratore delle cru- 
deltà di Tiberio . 

Della semplicità dei costumi di lui ne abbiamo te- 
stimonianza nel carteggio di Plinio . Vedemmo come» 
erano amici fino dalla giovanezza , e come poi^i strin- ‘ 
sero viepiù nell’ amore della virtù , del pubblico bene, 
della libertà, della gloria . Di Tacito non ci pervenne 
lettera alcuna : ne rimangono dieci di Plinio a lui, che 
parlano di onesti divelti, di faccende, di studi e sqno un 
bel documento della loro amicizia . Vi è la gaiezza di- v 
un giovane amico che scrive a un giovane amico : vi è 
r affetto e r ammirazione alle alte qualità d’ un gran^ * 
d’ uomo : vi è 1*. ormatore, vi è il cittadino, vi è il critico . 
ebe ama ardentemente l’ afte e la patria: vi è la vita' 
onerosa del Romano che avvicenda la meditazione al- * 

I • 
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r azione :* y\ e amóre iinpcluoso alla gloria di lutle le 
nobili azioni . 

Plinio si dilella di caccia , ma anche nel lempo di 

• essa non inlermeUe i suoi piacevoli studi . Una volta 
scrive lietamente a Tacito una bolla ventura occorsagli 
di prendere tre cinghiali bellissimi , e gli narra che 

» mentre stava assiso alle reti aspettando la preda medi- * 
lava e scriveva per riportarne almeno piene le pagine ^ 

' se fosse stato costretto a tornarsene colle mani vuote * 
Tu non devi , dice all’ amico, spregiare questa maniera 
di studio . È mirabile come per 1’ agitarsi e muoversi 
del corpo si ecciti V animo. La solitudine o le selve che 
ne circondano da ogni parte , o il silenzio che si richie- 
^ de alla caccia sono di grande aiuto al meditare. Però . 

quando andrai alla caccia porterai teco non pure gli 
' strumenti di essa, ma anche le tavolette da scrivere. 
Proverai che Minerva non meno che Diana gode di va- . 
gare pei monti . ' . 

-Poi con pravità e amenità i due amici discutono Io 
.. questioni delio stile e dell’arte. Plinio si dilettava dello 
Vstiló abbondante, ed era inquieto degli ardimenti del -, 

; fiero genio di Tacito che dell’avere più pensieri che pa- . 

; role faceva sua gloria. Quindi su questa materia gli_, 
. scrisse una lunghissima lettera, ove adduceva tutti gli 
' argomenti dei sottili ragionatori . Era d* avviso che 
l’oratore debba svolgere i suoi pensieri nel modo più 

• : largo per recare più facilmente la persuasione nell’ani- 

mo degli^uditori ; e spingeva fino all’ estremo le lodi ; 
dello stile abbondante, del periodo sonoro: e si inge- 
gnava di provare chelin buon libro è tanto miglioro 
' quanto più largo , e che glhviene autorità e bellezza in 
. grazia della sua mole, in quella guisa che le statue , i 
{busti, i dipinti e le rappresentazioni degli uomini, de- 
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gli anìniali e degli alberi stessi ricevono pregio mag- 
giore dalla loro ampiezza quando sia decorosa . Infine 
concludeva : Onesto è finqui il parer mio che muterò 
-se tu sei di avviso diverso: ma spiegami il perchè di 
' questa diversità di sentire. Perocché quantunque deh-* 
ba cedere alla tua autorità , credo che in cosa di tanto 
momento sìa meglio esser vinto d<\lla ragione. Onde se- 
ti pare che io non erri dimmelo in una lettera breve' 
quanto tu vuoi, ma dimmelo per raffermare il mio giu- 
dizio. Se poi li sembra ch’io erri scrivimi una lunghis- 
sima lettera. Non abbiamo la risposta di Tacito, ma - 
sappiamo che egli era dell* opinione di quell’ oratore,' 
che a Plinio stesso diceva: <r Tu credi che in una causa 
bisogni dir tutto: io prendo di tratto il mio nemico alla 
gola e lo strangolo. » 

Un’ altra volta Tacitò chiedeva aH’amico le parlico- 
’ Carità di due grandi fatti, l’eruzione del Vesuvio, e la 
'.morte di Plinio il naturalista che vi pefì*i vittima det 
suo amore per la scienza. Il famoso vecchio che eoa 
immensi studi avea mostrato quanto il genio romano 
fosse alto a raggiungere 1’ universalità delle scienze e- ^ 

' delle arti , che in una.vita di 56 anni scrisse opere di '' 
mole stupenda e investigò tutti i fenomeni della natila 
ra , e da ultimo morì coraggiosamente nel campo della ^ - 
I • scienza , era argomento carissimo al cuore di Plinio . 

I Gli eia nipote e figlio adottivo": ne avea conosciuta la 

portentosa dottrina: lo amava con alfetto di figlio, e lo 
ammirava con entusiasmo di discepolo capace a giudi-" 
f care tutto il valore del grande maestro. In un giorno * 

in cui. la natura fieramente commossa distrugge col 
fuoco e ricopre di cenere e di oblio le liete «città della- 
Campania felice, quest’ uomo con animo intrepido af-, . é 

fronta le ire degli eleiueótì per investigar^ i fencmioni 

• ^ • • 
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di un imperversanto vulcano, e sòccombe. Plinio narra 
a Xacilo con animo cornrno.^so i particolari di questa sco- 
lla di spavento, egli ultimi istanti del venerato pacii'o 
e del sublime sapiente. E sola (|uosla testimonianza ci 
.resta, perchè peri quella par.le dulie storie in cui Tacito * 
riproduceva nel suo energico'stile le notizie fieovute da 
. Plinio. V , , , . " 

. Plinio scrive.a Tacito dalfe sue ville di €omo o dì 
Tusculo, si consiglia con lui, gli chiede un maestro per 
le scuole di Copio, gli raccomanda gli amicii gli dà no- • 
. lizia dei propri, lavori , accetta le parli di libero critico .. 
^quando glielo impone V amico. E Tacilo ascolta la ve- 
' rilà col piacere con cui Plinio la dice , perocché niuno 
•più soffre la riprensione di chi più merita la lode. Pli- 
nio era incantalo di questa cara e dolco vicenda di af- 
fetti e di cure, e scriveva. — Oh quanto ini diletta (se 
pur gli avvenire sì cureranno punto di noi), che si narri 
dappertutto con che concordia , schiettezza e lealtà noi*^ 
siam vissuti ! si reputerà cosa rara ed insigne che due 
' uomini quasi uguali di tempo e di uiliciì, di qualche ri- 
putazione nelle lettere (poiché bisogna che anche di le 
io parli modestamente, parlando a un tempo di me), 
siansi Tun T altro dato mano negli studìi. lo certo fin 
da giovinetto, essendo già tu rinomato e glorioso , de-- 
sidorava di seguirti, di essere e di farmi cveùeve prpssi-^ 
mo a te, ma prossimo d^Un tratto mollo lontano. E v’ era- 
no molli illustri ingegni: ma tu solo ( recatovi dalla so- 
miglianza dell’ indolé). mi parevi il più facile ad inii- 
iarsi, il più degno dì essere imitato. Ood’è che vie più 
' godo, se ragionandosi di sludii , noi sfamo insieme no- 
'minali, se a chi parla di te io corro subilo al pensiero. 
‘V’ha di que’che ci son preferiti. Ma purché ci unisca- 
no -, aienlQ mi cale dei dove* Ppichè tiuelio io stimo H 
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primo, che li è più vicino. Anzi tu devi altresì avere 
osservato , che i lestalori\.( salvo il caso di un parlicola- 
re amicò delT uno p Tiiltro di noi) ci lasciano gli stessi 
stessissimi legali. Il che lullo tende a far si, che ogni*- 
di più ci amiamo V un Fallrò; mentre gli studii , i co- • 
stomi, la fama e le estreme leslimonianze dogli uomini 
ci legano con tanti nodi (!)• — . 

• Ad ogni passo di qiieslo prezioso carteggio si trova • 
F entusiasmo' per le nobili virtù dell* ingegno. Plinio 
si fa una gloria dell* amicizia di Tacilo , desidera di es- 
sere ricordalo negli scritti immortali di lui, e franca- 
mente gliene muove preghiera.- — lo già predico , nò- 
ia mia predizione è fallace , che le tuo istorio saranno, 
immortali; ond* io (lei dirò apertamente) tanto più. 
bramo di entrarvi. Che se ci adoperiamo per solito, • 
perchè la nostra irnégine sia espressa da qualche illii-* 
sire artefice , forse desiderar non dobbiamo che tocchi^ 
alle nostre azioni uno scriltpre e un lodatore tuo pari? 
— Poscia gli racconta un suo fatto onorevole di cui bra-* 
ma che si faccia memoria e da ultimo concludo. — Queste^ ^ 
cose, quali esse siano', tu lé renderai più celebri , più 
illustri,:, più grandi; benché io non esigo che tu oltre- 
passi la misura del fallo. Poiché 1* istoria non debbo 
'esagerare la verilà, e la. sola verità basta af le azioni 
virtuose ( 3 ) — . . , 

Ma il nome di Plinio il giovane non si trova nep- 
pure una volta negli scritti di Tacilo. O non esaudì la 
preghiera , o lo fece nelle parli delle sue opere che il 
tempo ha distrutte. * ' 



( 1 ) Epist. Vii, 20. iradir/ione di P. A. Paravin . 

(2) Epist. VII. 33. Vedi anche 1. 6. 20. IV\ 13. VI. ». 16. to 

VIII.^7. IX. 10. - ^ 
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Non si sa precisamente quando Tacito finisse di vi- 
vere. Forse toccò T impero di Adriano. Il ceriosi è che 
mori stimato c amato. Godeva molta fama per la città»? 

.e i dotti in folla si racccoglievano intorno a lui per am- 
mirarne riogegno (1). E<iuesla fama durava splendida 
-anche dopoché egli fu morto. Nel secolo terzo 1* impe— 

. latore Tacito faceva suo vanto di discendere dal nostro 
storico, e mentre gli rendeva culto di ammirazione stu- 
diavasi che ne fossero perpetuate le opere ordinando 
con decreto ad ambedue del pari glorioso che ogni an- 
no a spese dello stato se ne facessero dieci copie auten- 
tiche e che si ponessero in tutte le biblioteche (2) . Nel 
.secxdò quinto. Tacito si trova citato nelle storie di Paolo 
Orosio. e lodalo da Sidonio Apollinare pel suo siile mao- * 
stoso. Poi sotto rinfuriare della tempesta barbarica 
•che distruggeva la civiltà antica anche ì manoscritti di 
•Tacito rimasero dispersi , e una parte di essi andò irre- 
parabilmente perdu la : ma di quella che scampò alTuni- ^ 
.versale rovina molte copiosi fecero anche in quei tempi 
di folta ignoranza , e rimangono ancora per le biblio- * 
teche d* Europa . 

Appena fu inventala la stampa , uno dei primi libri 
a pubblicarsi fu il Tacito. La prima edizione è del 1470» 
e fu fatta a Venezia da Vindidiuo dì Spira. Essa conte- 
neva solamente la seconda parte degli annali, le storie* 
la Germania, è il dialogo degli oratori. La vita di 
Agricola comparve in uh*^(lizione senza data nè di luo- 

' (1) Copia studiosorum nuca ad te admiraiione ingenii fui 
. Plinio Epist. IV. 13. 

(2) Vopisco, Tacit. AO. I! medesimo autore cita Tacito an- 
che nella vita di Probo e lo numera tra i più eloquaiii scrit- 
tóri. . - • ‘1 , , ' ^ 

• « • 
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go nè di lempo, ma si stima falla nel J477 a Milano. 
La prima parte degli annali non si conosceva , e non 
fu rilrovala che no! secolo appresso. In qùcsti tempi in 
•cui con affètto singolarissimo si ricercavano tulle le ric- 
chezze letterarie del móndo antico , e si domandava ai . 
popoli di Grecia e di Roma nòlìzìa delle loro leggi 
della loro storia e di tutta la loro sapienza per rivolge- 
re questi raggi della civiltà antica a illuminare lo tené- 
< hro della moderna barbarie , non poteva non deside-' 
rarsi ardentemente la scoperta di Tacito. E quindi si^ 
ricercò per ógni dove. Angiolo Arcambaldo corse FAle^ 

. magna , frugò lutti i conyenli, e alla fine nelF Abbadia 
di Gofwey in Vestfalia scopri un manoscritto contenente 
i primi cinque libri degli annali cKe si crédevano per- 
duti. Trovalo questo tesoro corse subito a Roma o pre- 
sentò il manosóritlo a Papa Leone X, il quale ne fece 
gran festa e dopo aver largamente ricompensato il fe-* 
lice scopritore, e. dette molte lodi sulla gravità dello sto- 
rico e sulla bellezza deir opera, incaricó^l suo segreta-, 
rio Filippo Beroaldo di rivedere il testo di Tacito e di 
riunire io una sola edizione le cose nuovamente scoperto 
*e quelle già conosciute e stampate (1). Gli dava questa 
commissione con un breve del 14 novembre 1514; nel * 
quale, per impedire ebe le opere di Tacilo non fossero 
per imperizia o negligenza sfigurate e guastate nelle 
edizioni posteriori, si proibiva per dieci anni di ristam- 
parle e di venderle senza il permesso délF editore. A 

( 1 ) Onesta edizione comparve a Roma òol titolo seguente — ' 
Libri quinque noviter inventi, atqus^f^n reliquis ejus ope^ 

’ ribus editi (cura Phil. Beroaldi) , in fot. Itomw impressi per.. . 
' Stephanum Guillereti de Lotfiaringia anno MDXV, È contala 
•fra le edizioni princeps perchè è la prima che contenga 1 primi 
cinque libri degli Annali. Il volumcx è composto di 232 foglietti. 
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chi non avesse rìspeliato il diviolo minacciava la sco- 
munica e un’ ammenda di dugento scudi se fosse sud- 
,dito pontiGcio. E perchè il Beroaldo potesse al bisogno 
trovare favore e protezione per reprimere V audacia e ' 
: la temerità di quelli che osassero spregiare la proihi- . 
zinne, Leone ordinava ai suoi legali , ai patriarchi,., 
agli arcivescovi, ai vescovi, agli abbati, ai. prelati, ai * 
governatori, ai presidenti, ai commissari, ai capi di 
truppa e a quelli che esercitavano una funzione qua- 
\liinqiie o una commissione in nome del Papa o della se- 
dia apostolica a volere in virtù di santa obbedienza pre- 
star soccorso, aiuto e assistenza ali* editore di Tacito 
per iippedire che nulla si facesse contro questi ordini « 

£ quando non mostrassero lo zelo richiesto anche i le- 
gati, i patriarchi, gli arcivescovi e tutti gli altri Soprad- 
detti signori erano minacciali della stessa scomunica • 
Ma la sepperta avea levalo tale rumore e acceso tanto 
desiderio negli animi che non vi era minaccia valevole 
.a, impedire la ristampa-del libro. Alessandro Minuzzia- 
no prima di ogni altro affrontò la minacciata pena, o 
che non curasse la scomunica , o che la ignorasse, co- 
me egli dice. Trovalo modo ad avere separatamente i ' 
\fngli della stampa romana appena erano composti, ri- 
stampò subito i cinque libri nuovamente scoperti. Gli 
fu intiniato tosto di recarsi a , Roma per esser giudicato 
del fallo e patirne la gena. Éi non volle andare a niun 
patto, ma costretto a difendersi scrisse un’umile sup- 
^plica ove dichiara che reputerebbe a sua gran fortuna 
.‘se potesse recarsi a vedere anche per un momento solo 
Sua Santità, e dirle òhe stimava una felice colpa quella 
che gii dava occasione di inginocchiarsele innanzi. 
Egli protesta che non ha rislampatoTil Tacilo per cupi-^ 
dità, ma per far comodo. ai suoi scolari ai quali spiega- 
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* va in qtieir anno la famosa storia dei Cesari ; o chiede 

* umilmente perdono a una colpa che ha commessa per ^ 
non sapere che fosse minacciato di pena si grande. Àn- ' 
ebe il Beroaldo intercesse per lui , e il Papa con una* 
lettera del 7 settembre 1516 gli dette perdono, lo liberò* 
dalla scomunica e gli accordò di poter compire e ven<«‘ 
dere la sua edizione (1) . 

Dopo si moltiplicarono le edizioni a Basilea , a Fi- 
renze, a Venezia , a Norimberga , a Viltemberga , a 
Francoforte, a Lione j à Parigi , a Strasburgo, ad An- 

* versa, a Londra e in tutte le principali città d’ Europa. 
Da ogni parte uscirono fuori correzioni , traduzioni e 
commenti :,vi si fecero sopra dissertazioni geografiche^ * 
.storiche, filosodlbhe: fu illustrato con figure, con afo- 
rismi, con cronológio, con sommari! (2) : sì scelsero le 

'sentenze, si fecero florilegi politici, sì colsero fiori dì 
ogni sorte dalTorlo di Tacito (3). Alcuni presero a com- 
batterlo, altri a difenderlo : vi fu chi ne ricavò precetti 
. a governare civilmente gli stati, e ad ammaestrare la 


(1) È del 4617. — Libri quinque noviter inventi atque cum 
reliquis ejus o per ibus editi {cura Alciati), ui 4.® Mcdiolani 
ex officina Minulìana. lu fondo vi sono anche la Germania, il 
DialogrO e V Agricola. 

(2) Il Panckoucke nella sua Bibliografia dì Tacitò (Paris 1838) 
mostra che dal 1470 al 1838 sì fecero 1066 edizioni delle opere 
complete o di parti separale di Tacitò o di commenti sopra i., 
suoi scritti. Negli ultimi 27 ànui del secolo XV le edizioni sono d. 

Nel secòlp XVI 117 edizioni. " ' 

Nel secolo XVII 299 edizioni. 

Nei secolo XVIII 324 edizioni. Nel trentotto primi anni del . 
secolo XIX 306 edizioni. » 

(3) Flores ex Taciti horto decerpti a Schoebel. Lipsiae 
ì666 — Flores politici ex C. Taciti Annui, et Histor. Erfor- ' 
diae iQG9. -r Florilegium polilieum Taciti. Norimbergae 1668. 
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giovenlii nella politica, e chi colle parole di Ini insegnò 
a tnnlare la libertà in dispotismo (1). Tutti vi trovavano * 
il conto loro : e il grande storico formò la delizia dei 
tiranni e degli nomini liberi . Cosimo I dei Medici vi 
' studiava le arti tiberìescbe che molto gli andavano a 
sangue: i principi di casa d'Austria lo consultavano 
tulli i giorni nelle necessità delle loro faccende (2), e i 
^ . filosofi che nel secolo scorso preparavano la rivoluzione 
francese vi cercavano falli e argomenti da rivolgere 

- contro il dispotismo per renderlo più contennendo . 

In Italia fino da principio meglio che altrove se ne 
^ intese lo spirilo; perocché quivi oltre alfamore arden- 
''tissimo per f antichità avcvasi uno stato di cose molto 
\rassomigiianle a quello dei tempi descritti da Tacito . 
Vi erano le ultimo agitazioni delle morenti repubbliche, 
c le primo crudeltà dei tiranni :.i cittadini più generosi 

(1) De convertenda in monarchiam republica juxta dti- 
ctvm et mentem TacitL Anislcloclami -f64o. •— Bonus et pru-, 

' dens subditus fclicior sub unius quam plurium impfirio , ver- 
bis C, Tacili. Lugduni Biitavorum -1632. — De stata politico 
secundum prmeepta Taciti formato^ Amstclodami 1656. — 
f Aula Tiberiana et solertissimi ad imperandum principis 
idea. Cornelius Tacitus monitis, ex Annui, ejus medulla eru- 

- iis et liberiori disceptandi spatio ad nostri xvi usum acco- 
modalis, civUem in orchestram . . . produchis a Cyriaco Len- 

. tuia. Herboru 1063 — mstituliones aulica eX' Tacito et aliis 
tìistoricis ab lìleisnero. Amsielodaini 1642 — Characteres bea- 
ta reipublica e proemio v i tee Agricola . Jeiiaì 4658 — Tacitus 
' axiomalicus de principe , ministris et bello etc, Francofurli 
• 4658. — Tacitus poHtice resolutus prò exercitio academ. et 
manuductione juventutis ad scientiam, politjicam. Stràlsundii. 
4663.. : 

(2) Così dice il d’ Ablancourt nella Dedica della sua tradu- 
zione al Card. Uichelieu. Paris 4640-1646, 
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e più liberi lasciavano la lesta sui patiboli, languivano > • 
nelic prigioni , o trascinavano in penosi esili! la vita . 

Lo ultime rivoluzioni italiane, ebo erano riuscite alla 
■ schiavitù universale, erano pei nostri padri un eloquea- - 
Me commento allo storico che si solennemente ayea nar- ' . . 
Maio il passaggio dalla libertà alla tirannide . 

In lingua italiana ne fece la prima traduzione un * 

'. anònimo e si stampò nel 154i (1) . Poco dopo il Dalli. . 

. Molgarizzò lutto Tacilo con ampio stile e largo, conveno- ' 

volo al suo Gno di farlo chiarissimo (*2j, e la stia opera* ^ 
in meno di cinquantanni ebbe cinque edizioni (3): sul 
.Gnire del secolo XVI si cominciò a pubblicare la tradu- 
zione del Davanzali che faceva per lungo tempo dimcn* • 
ticaré lulle le altre. Bernardo Davanzali Gorentino non ' 
era uomo di pensieri repubblicani, come fu creduto da .. 
alcuno . Un repubblicano non avrebbe scritto che Fi- 
renze si accrebbe di glòria e di bellezza per le corone , • 
gli scellri e gli ornamenti reali por latici entro dal Grani, 
duca Cosimo I eroe degnissimo , grande e mollo amalo Si- 
gnore che merita lode divina per avere aggiustato princi^ 
palo, bene di tutti gli umani il piti desiderabile, il più santo»; 
è glorioso, II Davanzali scrisse anche di peggio: del., 
Tiberio toscano disse che fu scelto al trono dal benigno ’ 

.volere del grande Iddio benedetto, perché piaceva al suo' i 
cuore : Io paragonò a Cincinnalo, no lodò il dolce e pia^' * 
cevojie impero , la magnanimità , là moderazione e la giu- 

^ -stizia, 'Q iìe pianse ìa moriQ .come perdita di gran bene (4). ' 

» 

' (1) Le Historic angttstali di Tacilo , novellamente falle ila- . 

.liane. Venezia, Vnlgrifìo, 1544. , * 

" (2) tenere di Heruardo Davanzaii a Raccio Valori. 

. . (3) Venezia 1563: Ibid, 1582 , 1598, 1607. Francòfone 1612. 

■- (4) Orazione in morte del Granduca Cosimo /. li Davanzali. 

anche clic non sì lieue da (aulo da saper narrare noni lode 

^ ^ . .... ^ 
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Queste erano impudenti menzogne; e cBi ha lotto le 
storie sa che cosa fossero il dolce e piacevole impero , la 
ìnagnaniniità e la giustizia di Cosimo . Ma quantunque 
Messer Bernardo sf lasciasse andare a queste bruttezze 
egli avea animo capace a intendere e sentire gii scritti 
di Tacilo, e possedeva grande ricchezza di parole brevi 
*e argute per rappresentarne maravigliosamente il con- 
cetto. Quindi la sua traduzione sebbene in qualche luo- 
go pecchi di oscurità, e si accusi dì troppi horentioisini . 
e di modi triviali non convenevoli alF altezza delle sto>- 
rie romane , è la traduzione che meglio di ogni altra 
abbia fallo ritratto in italiano dei potente stile di Tacito. 
Egli in Ire lettere discorse le ragioni che lo mossero a 
questo lavoro, e che lo indussero a usare i modi della 
lingua parlata come più adatti a esprimer breve, vivo 
e chiaro il concetto . « Conoscendo che il parlar breve 
stringe più e conclude meglio ; innamoralo perciò della 
brevità di Tacito , intraprese a metter la lingua fioren- 
tina a correre a prova con la Ialina e con la francese 
ai dono delia brevità con T occasione che appresso di- 
remo . Un valenl* uomo volle coronare la sua lingua 


di questo eroe, e stimare i suoi grandi pregi, in.T ne colisi - 
‘ dera solamente alcune virtù per confortare un poco e ralte^ 
'grave gti occhi vaghi det suo splendore, o ciiiania, superbo^ 
invidiante ciii alle sue Iddi non volesse dar lede. Poi aggiunge 
.die le cose menomissime del Granduca Coshno bene spesso ag^ 
Eguagliano le grandissime degli altri uom'ììi 1 quali egli invita 
iulli ad andarlo lodando, ammirando , imitando. !!^] trattato 
'• della Qoltivazione , ove parrebbe che meno avessero luogo, egli 
. inette fuori gii stessi pensieri servili, dicendo per esempio che 1- 
tralci che nascono lontani dal pedule della vile non sono buoni 
■ perchè sono come gentaccia plebea che quanto più è lontana,, 
dal principe, Più ^onojgnobaije op^^^^ 
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francese sopra T altre e darle il vanto di brevità , e la 
nostra disse lunga e languida. Il Davanzali giudicò noi 
andarne aldi sotto: ondo, perchè quello ricreduto s’av'\ 
vedesse del suo ardimento , tradusse il primo libro de- 
gli Annali di Tacito, dove senza lasciare niun concetto, 
con tutti i disavvantaggi degli articoli , vicecasi e vice- 
tempi che bisogna replicare ad ogni poco , trovò più 
scrittura nel latino da otto per centinaio, e nel francese’ 
da oltre a sessanta . Ma sentendo che da si poca scrit- - * 

tura d’un libro solo , che poteva essere uno sforzo, non • 

; veniva provalo il suo intento, stampò gli altri ebe nar-^ 
rano il principato di Tiberio, a fine che a veggente oc-.. 

• eh io si chiarisse lo schernitore , che questi fiorentini^ 
libri largheggiano ne* latini come il nove nel dieci , e 

ne* francesi passeggiano come nel quindici. Ricevuta con * ^ • 

applauso questa sua fatica , prese a volgarizzarlo tut-^. 
to, come nuovamente si vede^ alla stampa (1) y ancor- 
ché 1* importuna morate non glielo lasciasse correggere. 

Opera certamente che non ha mestiero di lode, perché 
è di quelle le quali quanto più si mirano, tanto più ri- 
splendono , e che quanto più si leggono sempre più 
piacciono : segno che il bello non è solo nella buccia , . 
ina interno e fondato : onde quando meglio s* assapo- 

• rano, allora riescono più soavi ; dove le cose ordinarie 
dopo la prima lettura , perduto il condimento della no- 

(t) Il primo libro degli Annali da Bernardo Davanzati espres- - 
so in volgar llorentino. Firenze, Marescolii, 1506. — L’imperio 
di Tiberio Ce^re, scritto da Tacito negli AnnMi , Tradotto da 
B. Davanzati. Firenze, Giunti, 1600 — Opére dr còrn. Tacilo; 
con la traduzione iti voigar Gforentino di Bernardo Davanzali, coir 
le postille del medesimo . Firenze 1637 . Ibid., 1641 ; Venezia 1658; ' . 

Ibid. 1677. ^’el secolo XVIII èi ristampò più la iraduziorfe del 
Politi che quella del Davanzali. , 
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vita riescono dissipile o senza sostanza • A questa Ira-, 

' dazione aggiunse alcune postille quasi ricamo a ricca 
Svesto , 0 smallo a finissimo oro, empiendole di precolli 
poli lici economici e inorali e di varie erudizioni ed 
. arguzie che fiedono per 1’ orecchio Y animo dell’ udito-' 
re » (1) . 

Tacilo in questi* tempi andava mollo per le mani 
degli uomini e perciò, nel mentre che il Davanzali lo 
. recava in volgare , Scipione Ammiralo prese a farvi so- 
pra discórsi politici in cui si proponeva di raccogliere ' 
.il fiore di tulio quello che si trova sparso nei libri dello - 
azioni dei principi e del buono q calli vo loro gover-!- 
iio(2) • Dico che vi impiegò molte faliche e sudori , e » 

** (4) Rondinelli , Ritratto, del signor Bernardo Davanzali. 

^ , (2) Questo lavoro, e gli allri consiiniii nioslriuio chc Tacilo si 

stiuìiava ntoltislsìnio in quell’ eia. Una delle ragioni che inosscrQ 
r Amniirato a scrivére i Discorsi sii tacilo fii come égli dice, il 
veder che questo autore andava moltò^ per le mani di ciascu- 
no. Ciò; affermò alT entrare del secolo seguenle anche Adriauó 
Politi il quale si propose dì render Tacilo comune agli uomini . 
‘ volgari , acciocché ancor c5>i abbiano qualche trullo de’ docu- 
/nienti che ne cavano i letterali . A’ quali ossia per la.couforniiià 
de’ tempi o per r autorità e fede dello scrittore, o per r occa- 
sione che ha di discorrere inlonio alla natura q, alle azioni 
^de’ Principi, doVe ognuno volentieri affissa gli occhi, è fallo 
"mollo familiare. Imiiasi oggi anco dagli uomini di corte di mez- 
zana intelligenza con lanl^ studio , che chiunque non hà pronta 
, qualche sentenza o detto Corneliano da valersènc almeno nella 
. conversazione ( per non dire nelle mormorazioni nelle quali som- 
ministra qneslOvaiilore fecondissima materia) manca d'una delle 
. più principali condizioni c ornamenii che si ricerchi nel Corti- 
giano, Poscia continua a dire che la brevità, la qilale dà agevo-^ 
:lczza a ritenere sotto breve giro di parole concetti grandi c spi- 
ritosi e sentenze gravissime^ alletta ognuno a voler questo scrit- 
tore in mano. Quanto all’ utilità soggiunge; ò grandissima oltrìi 
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che Sì mosse a intraprendere questo lavoro perchè Ta^ 
cito avendo discorso del principato era più confacente 
ai suoi tempi che gli scrittori che aveano ragionalo di 
repubblica . In sostanza intese di fare sui libri di Taci-" 
lo ciò che Niccolò Macchiavelli avea fallo su quelli di 
‘Livio. Egli non raggiunse a gran pezza nè la sapienza ' 
politica nè le alte speculazioni dclT immortale segreta- 
rio delia Repubblica Fiorentina : ma pure molla è la^ 
dottrina eh* ci radunò cogliendo da più luoghi di Tacilo 
pretesto a dispute morali e politiche e ad avvertimcntr 
che tornassero utili ai principi e portassero ai popoli la 
"desiderata fèlicitàé La sua opera ora quasi al tutto oblia- 
ta ebbe molta fama in quel tempo e fu onorata di parec- ' 

* chie edizioni e di traduzioni in latino e in francese (Ij. 

Tacilo era veramente lo scrittore che più d’ ogni al- 
tro si conveniva a questi tempi infelici in cui inferociva 
'la barbarie spagnola^ e il dispotismo tornava a farsi dot- 

alfordinarìa che si ha.dalP istoria qnjella che si può trarre dalla*' 

- frequenza de’ discorsi politici, dalle sentenze, da tanta varietà 
degli accidenti del mondo ec. che hanno dato materia a tanti 
di scrivere che i libri formali sopra la correzione del lesto di 
. Tacilo e de’ suoi concetti civili farebbero Oramai di per loro 
stessi una grossa libreria. 

(1) Discorsi del signor Scipione Ammirato sopra Cornelio Ta- 
cilo nuovamente posti in luce. Fiorenza, Giunti, 4 588^ Nel me- 
desimo anno furono ristampali a Venezia i poi a Brescia nel 
4599, a Venezia nel 4607 , a Brescia nel 4‘609, e a Padova nel 
. 4642. Una traduzione latina fu stampala a Magonza nel 4609 col 
'titolo — A'mmirdti 'Scip.; Vissèrtaliones politici', scilicet dU 
'scursus in C, Tacitum, nupèr ex italico in latinum persi — - 
l'ila traduzione francese fu siampaia a Parigi nel 464 9 — Oevres 
de C. Tacitus , de nonvem traduites et illùstrées d'^ annota* * 

'■ m 

tions aree des discours politiques , tirés de Vitalien de Sci* 

. pion Ammirato par Jean Baudoin.. ^ ^ , 
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lamehte crudele. Nelle sue eloquentissime pagine si Iro-j' 
vava la descrizione e la satira delle sciagure e di i viziV 
che tornavano a desolare V Italia. Perciò tutti corre- 
vano a lui come a interpetre dei mali antichi e quasi 
profeta dei nuovi . Filippo Cavriaiia gentiluomo man - . 
tovano , e professore famoso di medicina all’ università 
di Pisa rivolse anch’ esso i suoi studi a quest’ argomen- 
to ^ e sulle orme dello storico ragionò della nuova poli- 
tica. Esaminò Ippocrate e Tacito , paragonò i mali fisi- 
ci dell’ individuo coi disordini morali dei corpi politici, 
e prendendo a testo alcuni passi degli Annali vi fece so- 
pra dotte e lodevoli considerazioni (1). Lavori consimili 
si fecero anche a Bologna , a Genova , a Milano , a Ve- ^ 
nezia , e r uso incominciato di prendere le scritture di ' 
Tacito ad argomento di meditazioni politiche trovava se- 
guaci in ogni parte d’ Italia (2} • . . 

— , 1 *% 
( 


(4) Discorsi del signor Filippo Cavriana sopra i primi cinque 
libri di Cornelio Tacilo. Fiorenza , Giunti, 4697. 

(2) Tra i lavori che si fecero nel secolo XVII voglionsi ci- 
tare i segueuli. — Osservazioni di Giorgio Pagliari dal Por» 

SCO sopra i primi cinque libri degli Annali di Cornelio Ta~ ^ 
cito, Milano 4614. — Avvertimenti civili estratti da monsi* . 

, gnor Ascanio Piccolomini arcivescovo di Siena dai sei primi 
libri degli Annali di Corn. Tacito. Fiorenza 4609 — Senten-* 

• ’ì/ce ex C. Tacito selectw , auctore Bened, Pucdo.Veueliis* 

-^ Discorsi sopra Cornelio Tacito del marchese Virgilio ' 
Malvezzi; Venezia 4622. Furono poi rislairìpati ivi nel 4635. Nel 
4632 furono tradotti in inglese dai Baker e stampali a Londra : net 
4680 furono iradoUi in olandese da SmalU^ganz e stampali ad 
.Amsterdam. — Considerazioni sopra Corn. Tacito^ di Pio 
Mnzio, Brescia 4623. Furono ristampate nel 4642 a Venezia. 
Lettere in varj generi a' principi e altri, con alcune discor^ . 
$ive intorno al primo libro degli Annali di Tacito di Bona-^ ' 
felli della ito vm, Boìogua ^ Tacito abburattato • Di» , 
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Nei leinpi appresso si conliniiò dagl* Italiani a stu-, 
diare profondamente il grande storico , 4» la nostra lin- 
gua fu messa spesso e felicemente alla prova per ren- 
derne con forza e con eleganza i grandi concelti (1) . 


4 

•i 


scorsi politici e morali dei signor Marchese Anton Oìiilìo lìrì- 
gnole Salé, Venezia 1646 — J acito historiato , ovvero afori^ ^ 
smi politici , con un confronto d* historie moderne di C. Alo- . 
schenir. Venezia 1662 — Commentari di Traiano Boccalini 
sopra Corn. Tacito, Ginevra 1669. Furono ristampali a <. osino-' 
poli ( Amsterdam ) nel 1677. — Sopra Corn. Tacito di C\ A. 
Bertelli, Venezia 1664. 

(1) Oltre le tre Iraduz. di già citale sono da ricordarsi le-scg. 
Manelli, Vita di Agricola, Londra 1585 
Politi, Tulle le opere, Roma 1603 
V Rosario, Vita di Agricola, Roma 1623 ' ' - i / 

MonUmari^ Tulle le opere, Verona 1794-1805 ' • •#* 

Savioli, Annali libro primo, Parma 1804 v v‘ 

' Di Cesare, Vita di Agricola, Firenze 1805 ^ ^ 

" Napione, Vila di Agricola ,, Firenze 1806 

Petrèttini,. Saggio di traduzione delle Aringhe, Venezia 180'6 
Marré, Vila di Agricola e Costumi dei Germani, Genova Ì814, 
con lessico storico geografico der vocaboli anlicbi di Jacopo Grà- 
berg d’Hemsò. ^ 

PeiruccI, Tulle le opere, Roma 1815-1816, 

Sanseverino , Tulle le opere, Napoli 1815-1816. Fgli scrive- 
va di essersi messo a tradurre Tacilo sutlà speranza, non di 
ragfjiungere, ma di avvicinarsi, in mezzò alV universale al- 
lontanamento ,, alla grandezza d*un sì famoso originale 
vila di Agricola che mancava in questa edizione fu siampaia a 
parie nel 1826 a Napoli, 

ValerianI, Tulle le opere tranne il Dialogo; Firenze 1818- " 
1819. Queda traduzione comparve la prima volta a Padova nel 
4810, ma il iradullore più tardi proleslò di non riconoscere ^ 
ninna edizione. precedente a quella di Firenze del 1818-1819. 

Sandi, Vita di Agricola, Venezia 1824. . 

V- Balbo ,’^uUe le opere^ Torino 1832. ^ 
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In questo studio anche i Tedeschi non rimasero ih-' 
dietro. In Germania il genio di Tacilo fu temilo in pre- 
gio e onore . Le opero di lui furono commentato e tra- 
dotte , esercitarono i crìtici e dettero argomento alle 
più alto questioni della morale e della politica • E ben- 
era ragione che i Germani ammirassero Tacito , perchè 
a lui specialmente dovevasi se sapevano qualche cosa 
dei loro antichissimi padri. Nel libro della Germania 
trovavano la storia delle loro istituzioni e dei loro co- 
stumi: di più col tornare a vita i primi cinque libri dor 
gli Annali essi vide/o risorgere il loro eroe più famoso; 
e sentirono rivelarsi io glorio più splendide della antica 
.> nazione. La memoria di Arniinio era perita coi canti in 
cui i popoli maravigliati ne celèbraron le geste. Ora 
Tacito lo faceva risorgere in tutta la sua stupenda gran- 
dezza , lo esaltava sopra ogni altro eroe e gli dava la 
• gloria di liberatore di Germania e di combattitore (elico 
contro la potenza dell’impero romano nei suoi più splen- 
didi giorni. Quindi tutti gli amatori della libertà nazio- 
' naie si volsero ad esso con grande affetlo di cuore e con 
' cullo di lodi magnifiche. 

L’uomo che fra gli antichi levò più rumore pei suoi 
..sludi su Tacito nacque tra i Belgi verso la metà del se- 
colo XVI e si chiamò Giusto Lipsie. Era un grande eru- 
. . dito, e uno scrittore ameno e piacevole. Egli inalzò fra 
i primi la fiaccola della critica, fu scopritore ardilo e 
felice nei campì della filologìa e dell’erudizione, espàr-*- 
se gran luce per la via che poscia dovevano percorrere 
‘ i critici delle antiche dottrine . Sotto il rispetto morale 
poi fu uomo stranissimo : aveva indole debolissima e 
' mobilissima , e celebrava sempre la costanza e la forza 
deir animo : della libertà si professava caldo amatore é 
fu schiavo sempre dell* opinione dei più forti , Nato cal- 
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’tolico, si rese luterano a Jena percliè si trovò circonda^ 

; lo dai protestanti: a Colonia si rifece cattolico, e in 
Olanda professò il calvinismo, e mentre si vantava se- 
guace dei forti e schietti costumi antichi agi da uomo 
sleale e codardo. Egli ammiratore della libertà romana'^ 
y iion fu tocco punto, dal sublime spettacolo che davano, 
^.di sè al mondo le provincie unite di Olanda scuotendo, 
il giogo di Filippo li e delT inquisizione spagnuola: pa- 
re anzi che si unisse con quelli che facevano pratiche^ 
per distruggere la libertà conquistata con tanti sforzi • 

È cerio che egli fu loro amico e che nei suoi scritti pre- 
dicava ai popoli obbedienza e rassegnazione , e ai prin-' 
cipi insegnava T intolleranza religiosa in un paese che 
avea sostenuta persecuzione e guerra durissima per 
, professare la religione che più gli piaceva , e. che avea 
stabilito le sue leggi sulla libertà di coscienza. £ con' 
ragione ne ebbe carico di grande ingratiludine per- 
chè ;da. questo popolo che voleva rimettere sotto i fu- 
rori deir inquisizione spagnuola egli aveva ricevuto 
.ospitalità , onorf e danaro . Ma se altri gli voleva male 

* del suo amore all* intolleranza e al dispotismo, i Gesuiti 
vennero in soccorso di lui e lo colmarono di elogi per 

- queste stesse ragioni. Allora egli fu loro schiavo in per-. 

* peluo , lasciò gli antichi errori e si rifece cattolico , o 
V fosse questai conversione sincèra , o nuova commedia. 

' Certo ”è che i Gesuiti ne menarono gran van|o, e si ado- 
-prarono molto perchè facesse la pace anche con la dot* 
cissima maestà di Filippo secondo e salisse all' onore di 
regio istoriografo . Ma gli fecero pagar cara la loro pro- 
tezione : lo resero ridicolo al mondo costringendolo a 
scriver libri ove più che credente si mostrava imbecille, 
e si tirava addosso dagli stessi cattolici i* accusa di ri- 

"chiamare T idolatria dall’ inferno . 
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Parrà a molli ed è veramente grande stranezza ché 
• rin uomo cosilfatlo s’ innamorasse di Tacilo. Pure la co-/, 
sa si spiega col gusto lellerario del tempo , col guslo / 
particolare del Lipsie e colle parlirolarità della sua vi- 
ta. Vissuto tra agitazioni religiose e politiche, costrello 
.dalla sua stessa debolezza e dalle sue contradizioni a 
' fughe, ad esilii , ed espiazioni umilianti , e contrastato 
in tutte le sue ambiz'oni, si trovò esacerbalo fieramente 
e fatto cupo lo spirilo. E allora andò in cerca di quiete 
ala chiese ai libri che più erano adatti ad alimentare o 
consolare i suoi dolori . Prescelse Tacito e Seneca come - 
quelli che gli destavano più forti impressioni. Nel pri- 
tno gli piaceva la frase concisa e sentenziosa e quel-' 
f asprezza di colori cdn cui dipinse i vizi e le sciagure 
di Roma : nel secondo trovava, la filosofia stoica , anti«>-- 


doto a tutti i mali possibili del corpo e deiranirno. 

Egli era fornito del f acume necessario a intendere 
libri siffatti , e avea la dottrina che si richiedei^a bene 
illustrarli . Fino dai primi anni di sua gioventù si era 
dato con ardore a cercare i monumenti delP antichità , 
a confrontare i tosti dei classici , a correggere i com- * 
mentalori . Poi venuto in Italia e recatosi a Roma , ove 
i vecolii dotti facevano festa grande a lui giovanetto, vi ^ 
trovò modo a studi più profondi . Ebbe agio a vedere * 
altri manoscritti, visitò con entusiasmo rmonumenti 
della città eterna, studiò le iscrizioni e le medaglie, e ne. 
trasse materia a nuovi e più grandi lavori. Tutti i suoi ' 
pensieri erano alle cose e agli scritti delf antichità: dot- > 
tamenle ragionò della milizia e delle guerre dei Roma- 
ni, della loro amministrazione interna ed esterna, delle 
imposte , della popolazione , dell* indole , dei costumi , 
degli odifizi , dei templi , degli anfiteatri e di tutta la ^ 


DELLA'SUxV VITA E DELLE SUE OPERE >iLX\XMÌ 

romana grandezza. E in Inlto mostrava acume di crili- 
ca , spirito fiiosutico , e stile conveniente alT altezza rlel- 
r argomento. Questi studi gli fecero intendere il popolo 
re , e gli dettero modo a illustrare gli scritti di Tacito. 
Egli era talmente padrone di questo scrittore che narra- 
no si offrisse di recitarne qualunque passo col pugnale 
alla gola e permettendo di immergerlo se la memoria 
^ gli facesse fallo . I suoi commenti comparvero la prima ' 
volta nel 1574 ad Anversa e si ripeterono poscia in molte . 
■edizioni arricchiti e cor* etti. Ebbero da ogni parte Iodi 
grandissime, si celebrarono conio la migliore opera sua» . 
'ed erano quanto di meglio allora poto vasi avere per sa- 
gacità, e |>er cognizione della proprietà e delle squisi^- 
jtezze della lingua latina ..Mollo egli avea lavoralo sul- . 

, r emendazione del lesto , e in questa opera fu sì felice 
che le sue correzioni spesso si prenderebbero per ispi- 
razioni di un indovino . È Vero anche , come fu notato 
' benissimo , che queste correzioni, comecché ispirato da 
,una perspicacia e finezza grande di giudizio, non posso- 
no lasciar sempre sicuro il lettore : è vero che il Lipsie 
-'fu in qualche modo il comincialore del non piacevole 
metodo dì riempire di varianti la metà e anche due 
ferzi delia pagina di uno scrittore , e di indurre cosi i 
.lettori a dubitare della integrità e anche della latinità ' 
dei classici i ma è vero altresì che egli non è responsa*- 
bile di tutte le varianti introdotte nel testo o indrcate 
nelle sue note, perchè la più parte è tratta dagli esem-' 
plari stampati o manoscritti su cui lavorava . Se poi . 
molte delle sue osservazioni non sóno nulla di più di 
quello che polrebbesì attendere da un esercitato gram- 
matico , ogni tanto s'incontrano luoghi nei quali egli si 
fece conoscere per uomo di grande doltriua , e per cri- 
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•lìoo valenlissimo e superiore a lutti quelli dolFelà* 
sua (t) . 

Anche questo lavoro , corno tutti gli altri suoi , net 
mentre che avea molli ammiratori, gli levò contro acca- 
nitissime guerre. Gli eruditi e i grammatici erano al* 

> torà come in ogni tempo pettegoli e riottosi e si assal- 
! lavano furiosamente. Dapprima un tale sulla fede di 
un manoscritto di Tacilo che diceva essere stato recen— 

. temente scoperto stampò die il Lipsio avea preso grossi 
^ abbagli nei suoi common larii su questo storico. Il Li* 
psio accettò la sfida: dimostrò al suo avversario che il 
manoscritto allegato, non esisteva , e con ogni maniera ' 

• di argomenti gli provò che era un asino o un imposlo- 
.^re (2). Anche da Roma insorse un avversario contro di 
- lui . Antonio Murelo era uno dei grandi ammiratori di,. 
Tacito, e dalla cattedra lo difese contro quelli che lo 
cosavano di non pura fede e di non elegante deltalo.(3).. 
Egli avea anche in animo di commentarne le opero' 
quando uscirono in luce i. commenti del Lipsio (4), Ciò 


(1) Sopra Giusto Lipsio ò da vedere un tiingliissiino articol(r 
'nella Uecue muvelle del 1847, nel tinaie Carlo Nisard discorre 

eslesissimainciile le cose die noi abbiamo sollajilo accennale. 

(2) Justi IJpsii notm in C. C. Taciturn, cum mannscripùo 
codice Wrandulano collatce a Pompeio Lampugnano . in '8 

-* Bergami 1G02. . . 

Dispiinctio notarum Mirandulani codicis ad C. TacUurn, 

' a Justo Lipsio in 4.o Aniuerpiae 1602. Questa risposta del Lip-' 
sio fu rislampala nel medesimo luogo nel 1G07, nel 1627 , nel ^ 
1648, e nel i6G7. 

- (3) Antonn Mareti opem , Veronse 1727» NcL volume primo 

di esse vedi le orazioni XVIII. e XIX dette da lui nel l 5 S 0 ^it 
-suoi scolari cum annales Tacili expiicandos susccpisset, 

. (4) il primo libro degli x\niiali con le note del Muivto com-^ 
• pai’ve a Rojua piiVaardi. , ^ - 
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gli fece gran dispiacefè, e dolonle di essere stato pre- 
venuto nel recare ad eti'etto V idea accusò il Lipsio di 
plagio. Alla quale accusa ridicola questi rispose bur-^ 
landosi piacevolmente del suo avversario. 

Noi non vogliamo far la storia di tutti quelli che il- 
lustrarono Tacilo , ma non possiamo non volgere una 
rapida occhiata alla Francia , ove egli ebbe molti e in- 
telligenti cultori specialmente negli ultimi tempi. Dap- 
. prinia quantunque molto si traducesse e si commentas- 
se, per giudizio degli stessi Francesi (t) non ne fu com- 
preso colà il genio sublime . Fatte poche eccezioni , lo 
storico fu quasi obliato anche dagli scrittori dei tempi, 
di Luigi XIV (2). £ ciò s’intende benissimo. Allora 

, (4) Vedi Panckoucke nel primo e. nel terzo volume della sua 

iradiizipne francese di Tacilo. 

(2) La traduzione di Perròl d’ Abìancourt comparve verso la 
nieih del secolo. Allora fu applaudita, e fu chiamala la bella in- 
fédele. In appresso non si ammesse che la seconda parte di que- 
sto giudizio, e i critici si burlarono molto della traduzione e del 
traduttore. Égli offre un saggio curioso del modo in cui tradu- 
^ cevasi allora. Si vanta di aver seguilo il suo autpre passo passo, 
c fiutò t en esclave qu[en compagnone Sono nolabili le ragioni 
che reca per mostrare che ha fallo bene a conservare i nomi 
antichi dei popoli, dei gradi militari e delle monete. Qjianto/ 
air antica maniera di contare, egli dice, io non l’ avrei conser- . 
vaia, se non avessi trovalo grandi inconvenienti nella niiova: 
perchè come la moneta romana è differente dalla nostra, qual- 
^che volta vi è bisogno di un conto tondo, e se ne trova uno 
tutto contrario . Per esempio : Arminio promette cento sesterzi per 
giorno ai soldati che vorranno seguir le sue parli. Se io met- 
tessi selle lire e dieci soldi, che fanno presso a poco la racdesi- 
;nia somma, renderei la cosa ridicola .- perchè chi si avviserebbe), 
'"'mai di fare una lale promessa? Si può offrire ai soldati une pi- 
stole, 0 uno scudo, ma selle lire e dieci soldi, o sei lire e 
quindici ,. cda imperlinent , che si vede che questo 
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lutto sentiva odore di corto : si adoravano lo debolézze, 

■> le turpitudini , i vizi tutti del principe, e niuno pensava 
«alla libertà romana , nè agli ammaestramenti che po- 
tevano ritrarsi dalle severe storie che descrìssero le 
atrocità e lo infamie dei principi antichi. Ma al compa- 
Tire del secolo XVllI gli spiriti si rivolsero a medila- 
.. zionì più gravi e più libero, o allora venne, il tempo di 
Tacito. I filosofi che miravano a distruggere gli errori 
della barbarie e le immanità della tirannide, e a faro 
rinascere il regno della verità , della libertà e della 
giustizia, si volsero con affetto a Tacito cornea un ami- 

tradattore conserva la denominazione di.sesterzì solamente per 
avere il suo compie ro7id e per fuggire il ridicolo delle sette li- 
re 0 dicci soldi. Questo motivo determinante è singolare, e ri- 
'^ yela bene la debolezza delle idee di quel tempo in fatto di tradur 
zione. Alcuni anni dopo il Sacy elegante traduttore di Plinio’ il 
Giovane traduceva coslaiuemenle le parole tribuno e prefetto 
dell' erario con quelle di colonel , e intendant des flnances: 
É facile a vedere quanto questo derogare ai costumi dovesse al- 
terare la fisouomia generale dei fatti, e la nalum dei sentimenti 
c delle idee. In questo difetto era caduto anche presso di noi iP 
Davanzali , il quale convertiva i sesterzi in fiorini , e traduceva 
sferro invadant fjìcciano un Vespro Siciliano (Ann, I. 48), è 
* prcctor convertiva in messer lo podestà (Ann, II. 34) e sacra- 
' rium in cappella ( Ibid. II. M) ec. ec. ^ 

La traduzione di Perrol d’Ablancourl fu criticala fieramente 
. anche in quel tempo da Amelot de la Houssaye in un libreiio 
pubblicalo a Parigi nel 1686 col titolo — La morale de Tacitp, 
' Cn nipote del iraduUore rispose al censore con un libro intiio- 
Jato — Perrot d' Àblancourt vengé, ou Amelot de là Houssaye 
convaincu de ne pas parler frangais et d' expliquer mal le 
latin ( Amsterdam 1686 ) , e lo sfidò a fare una traduzione buo- 
: na al pari di quella che censurava. Àmclol accettò la disfida é 
tradusse i primi sei libri degli Annali e li pubblicò nel 1690 con 
. note storiche e poliiiclie-^ . ,7 , . . y • . - 
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CO grande delFumanilà, come a pensatore profondo, cOf 
me a scrittore liberissimo, e come a sovrano maestro pel 
'vigore e per la concisione dello stile. Nelle memorie del' 
.passato trovavano Timagine del presente, e Tacito inse- 
gnava loro a viluperare energicamente i nuovi disor- 
dini: quindi lo traducevano (1), lo commentavano , lo 
' messere in moda , lo fecero leggere e studiare di prefe-\ 
renza ad ogni altro scrittore. Quando poi scoppiò là^ 
grande rivoluzione preparata da essi , lo storico fu com- 
« preso anche meglio . Lo spettacolo di un popolo che do- 
po tanta servitù si rialzava per riconquistare T eguali- 
tà , r indipendenza j il regno delle leggi e la sovranità 
nazionale era un commento eloquentissimo ai concetti 
•di Tacito. I fatti della rivoluzione presente facevano . 
intendere quelli delle rivoluzioni antiche , e con esse il 
genio dello storico che le narrò meglio dì ogni altro . 
Egli somministrò in abbondanza i forti e i neri colori ' 
per dipingere la faccia ai nuovi tiranni. £ in quei gior- 
ni , in cui il più sublime amore di patria andava cora<!' 
''pagno ai più grandi furori , il repubblicano Daunou si 

(1) Sui saggi di traduzione dati da G. G. Rousseau e dal d’ A- 
lenibert così si esprime il Daunou dottissimo e conipeientissiino 
giudice: Gian Giacomo Rousseiiu si provò nel 1754 sul primo li- 
Im’o delle storie soltanto; egli aspirava a tradurre lo stile di Ta-^ 
cito, ma confessa che un gagliardo giostratore lo stancò pre-^ 
sto. Pur tutta volta egli ha forse spregialo troppo l’ opera sua ^ 
ed è stalo troppo creduto sulla sua parola. Se le difficoltà ha 
vinte di rado, le ha conosciute sempre: e per la prima volta 
Tacilo avrebbe potuto ravvisarsi di tratto in trailo nella lingua*, 
francese. Per fedeltà più costante e severa è notevole la vcrsio-* 

• ne che il d’ Alembert fece di alcuni tratti scelti delle opere del- 
. lo storico latino: essa è di un gusto purissimo, e se i colori non 
ne sembrano veri a bastanza, fa mestieri almeno confessare chò' 
era difficile far meglio. ' • ' * 
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consola'v^ dei mali della prigione meditando Io storico^ 
di Tiberio. 

Quando poi compressa la rivoluzione, Napoleone “ 
imperatore si assise sulle rovine di essa , e vi rifabbri- * 
cò il dispotismo, era naturale che si mutassero amori, . 
e che tulli gli amanti delle libertà nuove e antiche ca- 
dessero in odio al novello signore. £ Napoleone lutti li 
odiava: i presenti perseguitava, e gli antichi si studiava 
di fare apparire spregevoli. Egli che non avea paura di ' 
nessuno, ebbe paura di Tacilo. Credeva che fosse irre- 
verenza citare al tribunale delia storia i padroni del 
mondo: si sdegnava che Tacilo avesse detto male degli 
imperatori romani dei quali credevasi successore, e te- '' 
meva phe sull’ esempio di Tacito vituperatore dei de- 
spoti antichi, altri prendesse a vituperar lui nuovo im- 
peratore di Francia, e uccisore della libertà (1). Perciò 
si studiò di screditarlo e di farlo passare da mentitore. ^ 
Si sdegnava coi traduttori (2), perseguitava gl’ imita- 

• . *. 

(1) Anche altri prima di Napoleone avean pentito dispiacere . 
delle gravi parole con cui Tacilo vitupera Tiberio, Claudio e Ne- *• 
rone. Erano uomini che anticipatamente si tenevano accusati in 
quelle pagine, il Thomas disse che Luigi Xi, Enrico Vili, c Fi- 
lippo II non avrebbero mai dovuto veder Tacilo in una bibliote- 
ca senza sentirne spavento. 

(2) Il Durcau de la Malie una volta disse a Napoleone che la- 
vorava su Tacito: e Napoleone gli rispose seccamente: 7'ant pii, 

. — La traduzione del Dureau de la Malte era uscita a Parigi nel 
Ì790. Ma tornò a lavorarci di nuovo, e la perfezionò. Fu ristam-"^ 
pala nel 1808 un anno dopo la morte del traduttore. La rivide il 
figlio di hii, e andò adorna di osservazioni storiche e letterarie, • 
di una tavola cronologica degli avvenimenti narrati da Tacito, di 
una carta dell’ impero romano ec. ec., e fu molto lodala per fe- 
deltà ed eleganza, • .-.T- 
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tori. Più dì ogni allro' provò gli effelli di questi sdegni 
iinporìali Maria Giuseppe Chenier, il poeta della rivo- 
luziono. Egli in ogni scrinò avea dato sfogo al suo fiero 
òdio contro il potere assoluto , e al suo amore ardentis- 
simo di libertà: avea satireggialo i titoli e le vecchie 
cose che si rimettevano in credilo; avea imitalo elo- 
quentemente Tacilo nella tragedia intitolata Tiberio; e . 
quello che più aveva contribuito ad eccitare contro di 
Jui gli sdegni imperiali erano i versi in cui dicevasi che 
il nome di Tacito pronunziato fa impallidire i liran-, 
ni (1). Chenier fu dimesso dalla sua carica d* ispettore 
degli studi , e non valsero interposizioni di amici (2). .. 

’ 11 nomo di Tacito portava a tutti sventura , e per esso 
'fu proibito anche il Mercurio cho aveva stampato un 
articolo di Chateaubriand (3). Ma non contento a pu- 
nire i lodatori di Tacito, Napoleone cercava dì uomini 
^che lo screditassero. Nel 1806 poco dopo la vittoria di 
Auslerlilz si rivolse al Suard segretario perpetuo del- 
r Istituto e lo pregò a fare un commento su Tacilo per 
rettificarne gli errori e i falsi giudizi. Grandi premii sa- 
rebbero stati riserbati a dii facesse quest’opera piacevo-r 
le all’imperatore: ma il 'vecchio segretario liberamente" 
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(!) Tacite jsn traiis de flamine accuse nos Sejans , 

Et son noni prononcé fail pulir Ics tyrans. 

(2) Il Dauhou scrisse al minisiro deir interno Champagny è 
gii mostrò clic nello stato di fortuna in cui si trovava Chenier, 
una destituzione equivaleva a una sentenza di morte. Ma fu-, 
rono preghiere c pratiche vane. Il Fouché per ordine imp©?; 
riale puniva Chenier nell’ della morale. La morale 
di Foiiché ! ì ! Vedi 13 Mevue .de^ deux mondes , 45 janvier 
' 3844 .: 

(3) L’ ariicolo cominciava •« Tacite, est deja né dans V em* 
pire ctc» 
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risposo die la fama di Tacilo era sagrando che sarebbe 

siala cosa vana il pensare a menomarla. Napoleone fu 

colpilo da qiiesle parole come lo sarebbe stalo da una 

sentenza di Tacilo slesso : e non che deporre il nemico 

pensiero si accese in esso di più. Cercò di altri che si 

prcslassero a servire al suo sdegno e trovò chi con Uilla 

compiacenza si fece Y eco del pensiero imperiale. Pochi 

giorni dopo il giornale dei dichiarava la guerra.' 

allo sierico odialo dall* imperatore. Nei numeri dell* ti 

e del 21 febbraio del 1806 comparvero^ due articoli 

contro lo storico e contro i filosoti suoi ammiratori. Si * 

^ * • * 

faceva loro carico di avere rimesso in onore Tacilo 
odiatore dei tiranni e pittore energico della corte e dei • 
delitti imperiali , e si vituperavano come nemici di - 
ogni autorità e di ogni freno. Questi foven filosofi , di- 
ceva il giornale , erano tormentali da uno spìrito di fa- 
zione e di rivolta che trovava continuamente negli scrii- « 
li di Tacilo nuovi alimenti. 

Cosi lentavasi di far comparire cattivo e spregevole 
tulio ciò che poco prima era stato celebralo con ogni 
guisa di Iodi. Ma ad onta di questi sforzi , nè le libere 
•idee nè Tacito caddero di pregio. Tacilo si studiò e si 
tradusse durante 1* impero anche ad onta degli sdegni 
di Napoleone: poscia l’amore e il culto per luì si accreb- 
be all’ amore della libertà. Meglio o più gravemente 
furono apprezzati i suoi alti concetti, e più convenien- 
temente furono tradotti . Fra tulli i traduttori ai tempi ‘ 
«ostri in Francia ottennero la palma il Burnouf e il • 
‘ Panckoucke. Il Burnouf era grecista e latinista valente, e 
.professò per molli anni réloqueuza Ialina al Collegio di 
Francia. La sua traduzione di Tacilo corredata^ di note 
lilologiche e storiche cominciò a comparire nel 18*27 d • 
fu multo applaudita. Quella del Panckoucke comparve 
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tro anni più tardi (1). Egli ne avea fallo lo studio di ’ ' 
molli anni e da questo lavoro cercava (ulta la sua glo- . « «» 

ria letteraria. Considerò Tacito da un alto punto di-^ 
vista, e mostrò come questo scrittore poco compreso da- 
gli antichi è precisamente T uomo che V età nostra è 
chiamata a meglio comprendere e che deve farci meglio ^ 
tiompren’dere le rivoluzioni moderne. Si rivolse a Ta- 
cilo con culto di amore e dì entusiasmo: fu portato a* 

' questo studio dagli avvéniménti contemporanei , e da • • 
esso imparò a conoscerò i legami misteriosi che unisco- * 

DO il passato al presente . 11 Panckoucke nei suo entu- • 

• siasmo per Tacito percorse i luoghi che furono il teatri' 
dei fatti narrati dallo storico e dappertutto cercò indi-' 
cazioni e memorie, domandò agli antichi monumenti, 
alle rovine, ai lìumi' e agli clementi la spiegazione di 
certi passi che senza vedere i luoghi non si possono in- 
tendere pienamente. Ho voluto seguire, egli dice, Agri- 
cola nella sua spedizione' in Britannia , e passeggiare 
sul campo di battaglia dì Galgaco. Ho visitato F Inghil- 
terra e la Scozia: ho veduto quelle contrade di cui Taspel- / 
to generale non è punto mutato dopo la conquista ro- 
mana : vi sono le medesime montagne, i medesimi laghi 
di acqua salsa: io ho raccolto le perle di Caledonia de-, 
scritte da Tacilo. Poi percorse F Italia: volle riconosce-' 
re il palazzo dei Cesari, sali sul Campidoglio, percorse 
•il Foro , e con Tacilo alia mano tesse ivi le scene che il 
grand* uomo descrive con tanto eflTelto. Visitò coii amo- 
re tulli i monumenti che Tacita ricorda, e che ancora ‘ . ; 

rimangono ad attestare deli' antica grandezza: ricercò ' 
nei musei le statue e i busti dei contemporanei dello ' 
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' (1) Fa parte àoWà’ Èihliothèquè Lalive^Frav^aìse publiéc 
per C. L. F. Pahckouckè* , 
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storico, e no fece la conoscenza nei ritraiti che Tarlisla^ 

ha maravigliosamente animati . 

Con ludi questi preparativi si dispose a lottare col 

grande scrittore: poi venuto alle prove riuscì bene nella _ 

sua impresa e fece javoro notevolissimo per la proprietà 
• • 

dello stile e per V intelligeViza del testo . Sebbene la lin- 
'gua francese non giunga alla forza, alla bellezza e allo 
♦splendore dclT espressione latina e tacitesca , egli riuscì . 
a ottenere tutto quello che era possibile con uno slru- 
mento pià debole. Se non potè esprimere tutto, egir 
comprese e sentì tutto , e tentò ogni sforzo per far gu- 
stare ai Francesi il profondo pensiero, T imaginazione^- , 
poetica e il. giro pittoresco dì Tacito (t) . 

Noi abbiamo accennato alcuni dei molti lavori che 
'in ogni tempo si fecero su Tacito , o abbiamo ricordato 
J* entusiasmo che ebbero per lui le più colte nazioni : è 
ciò facemmo perchè i giovani fossero maggiormenle 
compresi di reverenza per ii'sommo storico, e perchè 
suir esempio degli altri imparassero a cercarvi il nobile 
amore di libertà con cui nutrire il cuore , e'ia severità 


(t> Vedi V Sxamon littèrairc et grammatical des deux’ 
dcrnicrse traductions de Tacite par uii professeur de Vnìii--. 
yersitfi , nel voliunc terzo del Tacilo del Panckòucke. I! Pan-, 
ckoucke promise anche di pubblicare dtie volumi di dissèrlazia- 
ni sopra Tacilo nelle quali Si ragionerebbe di queste malerfe. — 
Cronologia di Tacilo —Geografia sloiica di Tacilo — Riiralti dò- 
gi' imperatori romani falli da Tacilo. — Tacito e il sonalo ro- 
• inano — Il principe e il popolo e la plebe di Roma dipinti da lu- 
cilo.— Tacilo e le legioni roinane — tacilo e le monclo roma- 
ne — Tacilo e la colohua Trajaoa — Il Crislo è Tacilo -r- Tacilo, 
c Ercole — Tacilo , Corneille Rapine , Gtiénicr ec. — Disserta- 
zioni sulle periodi Caledonia , sul succino di Germania, sull’ as- 
falto di Giudea , sul balsamo ec. * . . . " 
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dèi princìpii e rindipcndenza delT animo di cui armarsi 
contro ogni tristo caso della fortuna Per renderli vie- 
più reverenti e affezionati a quel severissimo genio fini- 
remo col riferire i giudizi che non ha guari due valen- 
rissimi Italiani dettero dei pregi morali e letlerarii dì 
lui. 

Carlo Bòtta nel suo giudizio sui principali storici la- ' 
lini e italiani così si esprimeva . «'Venendo ora'a Taci- 
to dico che il suo fare fu necessità delTetà in cui visse. .. 

• 

Era spenta \a repubblica, spenta la libertà: di loro vi- 
vevano solamente 'alcune forme, ma per derisione , o 
per servire d’ aiuto a principi tiranni : vizi infami iji 
chi comandava , vizi vili* in chi obbediva: la romana 
attività volta del tutto a straziare la patria . In questa 
condizione di tempi lo scrittoro'ha dovuto essere piuU 
tosto morale che patrio : poiché essendo la patria per-^ 
duta del tutto, non restava altra pianta da coltivarsi 
che la virtù con esaltar lei e con fulminare il vizio. Ciò 
fece Tacilo , e fccelo in grado eminente che nissun al- , 
tro istorico in quella parte a lui , n^òn che pareggiarsi , 
approssimarsi un po’ da vicino sh potrebbe. Puro 1* ani-* 
ma sua forte e per cosi dire indomita e sdegnosa , amò^ 
la libertà e la pinse : ma la pinse come^ perduta e solo 
còme memoria. V aiìima sua fu ancora tenera ed alfet- 
tuosa , ma non a modo delle debolezze moderne , bensì * 
di resto d’anima romana. Di ciù serva di^prova la vita > 
di Agricola ». Poscia il Botta no celebra la forza e con- 
clude « cb’ ei fu un esempio vivo di quanto possa uno . 
scrittor generoso in un e1à corrotta » . 

Cesare Balbo che è stato rultimo traduttore italiano - 
di Tacilo cosi ne ragiona . « Tacilo è di quegli uomini 
/di stato che credono^ accordabili pratica e giustizia : e 
di quegli storici che non lasciano indiCrerentemeulc giu- 
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dicarnei leggitori. Ma i suoi giudicii brevi ed assoluti^ - 
non fanno inciampare il leggitore, come le disserlazionr 
diffuse di quegli storici che mal si dissero Glosofici : o 
mal contarono Tacito quasi primo di essi, dietro alFusò 
delle sette che cercano vanto dall* antichità . Ma irre- 
prensibile , anzi sommo così nelle qualità essenziali e. 
virtuose , in quelle poi quasi esterne e formali dello sti- 
le è accusato di due gravi difetti : men pura latinità; ed 
affettata brevità, onde oscurità . Ma della latinità qiian? 
d’io ne sapessi discorrer bene, non sarebbe il luogo qui 
a capo d’ una traduzione . Della brevità , senza voler- 
nelo assolvere forse del lutto , parmi pure poter dire 
ch’ella è men sovente aflellata che naturale; che fra gli 
scrittori antichi , quasi tulli come accennammo, an- 
che quelli dell’ aureo secolo non sono mollo diversi. E 
se la oscurità è maggiore in Tacito , ella vìeo forse me- 
no dalla maggior brevità che da quelle più numerose, 
allusioni a cose ed usi noti a sua età , ignoti a noi . Nè 
poteva egli scansare tale inciampo scrivendo di tempi 
più avanzali, e di usi più lontani da loro origini. E del 
resto , non s* appongano a ninno autore buono i suoi 
cattivi imitatori . Tali ne furono certo molti di Tacito 
in Italia : ma fatta la somma totale de’ nostri scrittori , 
temo ne siano stati anche più di parolai che di stringa- 
‘ti. E certo poi a quasi tutti avrebbe giovalo studiare ed 
imitare da lui quel modo suo di raccogliere in sè i pen- ‘ 
sieri prima di esprimerli; di esprimerli compiuti e giu- 
sti por tulli i versi ; di non istemperarli negli epiteti, è 
ne’ superlativi; di non istorcerli nelle inversioni; di non 
invertirli per una vana risonanza ; di non sospenderti 
con tante proposizioni incidenti; dì non abbassarli colle 
parole vili, nè colle straniere, nè collo antiquate; di non' 
gonfiarli colle poetiche.. E ad ogni modo quando mi si 
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Tiegàsse t opporfiinilù ili^sludiar Tacito ad liso dMelle- 
re, io mrrivoìgeroi a* non letterati.» raccomandandolo 
ad uso di "pratica : come scrittore* in cui fu , più che in 
hiurio , santo amore a virtù , santo 'odio a vizi , cuore e 
moderazionein segnalar Y ime e gli^altri : onde si dee 
"dire che piu ho oserei lò^ mai più degnamente Y altissima 
magistratura della storia ’ * . : ^ / j 
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Per compilare queste noteMaliane di cui corrediamo'la 
presente edizione di Tucito' ho usato dei commenti del Li^ 
psio\ del Brotier , del Walther ^ del Burnouf, del Doder-^ 
lein, e di altri molli, A schiarimenio del testo nei luoghi 
più oscuri mi hanno giovato non poco le traduzioni italia- 
ne del Davanzali, del Politi^ del Vctlerìani e- del Balbo: 
e quelle fatte recentemente dal Burnouf, e clal Panckoucke 
in lingua francese . .Persuaso poi che il miglior commento 
di una storia siano U testimonianze dei- contemporanei , ho 
consultati tutti gli scrittori che vissero e scrissero ai tempi 
di Tacilo 0 in quel torno . E molte' notizie trassi dai due 
Pkinii, dai due* Seneca, da Svetonio, da Valerio MassU 
mo , da Dione Cassio, da Petronio e da altri i quali con» 
fermano le asserzioni di Tacito. e ne spiegano il profondo 
pensiero . La parte maggiore di queste noie risguarda la 
storia, la politica e la morale. Lapparle filologica e gram^ 
maticale non fu trascurata , ma mi Occupai di essa solo nei 
più difficili passi: e ciò perchè credo, che Tacito debba an- 
dare per le mani di ehi è già molto innanzi nel latino, e 
perché mi sembra che questo libro si debba svolgere più a. 
esercizio di forti pensieri, che a studio di parole, r:.. v ' 
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SOIIAIARIO 


I. Govarai di Roma avanti Augaito. Tacito si propone di accennare Te uK 
time cose di questo, e di comiiiciare il raccoolo da Tiberio. 2 Arti e modi 
con cui Augusto si prende lutti i poteri dello stato. 3 Successori destinati al- 
l'impero. 4 Vane dispute sulla libertà: auimi de’cittadini verso gl'imminentr 
padroD^i: 5 Malattia e morte celala di Augusto. Tiberio insinualo nell’impero. 
6 Uccisione di Postumo Agrippa. 7 Roma precipitosa alla servitù: giuramento 
al principe, tergiversazioni sue. 8 Prima adunanza del senato} testamento di 
"Augusto e onori funebri di lui. 9*10 Giudizi io favore e contro Augusto. 11 
Tiberio ricusante è pressalo dal senato^ specchio dell’impero. 12-13 Tiberio ss 
adira contro Asiuio Gallo, Arunzio , Alerio e Srauro. 14 Adulazioni del senato 
a Livia temperate da Tiberio; chiede per Germanico la dignità proconsolare e 
nomina doilici candidali alla pretura. 15 Comizi trasferiti dal Campo Marzio al 
senato: giuochi aiiguslali istituiti. 16 Sedizione delle legioni di Pannonia. 17 Di- 
ceria di Percenoio ai soldati. 18 Furore di essi e sforzi di Bleso per moderarlor 
19 Legazione delle legioni aromutinale a Tiherio. 20-21 La sedizione si rac- 
cende: vani sforzi di Bleso a reprimerla. 22 Vibulemo nuovo incitatore. 23 1 
tribuni c il prefetto cacciati: il centurione Lucilio spento. 24 Druso mandato 
da Tiberio al campo a calmare la se«lizione . 25 Legge alle legioni le lettere del 
principe , 26 Domande de* soldati f Druso le differisce r nuovi eiamori . 27 Tu- 
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multa più forte: pericolo cTi Lentulu. 28 Ua eccliise di luda abigottifce i scdr« 
eiosì, e Druso ai \ale delPuccasioae. 29 Si acqueta la ferocia dei aoid^ti ; nuovi 
ambaaciatori a Tiberio: Vibuleono e Perceooio speoli. 30 Spedi anche i priuci- 
pali aommovitori : le legioni tornano alle ilaote d’iuverno, Druso a Roma. 31 Tu* 
multo più grave si leva nello otto legioni di Germania. 32 ÀIrucilà contro i cen* 
turiouì : niaravigliosa coucordia di tutti i soldati al lumnllo 33 La nuova della 
morte di Augusto giunge io Galiia: di là Germanico accorre a calmare i aulUvati. 
34 Sue esortasioni per ridurli a fedelià. 35 Doglianse del soldati : offrono Pimpe* 
ro a Germanico : ei lo ricusa. 36 Rimedi cercali . 37 Liceuae e danari calmano 
alquanto la sedizione . 38 La riaccendono i ves^illarii furie repressi da Menni o. 

39 Le l«'gìuni prima e ventesima si turban di nuovo. Fianco corre grave pericolo. 

40 Germanico fa partire moglie e figliuoli. 411 aolJati punti di vergogna e pietà 
tcongiuraiiu Germanico a ritenere al campo Agrippina . 42 43 Faconda orazioue 
di Germanico alle legioni. 44 1 soldati pentiti chiedono essi t gaslighi e li danno 
essi al colpevoli, Rinnuovamento dei crnturiooi. 45 Appjrrcchì di Germanico 
per lotlocneltere anche le legioni ventunesima e quinta. 46 Voci di Roma sbi* 
gullila alfa nuova del tumulto delle legioni germaniche. 47 riberiu Bnge di pre* 
pararsi per andare agli eserciti. 48 Minacce di Germanico: si fa una fiera strage 
de* più turbolenti nelle legioni di Gecioa. 49 It soldato toglie di rorzso egli i 
sommovitori. Germanico entra nel campo, fa bruciare 1 cadaveri e passa il Reno 
perehè 1 soldati espììoo lor follìa contro il nemico. 50*51 L'esercito traversando 
la Selva Cesia va contro le borgate de'Marsi, devasta i luoghi e uccìde gli ahi* 
latori : poi superati gli aguali tesigli dai nemici al ritorno rientra alle stante 
d*inverno. 52 Tiberio loda maligoameote Germaoìco. 53 Morte di Giulia, e ue* 
cisiooe di Gracco già drudo di lei. 54 Sacerdoti augustali’ istituiti: turbamenti 
perle gare degl* istrioni. 55 Auoo nuovo. Correria di Germanico nei Catti. Ar* 
minio e Segeste. 56 1 Catti oppressi alPimprovviso. 57 Germanico libera Segaste 
assediato. Moglie dì Armioio prigtoniera. 58 Oraaione di Segeste: è coi suoi 
beoe accolto da Germanico. 59 Invettive di Armioio contro Segeste e i Romani. 
60 Sollevasione dei Cherusci e di altri popoli vicini* Sconfitta dei Brutteri. 61 
Mooumeotì della rotta di Varo. 62 Reliquie di quei Romani seppellite. Disap* 
provazione di Tiberio . 63 Combattimento con Armioio . 64 Armioio assalta 
Cecina mal cullocato, ma intrepido. 65 Costeroazinne de'soldati: infausto sogno 
di Cecina. Spenti quasi i Romani . 66 Timor panico causalo da no cavallo sbrl- 
gliatù : come Cecina im|Mrdisce la fuga de* suoi . 67 Consiglio di Cecina per 
iscsmp'are al pericclo . 68 1 Germani assaltano il campo romano e sono ributtati 
con grande strage. 69 Agrippina impedisce che dietro a vani rumuri ai tagli il 
ponte sul Reno. Tiberio si offende di queste cure virili di lei. 70 Le legiooi 
affidale a Vitellio tornano con rischio per la marea. 71 Segìmero ricevuto a de* 
dlzioue : danni dell* esercito ristorali, Finta modestia di Tiberio . Legge di* 
naaestà richiamata in vigore. 73 Accute eootro Falaolo e Rubrio : comincia la 
peste delle deiasioni. 74 Cranio Marcello accusato di lesa maestà: ira incauta 
di Tiberio contro di lui. 75 Llberjtli'.è di XJ>eC( 0 t 76 InouiUùone .del Tevere 
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S|yolfacol » di gladiatori dato da Druso. 77 Licenza del teatro reprpjsa. 78 Tem- 
pio ad Augusto in Sp.igna. Tassa drll'uno per cento. 79 Trattasi io senato se 
per ovviare alle piene di i Tevere deiiliansi v iltare, altrove i fi imi cb** lo ingros- 
sano. Ricorsi e ambasciale delle citta d* Italia. 80 Perchè Tiberio mutasse di 
fido i capi delle proviocie. 81 Confuso mudo dei comizi consolari. 


Cons. 


{ 


Sesto Pompeo, e Sesto Apuleio . 

Nerone Claudio Druso Cesare, e C. Nerbano. 


1. Urbem Romam a principio reges habuere . Liber- 
tatein et consolalum L. Bnilus ìnstituit . Dictalnrae ad 
lempus sumebantur; neque decemviralìs potestas ultra 
biennium , neque tribunorum niiiitum consulare jus 
diu valuit. Non Cinnae, non Sullae longa dominatio; et 


1. Reges habuere. Con breve e magnifico preambolo Tacito 
accenna le varie forme di governo che Roma ebbe fino all’ im- 
pero. I re tennero la cilià 244 anni: poi venne la libèrià e il 
consolato. Alcuni vollero misto il governo di Romolo : il Vico 1 1 
credè aristocratico . Tacilo tiene die fosse dispotica signoria, e 
pili avanti (IH. 2£ ) dice che governò a suo senno senza freno di 
leggi: per ciò qui adopra il verbo Aabeo che ( nota il Valcriani ) 
per i latini significava atto e ragione di possesso. La diir.uf ora 
fu istituita per necessità nel 256: essa dava slraordinarii poteri, 
e chi ne era investito slava iu carica per un certo tempo f ad 
tempus ) , finché Siila ( 673 ) e Cesare ( 709 ) violando le leggi 
e i liberi ordini si presero le dittature perpetue. — Le forme del 
governo si variarbno temporaneamente anche in altre maniere. 
Nell’ anno 302 invece di consoli si erano creati i decemviri i 
quali, comporiaiìdosi liranncscamente , dopo due anni e sette 
mesi furono cacciati a furore di popolo. Tacilo dice che la loro 
poiesià non durò oltre due anui ( ultra biennium J perchè quan- 
tunque stessero in carica selle mesi di piò , non vi stettero per 
ordine di legge ma per usurpazione violenta . E lo storico iuvecc 
del tempo maleriale volle notare quello in cui la loro potestà fu 
legale. — 1 tribuni militari con potestà consolare si elessero 
qualche volta invece dei consoli dall’ anno 308 al 386. 
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Pompeii Crassique potenlia cito in Gesarem , Lepidi 
atque Antonìi arma in Augustum cessero; qui cuncta 
discordia cìvilibus féssa» nomine principis» sub impe- 
rium accepit . Sed veteris populi romani prospera Tel 
adversa Claris scriptoribus memorata sunt; temporibus- 
que Augusti dicendis non defuere decora ingenia , do* 
nec gliscente adulalione deterrerenlur. Tiberii» Caìique, 

' Nomine principis. li nome dì princeps sinonimo di primus 
non indicava autorità sugli altri, ma priorità di grado, e a Roma 
anche il capo del senato cbìamavasì principe e non avea sugli 
altri altro privilegio tranne quello di dire il primo la sua opinio- 
ne. Augusto si disse principe, e quantunque re nel fatto noo 
cercò titol di re perchè sapeva che i Romani si recavano a mag- 
gior onta il nome che V effetto delia servitù . • Il titolo di prin- 
cipe, dice r Ammirato, fu un dolcissimo e amabile ricoprimento, 
quasi zucchero posto sopra amara medicina col quale vemie a 
mitigare e addolcire quel flele che avrebbe potuto sentir ciascuno 
dalla memoria della perduta libertà. » Che il cielo preservi sem- 
pre i popoli dal veleno di questo dolcissimo zucchero ! 

Veteris populi. Il vecchio popolo romano è il libero popolo 
che politicamente morì dopo la battaglia di Azio ( 723 ) al co- 
ittixuùara del regno di Augusto. 

Dicendis eie. Cioè a dire, a scrivere dei tempi di Augusto. 
La storia delle ultime guerre civili e dei fatti a cui ebbe parte 
Augusto Al scritta da Messala Corvino e da Asinio Pòllione. Più 
liberamente scrissero poi Tito Labieno e Cremuzio Cordo, ma 
lo opere loro furono in appresso bruciate dai despoti. Augusto 
stesso secondochè riferisce Appiano ( lib. V. ) fece bruciare 
tutti i documenti che riguardavano le spente dissensioni. Si volle 
che si obliasse il passato, e che si trovasse bello e buono il pre- 
sente. Chi non adulava correva pericolo: quelli che rispettavan 
sè stessi e il vero rimanevano sgomentati ( deterrerenlur ) dal-^ 
r adulazione e si tacquero: e allora Tito Livio flnì il suo rac- 
conto colla morte di Druso . Altri leggono detererentur : e que-r 
Sta lezione significa che r adulazione guastava gl* ingegni. 

libera, Caiique etc. Indica lo spazio che comprenderanno gli 
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cl Claudi! , ac Noronis res, florenlibus ipsis, ob nietum 
falsoj; poslquam occiderant, recentibus odiis composilae 
sunl. Inde consilium itiibi pauca de Augusto, etexlre- 
uja tradere : mox Tiberii principalum , et celerà , sine 
ira et studio , qiiorun) causas procul habeo , 

2. Poslquam , Bruto et Cassio ca)sis , nulla jam pu* 


annali, cioè gli estremi tempi di Augusto, i regni dì Tibcr.o, di 
Caio , (li Claudio e di Nerone , la storia dei quali fu falsala dalla 
paura menlre essi vivevano, e dai freschi odi dopoché furono 
morti. Tacilo protesta di scrivere con verità, e il fatto aggiunge 
fede al suo dello. Tu lo vedrai sempre moderato e veridico an- 
che coi tristi , perchè menlre li vitupera per le loro nequizie , 
Tira non gli fa mai lacere quello che operarono di bene: non è 
mosso nè da ira uè da favore, perchè non ha ricevulo nò ingiu- 
rie nè benefizi che come dice anche altrove ( JBist. I. i ) » sono 
le cause per cui gli altri storici furon parziali. 

i. Poslquam , Bruto et Cassio cvosìs eie. Spenti Bruto e 
Cassio e gli altri uomini liberi a Filippi (7 12) , non vi restarono 
più armi pubbliche perchè i triumviri Ottavio , Antonio e Lepido 
usaron tulle le forze dello stato a ingrandire sè e opprimere i 
cittadini. Gli amici della libertà allora si raccolsero intorno a Se- 
sto Pompeo, figliuolo del Magno, il quale dopo essere stalo bat- 
tuto in Spagna sì era fatto furie di proscritti , schiavi e pirati e 
teneva Sicilia e Sardegna. Ma vìnto aneli’ esso (718) da Agrippa 
generale di Ottavio presso alle coste settentrionali della Sicilia in 
una battaglia navale tra Nauloco e Mila ( Milazzo ) fu assassi- 
nalo in Frigia menlre fuggiva. Lepido che colle sue legioni aveva 
avuto parte alla vittoria di Sicilia voleva partecipare anche alla 
gloria e potenza che veniva da essa : ma per gl' intrighi di Ot- 
tavio fu disarmalo f exuto } e tornò nella sua nullità. Antonio 
infemminito nel lusso e negli amori di Cleotwlra fu vinto ad 
Azio (723) , e allora Otiavio col nome di Augusto divenne solo 
padrone del mondo. A schiarimento di ciò vedi Appiano, Dione, 
Floro, Velleio e Svetonio nella vita di Augusto. — Colf espres- 
sione interfecto Antonio pare che Tacilo imputi ad Ottavio la 
morte che Antonio si dette di propria mano. Anche Svetonio 
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Mica arma; Pompeius apud Siciliam oppressus; exulo- 
que Lepido, inlerfeclo Antonio, ne Julianis quidem 
partibus nisi Caesar dux reliquus : posilo triumviri no- 
mine , consulem se ferens , et ad tuendam plebem Iri- 
bunilio jure contentum ; ubi mililem donis , populuin 
annonà, cunctos dulcedine olii pellexit, insurgere paul- 

( Aug. 47 ) dice lo slesso e più chiaramente . Ànionium seras 
conditiones pacis tentantem ad mortem adegit . E da Plutarco 
e Dione apparisce che Antonio si uccise solamente quando vide 
che il vincitore dcslinavalo a morte. 

Consulem se ferens eie. Augusto, coerente sempre a sè stesso 
nel voler le cose senza curarsi dei nomi , menò si destramente 
sue arti che foce credere al volgo di non mutar nulla degli or- 
dini antichi nel tempo stesso che recava tutto lo stato in sua 
mano. Conservò tutte le cariche della repubblica, ma raccolse 
in sè tutte quelle di maggiore importanza. Egli console quasi 
sempre , proconsole a vita , capitano supremo , principe del se- 
nato , censore e poi ponleQce massimo : per conseguenza go- 
vernava la città e le provincie, aveva a’ suoi cenni gli eserciti, 
dirigeva tutte le azioni del senato, dava e toglieva gli onori e re- 
golava spese e costumi , chiamava la religione a convalidare e 
consacrare i suoi alti. Ma il vero fondamento della sua sovranità 
fu la potestà tribunizia in perpetuo la quale mentre lo rendeva 
sacro e inviolabile lo faceva considerare come difensore del po- 
polo e rappresentante della sovranità nazionale . Lo stesso Taci- 
lo più avanti ( III. 56 ) dice chiaro che Augusto trovò questo 
termine perchè senza richiamare alla mente del popolo il nome 
di re 0 di dittatore lo faceva sovrastare a tulle le allre dignilà . 
Si vuol nolare anche che accortamente non si fece elegger tri- 
buno per non violare la legge che voleva i iribuni plebei: in- 
ventò la potestà tribunizia che gli dava i diritti dei tribuni senza 
che fosse una magistratura plebea. I tribuni ordinarli »i conti- 
nuarono a creare come al tempo antico , ma non erano che un 
nome: la loro autorità era passala tutta nella potestà tribunizia 
del principe . 

Donis , annona , dulcedine eie. Tre modi con cui Augusto 
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Ialini, miinia senatus, niagislraluum, legum in se Ira»- 
bere, nullo advers^.nle; quum ferocissimi per acies aut 
proscriplione cecidissenl; celeri nobilium, quanto quis 
servilio promplior, opibus et honoribus exlollerenlur ^ 
ac, novis ex rebus aucli , tuia et pràesentia , quam vo- 
lerà et periculosa, mallent . Ncque provinciae illum re- 
rum stalum abnuebanl, suspeclu senatus populique im- 

stabili n principato. L annona e frumento dato gratuitamente 
0 a bassissimo prezzo. Questa fu la lenta catena che già da tem- 
po aveva cominciato a legare V ozioso popolo di Roma. Augusto 
gli fece i nodi a più doppii. Ordinariamente donava trenta, qua- 
ranta, e 250 sesterzi per testa: dopo la giornata di Azio ne dette 
500, e più tardi fino a 800. Dava il grano a piccolo prezzo e 
spesso per nulla, e nutriva ora 200 mila, ora 32o mila persone. 
Su ciò è da vedere r iscrizione di Ancira e Svetonio ai cap 4o e* 
41 della vita di Augusto. Dione ( lib. 51, 52, 54 ) dice Io sies- 
so e aggiunge i donativi fatti ai soldati, i regali ai cavalieri e ai 
senatori e gli spettacoli frequentissimi e splendidissimi che al 
popolo romano dopo il pane erano pure un gran dono. Un gior- 
no dette a tutti anche i bagni e i barbieri. E così passava per 
generoso mentre non era che un astutissimo mercatante. 

Munia senatus. Del senato fece una specie di consiglio di 
stato che non dovesse fòre altro che essere obbligato ad appro- 
vare col suo voto la volontà e le decisioni del principe. 

Ceteri nobilium etc. Altre arti di principato. Divenuto egli 
senato, magistrato, leggi e ogni cosa, non vi è più ostacolo 
alla monarchia essendo morti nelle battaglie e nelle proscrizioni 
tutti i più ardenti di libertà. Rimangono alcuni nobili già pronti 
a servire, ed Augusto li rende anche più pronti colmandoli di 
ricchezze e di onori: e allora essi amano e lodano a gran voce 
la presente fortuna sicura , nè più vogliono saliere della libertà 
pericolosa di un tempo. 

Suspecto senatus etc. Cominciate le guerre civili, la repub- 
bli(^ invece di esser governata dalle leggi e dall’ autorità del se- 
nato e del popolo fu preda delle violenze e delle feroci ambi- 
zioni. Le provìQcie più che altri risentivano gravissinai gli effetti 
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perio ob cerlamina polenlium el avarlliam magislra- 
luum; invalido legum*au\ilio, quae vi, ambilu, postre- 
mo pecunia turbabanlur. 

3. Celerum Aiiguslus subsidia dominalioni Claudium 
Marcellum , sororis filiuiii , admodum adolescenlem , 
ponlificalu el curuli aìdililate; M. Agripparo , ignobilein 

di questa anarchia cagionala dalle fazioni dei polenlì , dall’ im- 
polen/a delle leggi, dalle brighe e dairoro. Quindi colpiie da 
tanti flagelli non si fidavano più dell’ impero del senato e del po- 
polo che non aveva forza a difenderle, e desideravano l' impero 
di un solo perche in ciò speravano di trovare sicurezza e riposo. 

3. Subsidia dominalioni. Con questa espressione energica e 
sapientissima accenna quelli che colla loro elevazione possono 
afforzare l'impero, essendo abilitati a succedere in esso. Questi 
veramenle sono rinforzi e puntelli della signoria , perchè il po- 
polo più difficilmente si leva a cacciare o uccidere un principe il 
quale abbia validi vendicatori nei pretendenti alla sua eredità . 

Claudium Marcellum. Figlio di Ottavia sorella di Augusto. 
Questi lo adottò e gli delle a moglie Giulia sua figlia e prestis- 
simo lo promosse ai pubblici ufficii*. fu edile, sedè in senato tra 
i personaggi di dignità pretoria, e chiese il consolato dieci anni 
prima di quello che volevan le leggi. Il popolo lo amava perchè 
lo credeva amico di libertà. Teuevasi anche che Augusto lo de- 
stinasse a succedergli, ma la morte impedì questo disegno sep- 
pure lo ebbe. Marcello morì di 20 anni (731), e corse voce die 
ciò fosse per opera di Livia gelosa di vederlo preferito ai suoi 
tìgli Druso e Tiberio. Virgilio (^£n. VI.) e Properzio {Eleg. 
111. 43) lo adornarono di splend.de lodi; ed Augusto in memoria 
di lui edificò e dedicò con giuochi solenni un teatro di cui riman- 
gono ancora notevoli avanzi . Vedi Tito Livio Ei)it. 4 38. Svetonio 
Aug. 29 , 43 , 73, 66. Dionc lib. 54 , 55. V’cllcio II. 93. Seneca 
Consol. ad Marc. 4 , 2. Tacifo Ann. II. 41. 

M. Agrippam , ignobilem loco. Dapprima avea nome Vip- 
sanio, ma lo lasciò, dice Seneca, {Controv. IL 42), vergo- 
gmandosi di questo seguo della sua umile origine , e si chiamò 
Marco Agrìppa. Illustrò poi gli o:curi natali col valore e^iol 
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loco, bonum militi^ et viclorise socìum , geminatis con- 
sulalibus extuli l ; mox defunclo Marcello , genenim 
siimpsit: Tiberium Neronem et Claudium Drusum, pri- 

senDO. Amico di OLlavio fin da fanciullo gli fece cuore ad accet- 
tare r eredità di Cesare, e in appresso prestandogli sempre il 
suo consiglio e il suo braccio fu il principale sostegno della na- 
scente monarchia. Si trovò forse a venti battaglie. Vinse a Pe- 
rugia, in Sicilia (7t8), ad Azio, e combattè felicemente piò 
volte in Dalmazia, in Gallia, in Spagna, in oriente. Augusto gli 
diè la pretura, la censura e in due anni successivi, nel 726 e 
727 , il consolato ( geminatis consulatibus ) : lo messe al go- 
. verno di Roma, e lo chiamò a parte della potestà tribunizia, 
carica che non divise mai con altri , se non con Tiberio più 
tardi. Ciò era segno che lo destinava all’ impero: il che mostrò 
anche quando credendosi vicino a morte dette a lui il suo anello. 
Per unirlo più a sè , Augusto lo aveva sposalo a Marcella fi- 
glia di Ottavia , e poi gli dette la sua figlia Giulia quando rimase 
vedova del primo marito. Se è vero ciò che dice Dione, Agrippa 
era liberissimo ne’ suoi consigli col principe e francamente lo 
esortò a restituire la repubblica. Ad Augusto fu sempre atfezio- 
natissimo, quantunque lo vedesse a sè poco grato, e per far 
piacere a lui che voleva vedere Roma abbellita. Fabbricò il famoso 
Pantheon che rimane ancora come una gran maraviglia dell’ arte 
aulica, fece magnifiche terme e acquidotli e più di too fontane 
decorate da 300 statue e da 400 colonne di marmo. Perciò Se- 
neca {De Benef. III. 32) dice che superò tulle le magnificenze 
passate e future. Morì nel 742. Vedi Svelonio Àug. e Dione pas^ 
sim, e Plinio. 

Tiberium Neronem et Claudium Drusum. Erano figli di 
Claudio Tiberio Nerone e di Livia che di Claudio Driiso era in- 
cinta quando Augusto la rapì al marito per farla sua moglie. 
Perciò furono educali nella casa imperiale e presto colmali di 
onori e preposti agli eserciti e ingranditi col titolo di imperatori 
( imperatoriis nominibus J che si dava ai generali dopo la vit- 
toria . Non si sa precisamente in quale occasione Augusto deco- 
rasse di questo titolo Druso . Quanto a Tiberio si vede in Dione 
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\ìgiK>s , imperaloriis nominibus auxit , inlegrà etiam 

lum domo suà. Nam genitos Agrippà Caiiim ac Lucium ' 

( lib. 54, 55) che glielo delle più volte. Ed essi prestissimo co- 
mecché di coolraria nalura (buona in Druso e pessima in Tibe- 
rio) mostrarono mollo valore in guerra e colle loro vittorie so- | 

slennero il trono d* Augusto. Tiberio combattè io oriente, in i 

rannooia, in Germania, e aiutò. Druso nella poderosa guerra ^ 

contro i Reti e Viudelici ( 739 ) la quale fu celebrata da Orazio 
( Od. IV. 4 ) . Dopo questa vittoria che pose le alpi in potere di 
Roma e assicurò la tranquillità deir Italia, Druso dalla Gallia andò 
contro i Germani, fece magniflche opere sul Reno, e si avanzò 
fino, al Weser e all' Elba, e nel ritirarsi ammalò e mori nel 745. . 

Vedi Dione lib. 54. 

Caiutn ac Lucium etc. Erano fìgli di Agript^ e di Giulia. 

Augusto gr introdusse nella famiglia dei Cesari adottandoli come 
figliuoli e dichiarandoli successori all* impero. 11 che lece, al 
dire di Dione, per mettersi viepiù in sicuro dalle insidie. Furono 
promossi giovanissimi alla cura delle cose pubbliche , e designali 
consoli a quindici anni, perchè entrassero in carica a venti. I 
cavalieri li dichiararono princìpi della gioventù donando loro 
scudi e aste dorate. 11 qual titolo dava loro facoltà di andare alla 
testa dei figli de* senatori e patrizi nelle ceremouie solenni e 
specialmente negli spettacoli dello giostre aziaclie e troiane. 

Gaio fu ascritto anche al collegio de* pontefici, e Lucio a quello 
degli auguri. Dione scrive che educali e cresciuti nel principato } 

mcnavan gran vita ed erano baldanzosi e feroci. Ma Augusto per 
non lasciarli in ozio gli spedì al governo degli eserciti e delle pro- 
vincie. Lucio morì improvvisamente a Marsilia nell* agosto del 
755: Caio diciotto mesi più tardi. Egli era stato spedito a ricom- 
porre l’Armenia travagliata dalle discordie intestine, e ad impe- 
dire che cadesse sotto 1* iufiuenze dei Parti . Sulle prime ebbe 
qualche vantaggio e poi fu ferito a tradimento: e mentre ai | 

conforti di Augusto tornava io Italia morì in Limira città di Li- ^ 

eia. Anche Dione, come Tacilo, accenna il sospetto corso che Li- 
via avesse avuto parte nella morte de* due giovani. Ne furono 
portati a Roma i cadaveri e in loro onore fu edificato il portico 

I 
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tn familiam CaDsanim induxeral ; nccdum positù pue- 
rili praetextà, Princìpes juventutis appellar! , destinar! 
consules, specie recus^nlis flagra ni issiitie cupiverat. Ut 
Agrippa vilà concessi! , L. Caesarem eunteoi ad hispa- 
nicnses exercitus, Caium remeanlem Armenia, et vul- 
nero invai idum , mors fato propera vel novero® Livi® 
dolus abstulil; Drusoque pridem exslinclo, Nero solus 
e piivignis eral : illue cuncla vergere: filius , collega 
imperii, consors tribuniti® poteslatis adsumilur, om- 
nesque per exercitus oslentalur ; non obscuris , ut an- 
tea , malris arlibus, sed palam borialo. Nam senem 
Augustum dcvinxerat adeo, uti Dppolem unicum, Agrip- 

chc poi si disse di Livia. Vedi T iscrizione di Ancira. Svetonio 
Aug. 26, 29, 64, 65. Dione lib. 54, 55, 56. Vellcio 11. 101, 402. 

Drusoque pridem extincto, Druso era morto nel 745 cioè 
dodici anni avanti alla morte di C4aio. 

Nero solus etc. Morti tutti quelli che potevan succedere al- 
r impero non rimaneva più che Tiberio Nerone. Egli per gelo- 
sia dei due giovani Cesari Caio e Lucio cui Augusto mostrava 
grandissimo alfetto, nel 748 si era ritiralo a Rodi, ma morti 
essi loriiò subito a Roma. Allora ogni cosa cominciò a volgersi 
a lui. Augusto Io adottò per Aglio nel 757, lo messe di nuovo a 
parte della potestà tribunizia, lo associò all’ impero (764) per- 
chè a comune con lui amministrasse le provincio, e lo prepose 
ora a questo ora a queir esercilo e specialmente a quei di Ger- 
mania come non dubbio successore all’ impero. Vedi Svetonio 
Tib. 20. Velleio IL 121. 

Senem Augustum devinxerat adeo eie. Livia usò sempre 
tutte le arti di scaltrissima donna per far si che i suoi figli 
Druso e Tiberio avessero il di sopra sugli altri che Augusto de- 
stinava a suoi successori nell’ impero. Notammo come essa fu 
dalla pubblica opinione accusata di aver contribuito alla morte di 
Marcello, di Caio e di Lucio. La cosa non è cena, ma essa ne 
era capace. Quando furono tolti lutti questi ostacoli, ella, oltre 
a fìtr sì che Tiberio si accostasse più che mai ad Augusto coWo 
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pam Poslumum, in insulam Planasiam projiceret, ra- 
dem sane bonarum arlium , et roboré corporis stolide 
ferocem , nullius (amen flagilìi compertum • Ai hercule 
Germanicum , Druso ortum , odo apud Rhenuni legto- 
nibus imposuit , adscirique per adoplionem a Tiberio 
jussit , quaoquam esset in domo Tiberii filius juvenis ; 


spesarne la figlia Giulia, vedova già di Marcello e di Agrippa, 
si adoprò anche per levar di mezzo un’ altra persona che 
contrariava i suoi disegni. Vi rimaneva Agrippa Postumo figlio 
di Giulia e cosi dello perchè partorito da lei dopo la morte del 
marito Marco Agrippa. Livia che credeva potere questo giovane 
impedire il trono a Tiberio, perchè Augusto lo amava mollo e 
lo avea adottalo insieme con Tiberio (Svetonlo Tib. 45), usò 
tutte le arti per far cessare questo amore mettendo in campo 
suoi trovali e calunnie . Disse che il giovane vituperava lei e ten- 
tava di uccidere Augusto. Agrippa Postumo avea fieri modi, e di 
leggieri si lasciava vincere dall’ ira, ma di nulla era reo, e da ciò 
che avvenne di poi pare che lo stesso Augusto fosse persuaso del- 
r innocenza del giovane. Pure divenuto Augusto vecchio barbogio 
nou seppe resistere alle male insinuazioni della moglie , cacciò 
Agrippa in esilio dapprima a Sorrento e poi alla Pianosa isola del 
mare dì Toscana , ove un senato consulto lo confinò per sempre. 
Svetonio Àug. 65. Plinio Hist, Nat VII. 46. Dione lib. 55. 

Germanicum, Druso ortum, Druso ebbe questo Germanico 
da Antonia minore figlia di Ottavia . ( Svetonio Cai, I. ) Vedremo 
piò avanti come Germanico ereditò le paterne virtù , e come es- 
se furono a lui cagione di sciagure e di morte immatura. Erano 
tempi nei quali, come dice altrove Tacilo, le virtù erano cagione 
dì certa rovina. 

Adsciriqìse per adoptionem etc, Anciie Svetonio ( Tib, 45 > 
dice che quando Tiberio tu adottato da Augusto coactue prius 
ipse Germanicum, fratrie filium , adoptare , 

Tiberii filius . Questo figlio di Tiberio si chiamò Druso , e 
lo avea avuto da un’ Agrippina che ripudiò quando sposò Giulia 
figlia di Augusto. (Svetonio Tib, 7), 
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sed quo pluribus munimcnlìs iusìsleret. Bellum eà lem- 
pestate nuHuin, nisi adversus Germanos, supererai; 
abolendae roagis infami^ ob amissum cum Quinctìlio 
Varo exercitum, quam cupidioe proferendì imperii aut 
dignum ob praemiuin. Domi res Iranquiliae, eadem ma- 
gislratuum vocabula, juniores post Actiacam vicloriam, 
eliam senes plerique inler bella civium nati ; quotus 
quisque reliquus qui rempublicam vidisset? 

4. Igilur, verso ciyitalis stato, nihii usquam prisci 
et integri moris; omnes, exutà aequalìtata, jussa princi- 
pis adspectare: nullà in praDsens formidine, dum Àugii- 
stus, astate validus, seque et domum et pacem suslenta- 
vit. Postquam provecta jara senectus aegro et corpore 
fatigabalur , aderatque finis, et spes novae ; pauci bona 
libertatìs incassum disserero, plures bellum pavescere, 

Quo pluribus munimentis insisterei. Per appoggiarsi a più 
sostegni. Questa frase con cui accenna ai figli ed eredi equi- 
vale alle altre subsidia dominationi, suhsidia aulee, imperii 
munimenta . 

Quinctilio Varo . Fu disfatto e ucciso con le sue legioni in 
Germania nel 762. Vedi più avanti 55, 65, , 11. 45. 

Eadem magistratuum vocabula. Abbiamo già notato come 
il segreto principale con cui Augusto stabili if principato fu il 
. far sembiante di ritenere i modi anticlii e il conservare I nomi 
mentre distruggeva le cose . 

4 Nihii . .. prisci et integri moris. Non parla del costume 
propriamente detto, ma vuol significare che non vi era più spirito 
di antica libertà, e che il nobile sentimento politico era spento . 

Exutd csqualitate. Il principe diveniva padrone di tulli, e 
in faccia a lui anche i maggiori magistrati non erano nulla. 

Jussa principis adspectare. Tutti pendevano dai cenni del 
principe. Anche questo mostra che cosa siguificassero i nomi 
antichi lasciati da Augusto . 

Spes nova!. Cioè le speranze di tornare a libertà dopo la 
morte di Augusto. 
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alii cupere , pars multo maxima imminenles dominos 
variis rumoribus difTerebant : a Trucem Agrippam et 
« ignominià accensum , non mtate neque rerum expe- 
« rienlià tantm moli parem . Tiberium Neronem ma* ^ 

« turum annts , spectaliim bello , sed velerò alque in- [ 

(f silà Claudiae familim superbià ; multaque iiidicia sae* 

(f viliae , quanqiiam premantur , erompere . Hunc et 
« primàab infanliA eductum in domo regnalrice; con- 
ce gestos jiiveni consulatus , triumphos; ne ìis quidem 
(c annis^quibus Rhodi specie secessus exulcm egeril , I 

I 

Di ffer ebani. Sparlavano. j 

Ignominià accensum . Accanilo dall’ onta di cui lo aveano j 

ricoperto le persecuzioni di famiglia. 

Claudice familioB superbià. I Claudii da cui discendeva Tibe- 
rio erano venuti da Regillo a Roma ai tempi di Tazio o poco do- 
po la cacciala dei re. Furono gente famosa per belle imprese 
di guerra e per superbie sfrenate . Di loro fu il decemviro Ap- 
pio: di loro quella donna che in una calca di popolo disse sa- ; 

• rebbe bene che la guerra diminuisse la popolazione di Roma per , 

avere più agio a passeggiare per le vie . Furono sempre ardenti 
fautori del dispotismo patrizio e nemici superbi del popolo a ta- i 

le che uno di loro ardì di battere i tribuni, e condannalo a mor- 
te non volle in nessun modo inchinarsi a chieder grazia alla mol- | 

tiludìne . Perciò i Romani avevano gran ragione di temere di Ti- . > j 

iKìrio crede di questa claudiesca superbia. ( Svelotiio Tib. 4.2). | 

Multaque indicia scevitice eie. Anche Svelonlo (57) dice che | 

Tiberio (ino da fanciullo mostrò essere di crudele e maligna na- j 

tura : e bene se ne avvide il suo sagace maestro di rettorica | 

Teodoro Gadareo che in parole greche lo chiamò fango twpa- 
stato col sangue ... 

Annis, quibus Rhodi eie. Tiberio andò a Rodi nel 743 per sot- 
trarsi ai fastidi che gli dava la moglie Giulia , per fuggire il so- 
spetto dì gareggiare con Caio e con Lucio avuti In amore e in 
pregio da Augusto, e per farsi desiderare stando lontano. Là 
frequentava scuole e indovini , usava prepotenze , e si dava ad 
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« alìquìd quam iram el simulationem et secretas libi- 
a dines ineditatum . Accedere malrem muliebri impo- 
« tenlià: servieodum feminae duobusque insuper adole* 
« scentibus, qui rompublìcam interim premant, quan- 
« doque distrahant . » 

5. Haec atque talia agitanlìbus, gravoscere valetudo 
Augusti. Et quidam scelus uxoris suspectabant: quippe 
rumor incesserat, paucos ante menses, Augustum, elc< 
ctis consciis, et comite uno Fabio Maximo ^ Planasiam 

ogni sorte di vituperi. Egli si diceva in ritiro ( secessu ) , e sul- 
le prime era così ; ma poi volendo tornare gli fu negato da Au- 
gusto , e allora visse come in esilio o contino f exulem ege- 

^ . Finalmente dopo sette anni, essendo divenuto odioso c 
spregevole a lutti e correndo pericolo della vita, fe’ nuove istan- 
ze e per le pratiche di Livia ottenne il ritorno. Vedi Svetonio 
Tib. IL 12. ^3. 14. Tacito Ann. 1. 53. 

Aliquid. Sta invece di aliud quid in senso negativo, ed è 
modo rarissimo. 

Accedere etc. Aggiungeva^ a questi mali la madre di Tiberio 
con la sua ambizione e alterigia e con tutte le sue donnesche 
sfrenatezze ( muliebri impotentia J . 

Duobus . . . adolescentibus. Germanico, e Druso figlio di Ti- 
berio . 

Qui rempublicam etc. I quali premano la repubblica fin- 
ché è vivo Tiberio f interim ) per isbranarseia dopo la morte 
di lui quando vengano le contese di successione. 

5. Scelus uxoris suspectabant . La voce Corsa fu che Livia 
mettesse il veleno ad Augusto nei fichi per non gli lasciar teni' 
4 >o a richiamare Agrippa Postumo dall’ esilio e farlo erede in- 
vece di Tiberio. Ciò riferisce Dione ( lib. 56 ): Tacilo accenna il 
sospetto senza darne giudizio. Ma la cosa non è inverisimile . se 
è vero che ella uccidesse Marcello, Caio e Lucio.' In ogni modo 
la voce corsa a carico di lei mostra che ne era tenula capace. 

Fabio Alaximo. Discendeva dall’ illustre famiglia dei Fabi, e 
fu amico di Gridio che. ne celebrò in versi le nozze con Marzia . 
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Yccluin ad visendiim Agrippam; mullas illic uCrinqua ^ 

lacrymas et signa caritalis, spemque ex eo, fore ut 
juvenfs penaiibus avi redderelur: quod Maximum uxo- j 

ri Marciaa aperuisse , illam Livise ; gnaruni id Caesa- 1 

ri; neque multo posi exslincto Maximo (dubium ao k 

quaesilà morte), auditos in funere ejus Marciae gemi- 
tus , semel incusanlis quod causa exitii marito fuis- 
set . Ulcunque se ea res babuil , vixdum ingressus 
lllyricum Tiberius , properis matris literis accitur : | 

neque salis comperlum est , spìranlem adbuc Augu- ^ 

Augusto lo fece console nel 743 , e dovette esser con lui molto 
intimo , se lo messe a parie del segreto di richiamare Postumo 
Agrippa . Plutarco racconta questo medesimo fatto di Fabio e di 
Marzia, ma ditferisce da Tacilo in alcuni particolari: pone con i 

errore il nome di Fulvio invece di quello dì Fabio , e aggiunge j 

che Marzia rimproverala dal marito di avere svelalo a Livia il 
segreto disse: in tanti anni di vita comune tu dovevi aver cono- 
sciuto r intemperanza della mia lingua c imparato a guardartene, 
ma ti precederò nella morte ; e presa una spada si uccise . Ta- 
cilo air incontro dice che essa seguitò a vivere e che nel mor- 
torio del marito si sentirono i gemili di lei ec. 

Qucesita morte. Per morie datasi di propria mano. 

Vixdum ingressus lllyricum. Tiberio, dice Velleio ( II. 123) , 

andava nell' llliria per assodar colla pace le cose fatte già colla 
guerra . 

Spiranlem . an exanimem. Gli autori più degni di fede, i 

dice Dione , narrano che Tiberio trovò Augusto morto ; altri af- 
rermano che fu a tempo a riceverne gli ultimi abbracciamenti e 
gli ultimi ordini : così di fatti scrivono Velleio e Svetonio. Que- 
st’ultimo dà anche molli particolari in proposito. Augusto se ne 
andava nella Campania por assistere a una pugna di atleti che i 
Napoletani facevano in suo onore. Ad Abiura dove imbarcò co- 
minciò a sentirsi male di corpo . Pure per ricrearsi costeggiò le 
terre marittime, fu all' isole, e stelle quattro giorni a Capri at- 
tendendo a godere e a cianciare, e a darsi spasso in molle manie-' 
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stum apud urbom Nolani ; an exanimem repererit • 
Acribus namque cuslodiis domum et vias sepserat Li- 
via : laetique inlerdum nuncii yulgabantur ; donec , 
provisis quaa tempus monebat, simul excessisse Augu- 
slum et rerum potiri Neronera fama eadem tulit . 

6. Priraura facinus novi principatus fui! Postumi 
Agrippae caedes; quem ignarum inermumque, quamvis 
brmatus animo, centuno aegre confecil. Nihil de eà re 
Tiberìusapud seiiatum disseruit. Patris jussa simula- 
re. A Napoli assistè alla festa ordinata, e poi accompagnò (ino a 
Deucvento Tiberio che andava in llliria . Ma nel tornare indietro 
sentì il male aggravarsi , e sostò a Nola ove vedendo vicina la 
morte chiese uno specchio e si fece acconciare i capelli e acco- 
modare la faccia. Poi, burlandosi della vita umana, disse agli 
amici che gii facessero plauso se avea bene rappresentata la sua 
parte nella commedia del mondo. E in vero egli fu un gran 
commediante. Aggiunse anche che avea trovata Roma di mat- 
toni e die la lasciava di marmo, e finalmente dopo avere racco- 
mandato a Livia che serbasse memoria di lui spirò a* 1 9 di ago- 
sto del 767 di Roma ( dell’era volgare 14 ) , in età di 76 anni , io 
mesi e 26 giorni. Vedi Svetonio Aug, 97, 98, 99. Dione lib. 56. 
Apud urbern Nolam, Invece di NoI(b, secondo l’uso di Tacito. 

. . . cuslodiis. Attente, vigilami guardie. 

6. Centurio. Secondo Svetonio fu un tribuno quello che uc- 
cise Postumo Agrippa . Dione dice che Tiberio mandò a posta da 
Nola. un sicario: e questo è il nome che davvero si conviene 
all’ uccisore o fosse centurione o tribuno. 

^gre. Perchè Postumo di membra fortissime si difendeva 
gagliardamente benché disarmato e sprovveduto. 

Patris jussa simulabat. Anche Dione accenna questi ordi- 
ni , ma li pone tra le voci incerte che corsero , e dui canto suo 
non dubita punto che l’ ordine dì morte partisse da Tiberio, co- 
me punto non ne dubita Tacito. Non si può dubitar mai in que- 
ste faccende quando si ha alle mani un regno , una Livia e un 
Tibcrio^. 
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bat, quibus praescripsisset tribuno custodiae apposito, ne 
cunctaretur Agrippam morte afficere , quandoque ipse 
aiipremum diem explevisset. Multa sine dubio saevaque 
Augustus de nioribus adolescentis questus , ut exsilium 
ejus senatus consulto sanciretur , perfecerat ; ceterum 
io niillius unquam suorum necem duravit; neque mor- 
tem nepoti prò securltate privigni illatam credibile erat. 
Propius vero , Tiberium ac Liviam , illum metu , hanc 
novercalibus odiis , suspecti et invisi juvenis caedem 
festinavisse. Nuncianli centurioni, ut mos iniiitiae, fa- 
ctum esse quod imperasse!, neque imperasse sese, et 
rationem facti reddendam apud senatum , respondit . 
Quod postquam Saliustius Crispus , particeps secreto- 
rum (isad tribunum misera! codicillos), comperi!; me- 
tuens ne rcus subderetur, juxta pericuioso ficta seu 

* Duvavit, È posto intransiiivamenlc come altrove (XIV. 2), 
ha bellissimo senso , e vuol dire che V animo di Augusto non 
era venuto a tanto di durezza e di ferità da patire la . morte 
de’ suoi . 

Saliustius Crispus. Era nipote dello storico di Giugurla e di 
Catilina . Fu amico ad Orazio che gli diresse la seconda ode del 
libro secondo: visse in lusso e in voluttà: fu uomo di corte, ed 
ebbe la coutidenza di Augusto e poi di Tiberio: spedi da Nola 
T ordine dell’ assassinio di Postumo e dette consigli di tirannide 
al principe. Più avanti (11. 40. 111. 30 ) Tacito ci dirà altre cose 
di lui. 

Miserai codicillos. Avea mandalo la polizza in cui era scritto 
r ordine dell’uccisione di Postumo. 

Ficta seu vera promeret . Il falso era di avere spediti or- 
dini di Augusto, il vero di avergli spediti per commissione di Ti^ 
berlo e di Livia. Il dire tanio r una cosa che l’ altra in senato 
era pericoloso del pari : perchè la frode si sarebbe chiarita , e la 
confessione del vero non si sarebbe creduta dal senato adulante 
a Tiberio. 
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Tera promeret, moDuit Liviam ^ .a ne arcana domus, 
« ne Consilia a micorum , minislerìa militum vulgaren- 
c tur; neve Tiberius vico prìncipatus resol veret, cuncta 
« ad senatum vocando . £am copditionem esse impe* 
c randi, ut non aliler ratio constet ^ quam sì uni red- 
a datar. » 

7. At Romae ruere in servitiùm consules, patres , 
eques; quis illustrìor, tanto magis falsi ac festinanles ; 


Arcana domus, consilia amicorum eie. L* astuto cortigiano 
per salvar sè dà eccellcoli consigli ai padroni. Non si vogliono 
divulgare gli arcani di corte , perchè se tutti potessero sapere 
ciò che si fa là dove nel muto aere il destin de* popoli si cova 
diverrebbero spregevoli molli di quelli che son venerabili al vol- 
go . Non si vogliono divulgare neppure i segreti degli amici ( e 
qui amici vuol dir cortigiani ) , perchè risapendosi le cose che 
dicono ai principi ne verrebbero gravissimi scandali. Collo stabi- 
lire questo principio , Sallustio fa credere male cose di sè e 
de* suoi compagni di uOzio ; perchè chi sa di aver parlato per 
amore di bene e di verità, non per adulazione e favore, non ha 
timore della pubblicità. Da ultimo Sallustio dice che non bisogna 
divulgare neppure i servigi dei soldati : e questo è naturalissimo 
nei servigi come è quello di ammazzare un uomo , perchè allri- 
. menti non si troverà più chi voglia far r assassino quando lo ri- 
chiedano i bisogni del principe. Sopra ogni cosa dunque ci vuole 
silenzio . Poi non si snervi il principato col dare a molli il po- 
tere.- tra i più regna discordia, e nelle faccende di stalo il conto 
non torna mai se non si renda ad un solo , e se in tutto non si 
stia alFarbitrio di quello: altrimenti non vi è più monarchia* 
Questi sono gli avvisi che a Tiberio e a Livia dava Crispo Sallu- 
stio. — La frase ratio constet è presa dal libro dei conti ove si 
dice che le ragioni e i conti tornano quando le riscossioni e le 
spese si pareggiano. 

7. Falsi. Sallustio { Cat. to) dice che T ambizione mul- 
toi mortale s falso s fieri subegit. Qui in Tacito r adulazione e 
la paura partoriscono il medesimo effetto. Nota come le brevi pa- 
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vultuque composito , ne laeli excessu principis, neu tri' 
sliores primordio , lacrjnias, gaudium ^ queslus, adu- 
ialionem miscebanl. Sex. Pompeius et Sex. Apuleius, 
consules, primi in verba Tiberii Caesaris juravere; apud*' 
queeos Seius Strabo, et C. Tiirranius, ille praetorìaruhi 
cohorlium praofectus , bic annonae ; mox seoalus miles- 

role eoo grande energia ed evidenza riiraggono lo sconcio con- 
tegno dei grandi di Roma precipitanti a servitù e studiautisi di 
trovare un temperamento per non offender Tiberio nè col so- 
verchio dolore nè colla soverchia allegrezza. 

Primordio. Pel principio del nuovo regno. 

Sex. Pompeius et Sex. Apuleius . Erano i consoli del 767 
e sedevano in carica quando Augusto mori. Pompeo era ami- 
co di Ovidio il quale dall' esilio gli scriveva ( De Ponto IV. 
Ppist. I. 4. >15 ) e per rallegrarsi della carica ottenuta e per 
pregarlo a intercedergli grazia . Dione nota che mentre Pompeo 
andava dalla città incontro al cadavere d' Augusto si fece male a 
una gamba, e pone questo come uno dei segni che il governo 
si sarebbe mutato in peggio . Io credo che chi conosceva Tiberio 
e la sua trista natura non avesse bisogno che un console si 
rompesse una gamba per vedere che il suo governo sarebbe sta- 
to iniquissimo. 

In verba Tiberii Coesaris juravere. Cioè giurarono di esser 
fedeli a Tiberio* e di fare tutto quello che a lui piacesse di coman- 
dare. Nè queste cose erano nuove. Svelonio riferisce {C<bs. 84) 
che lutti avevano giurato di obbligarsi alla salute di Cesare. Poi 
con adulazione sconcissima il tribuno Pacuvio avea giuralo di 
consacrar sè e la sua vita ad Augusto con patto di non soprav- 
vivergli, e avea tiralo molli a prometter Io stesso. Dione lib. 53. 

Seius Strabo . É il padre di Sciano di cui avremo a vede- 
re in appresso la brutta figura. Le coorti pretorie di cui Slrabo- 
nc era capo, in tempo di repubblica custodivano il pretore ossia 
guardavano il corpo del capitano alla guerra . Augusto ne destinò 
nove a guardia di sua persona . 

C. Turranius . . . annonx . Il prefetto dell* annona o del- 
T abbondanza creavasi anche sotto la repubblica In tempo di ca- 
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que el populus. Nam Tiberiiis cuncla per consules in- 
cipiebat, tanquam vetere republicà , et ambiguu$ im- 
perandi* Ne edicliim qtiidem , quo patres in curiam vo- 
cabat f nisi Iribuniliaa potcstatis praescriptione posuit » 
sub Augusto acceptae. Yerba edictì fuere pauca , et sen- 
su permodesto: « de honoribus parentis consulturum ; 
« neque abscedere a torpore , idqiie unum ex publieis 
« muneribus usurpare jo . Sed , defuncto Augusto , si» 
gnum praetorììs cobortibus ut imperator dederal; excu- 
bisB, arma , cetera aulae; miles in forum, miles in cu- 
riam comitabatur; iiteras ad exercitus tanquam adepto 

restia perchè regolasse il prezzo del grano. Augusto prese per 
sè questa come ogni altra carica, e r amministrava per mezzo 
di due cittadini scelli da lui, i quali dovevano distribuire il grano 
e i donativi alla plebe. Pare che solo negli ultimi anni lasciasse 
colai prefettura per darla a questo Turranio che è ricordato 
come poeta da Ovidio ( De Ponto IV. 16 ). 

Tanquam vetere republicà etc. Come se ^esse sempre 

10 vigore Cantica repubblica ed egli fosse in dubbio di regnare. 

TribunitifB potestatis prcescriptione. A titolo della potestà 
tribunizia. Vuol dire che non messe in lesta dell’ editto altro ti- 
tolo che quello della potestà tribunizia di cui era rivestilo . 

Posuit» Invece di proposuit verbo piò in uso. 

De honoribus parentis etc. Nell’" editto con cui convocava 

11 senato diceva che col senato consulterebbe degli onori da ta- 
re ad Augusto, che non si scosterebbe {abscedere sottinl. se) 
dal cadavere nella" funebre pompa, e che questo solo si assume- 
rebbe dei pubblici ufìzi . Da Dionigi di Alicarnasso ( iib. 5 ) sap- 
piamo che dapprima fu ufìzio dei re e poscia dei consoli il con- 
durre la pompa funebre degli uomini grandi . Dal che si vede 
che Tiberio nel tempo stesso che si mostra schivo dei pub- 
blici carichi prende nei funerali del padre quello con cui meglio 
spiegare in taccia al popolo la dignità di magistrato supremo . 
— Tiberio inviò quest* editto di convocazioue da Nola o dal viag- 
gio. 
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prÌDcipalu misit, nusquam cunctabundus , nisi quum 
in senatu Joqueretur. Causa prascipua ex formìdine, ne 
Gerraanicus , in cujus manu lot legiones , imroensa so- 
cionun auxilia , mirus apud populuin favor , habere 
iraperium quam exspectare mallet. Dabat el famae, ut 
vocatus eleclusque potius a republicà vìderelur , qiiam 
per uxorium ambitutn et senili adoplione irrepsisse . 
Poslea cognìtum est ad introspiciendas eliaui procerum 
volunlates inductam dubitalionem ; nam verba , vul- 
tus, in crimen delorquens recondebat . 

8. Nihil primo senalus die agi passus, nisi de supre- 
mis Augusti , cujus testamentum , illatum per virgines 

Causa proBcipna eie. La cagione principale per cui andava 
a rilento a prendere apertamenle lo stalo era il timore che Ger- 
manico sì forte per gli eserciti e si favorito dal popolo volesse 
i* impero, e ne cacciasse lui turpemente. Perciò si studia di 
stabilirsi bene prima di fare alti di padrone . Dione dice chiaro 
che con questo temporeggiare Tiberio voleva for nascere negli 
animi la lusinghiera speranza che egli avrebbe rinunziato al- 
J’ impero perchè niuno si levasse su a tentar cose nuove prima 
che egli non vi si fosse del tutto stabilito . 

Tot legiones , Le \eg\om a cui comandava Germanico sul Re- 
no dalla parte della Gallia erano otto : ma cogli ausiliari! e colla 
cavalleria, nota il Lipsio, formavano un esercito di circa 100 
mila uomini. 

Dabat et famm etc. La seconda ragione per cui Tiberio fa- 
ceta queste fìnte era di provvedere al propria decoro e di parer 
chiamalo all’ impero non di esservi intruso pei raggiri di Livia 
( per uxorium ambitum j e per l’adozione di un vecchio imbe- 
cille. La terza ragione per cui si mostrava esitante era per 
iscoprire quali fossero verso di lui gli umori dei grandi . Egli 
notava i loro atti e le loro parole, e a chi si mostrava lieto 
del suo rifiuto lo fece costar poi caro come un delitto. 

8 . Passus . Cioè Tiberio. 

Per virgines Yesim . Le scritture di molta importanza co- 
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Vest® , Tiberium et Liviam heredes liabuil . Livia in 
fanìiliam Juliam nomenque Angus!® assuinebalur : in 
spem secundam, nepotes pronepotesque; tertio gradu 
primores civìlatis scripserat, plerosque invisos stbi, sed 
jaclanctià gloriàque ad posteros. Legata non ultra civi- 
lem inoduin ^ nisi quod populo et plebi quadringenties 

ine le confederazioni i tratlali e i leslamenli si conservavano 
nei templi e specialmente in quello di Saturno e di Vesta perchè 
fossero più sicuri sotto la custodia della religione. Anche il testa- 
mento di Cesare ( Svetonio Ccbs. 83 ) si era depositato tra le ve- 
stali. Così quello di Augusto. Egli lo avea fatto 16 mesi prima di 
morire ed era scritto parte di sua mano, e parte dai suoi liberti 
Polibio e Ilarione. ( Svetonio Aug. 101 )• 

Tiberium et Liviam heredes. Tiberio per due terzi e Livia 
per Taltro terzo. Svetonio loc. cit, e Dione lib. 56. 

Livia in familiam Juliam. Altrove (cap. U)i senatori ine- 
rendo a quesCordine decretano Para deH’adozione : e cosi la mo- 
glie è fatta figliuola del marito. Ma ciò non deve parere strano 
se si consideri che presso i Romani la moglie era considerata 
legalmente come figlia di lui e sorella de" suoi figliuoli. 

Jn spem secundam etc. Accenna i secondi eredi che nel 
testamento si nominavano per il caso io cui i primi non potes- 
sero- o non volessero adire T eredità a loro assegnala. Augusto 
nominò come secondi eredi i nipoti e i bisnipoti, cioè Druso fi- 
glio di Tiberio e Germanico coi tre figli di questo, cioè Nerone, 
Druso c Caio Cesare. Svetonio Aug. I0i. Cai. 7. 

Jactantia gloriaque ad posteros. Per fasto e per averae 
lode dai posteri . 

Legata non ultra civilem modum etc. Nei lasciti non tra- 
passò i modi civili , cioè non mostrò nulla che sentisse di trop- 
po grande o di regio se non che al popolo e alla plebe lasciò 13 
milioni e cinquecento mila sesterzi — Pone Tacito la distinzione 
tra popolo e plebe: si vuole intendere per popolo tutti i citta- 
dini, cioè lo stalo lutto intero, e per plebe la povera gente che 
abitava in Roma e nei dintorni. I lasciti pel popolo si conserva- 
vano nei pubblico erario e si spendevano in opere di utile pub- 
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tricies quinquies , prastoriarum cohorUum militibus sin* 
gula nummum miilia , tegionariis aut cohorlibus ci* 
vium romanorum trecenos nummos virilim dedit. Tum 
coDSuUatum de hoooribus, ex quis maxime insignes vi- 

blico: i lascili fatti alla plebe si distribuivano a ciascun individuo 
a' un tanto per testa . Sveionio dice che della suddetta somma di 
sesterzi , 40 milioni (7 , 95t , 9io lire ilal. secondo i calcoli del 
Leironne) erano destinati al popolo, e tre milioni e mezzo 
alla plebe. — Ai tempi di Augusto c al principio di Tiberio , un 
sesterzio corrispondeva quasi a venti centesimi della presente 
lira italiana. 

PrcBtor. coh. milit. sing, num. miilia. Ai soldati delle 
coorti pretorie lasciò mille sesterzi a testa . Nummut posto as* 
solutamcnle significa il sesterzio, e al plurale come qui si pone 
* nummum invece di nummorum. — Ai legionarii c alle coorti 
composte di cittadini romani lasciò 300 sesterzi. Dice coorti di 
cittadini romani per distinguerle da quelle degli ausiliari, e degli 
alleali . 

De honoribus . Cioè degli onori funebri di Augusto. Il ca- 
davere di lui come si ha da Svetonio fu da Nola portalo a Bo- 
vine dai senatori di varie città . Di qui sin dentro a Roma lo por- 
tarono i cavalieri romani , e lo deposero nel vestibolo della casa 
imperiale sul Palatino. Poi quando il senato gli ebbe decretato 
gli onori fti portato nel Foro , ed ivi Druso e Tiberio gli recita- 
rono r elogio. Quindi i senatori lo portarono nei Campo Marzio 
ove appena arso fu chi affermò con giuramento di aver veduto 
r effigie di lui volare al cielo, e per la bella menzogna ebbe in 
premio diecimila sesterzi da Livia. (Dione lib. .56) Le ceneri 
raccolte dai cavalieri furono deposle nel mausoleo che egli stesso 
si era fabbricato tra la Via Flaminia e la riva del Tevere. Dione 
e Svetonio aggiungono a questi molti altri particolari sulla pressa 
che i senatori e i cittadini facevano di proporre nuovi modi per 
rendere piò splendida la pompa funebre : essi si affaccendavano 
intorno al principe morto per adulare il principe vivo. Pure Dio^ 
ne, quantunque amico dei despoti, dice chiaro che pochi lo pian- 
sero. ll^ire cose siffatte in simili congiunture, e il prestare do- 
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SÌ : « ut porfà triuxnphali duceretur fuDUS », Gallus Asi- 
nius; cr ut leguna lalarum lìtuli, yidarum ab eo gentium 
« vocabula anteferreolur » , L. Arruntìus ceusuere . 
Addebat Messalia Yalerius renovandum per annos sa- 
cramentum in nomcn Tiberìi ; interrogatusque a Tibe- 
rio , num , se mandante . eam seotentiam prompsisset , 

« sponte dixisse )>, respondit, a neque in iis quae ad 
ff rempublicain perlinerent consilio nisi suo usurum , 

(X vel cum periculo oflensionis. » £a sola species adu- 
laudi supereratr Conclainant patres corpus ad rogum 
buroeris senalorum ferendum. Remisil Caesar arroganti 
moderatione , populumque edìclo monuit , et ne , ut 
a quondam nimlis studiis funus divi JuHi turbassent r 

lore anche ai lieti era riserbato air impudenza delle gazzette 
moderne. 

Portà triumphali, Dicevasi così perchè per essa entravano 
in Roma dal Campo Marzio i capitani trionfanti . Era nelle anti- 
che mura di Servio tra il Tevere e la Rupe Tarpeia, nella con- 
trada deir Argileto, e precisamente nel luogo ove oggi è rospi- 
zio di S; Galla . 

Vel cum periculo offensionis . Anche a rischio di offender 
Tiberio. Gran dottore di adulazione era questo Messala, e mollo 
differente da queir altro Messala che al principio del regno di 
Augusto rinunziò la carica di pretore e gli altri pubblici ufficii 
quando vide che tutto piegava a servitù . 

BemisU . . . arroganti moderatione . I senatori propone- 
vano di portare il cadavere di Augusto sulle loro spalle* Tiberio 
dapprima si oppose; poi si lasciò andare. Consentì a un atto* 
che lusingava il suo orgoglio e che gli faceva piacere, ina vi 
consentì coir insolente riserva che egli cedeva alle istanze . 

Nimiis studiis . Pel soverchio affetto . 

Turbassent etc. I corpi dei .capitani e dei grandi cittadini- 
si ardevano nel Campo Marzio. Cosi dovea farsi di quello di Ce- 
sare, e già il rogo era stato a ciò preparato nel .t ampo Marzio,- 
quando il popolo con gran tumulto presi i banchi dei tribunali e 
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« ita Augustum io foro potiùs, quam in campo Mar- 
fi tis^sede destioalà, cremari vellent )>« Dio fuoeris, 
miiiles velui praesidiò stetere» multum irridentibus qui 
ipsi viderant , quique a parentibus acceperant diem il- 
lum crudi adhnc serviti! et libertatis improspere repe- 
tilae, qiium occisus dictator Caesar alila pessimum, alHs 
pulcberrimum faciniis videretur. a Nunc senem prin- 
fi cipem « longà potentià , provisis etiani berodum in 
fi rempublicam opibiis , auxilio scilicel militari tuen- 
fi dum , ut sepoltura ejus quieta foret j». 

9. Multus bine ipso de Augusto sermo , pleris- 
que vana mirantibus , « quod idem dies accepti quon« 


fi dain imperii, prioceps et vii» supremus ; quod Nolae 










ì' 




i tulio ciò che gli veniva alle mani, ne fece il rogo nel. Foro, e 
ivi lo arse. Vedi Svetonìo, Plutarco, Dione e Appiano. 

' Sede destinata. Nel mausoleo ebe si era fallo per sè e 
po’ suoi . 

Libertatis improspere repetitoe. Di libertà male riacquistala. 
Cicerone fu (T avviso che colla morte di Cesare fa repubblica po- 
tesse ricovrare la sua libertà : lo stesso crede Floro (IV. 5 ) . 
Tacito crede che la libertà non fosse spenta del tulio finché Au- 
gusto non fu principe. 

Provisis etiam etc. Essendo provveduto che ai successori 
non mancassero eserciti e forze a opprimer lo stato. 

‘ 9. Idem dies etc. Morì ai 19 di agosto. Ai t9 di agosto del 
711 Tacito pone il principio del primo consolato a cui Augusto 
fu promosso dopoché alla battaglia di Modena morirono i con- 
soli Irzio e Pansa. E da questo consolato lo storico fa comincia- 
re r impcfro di Augusto . Velleio ( II. 65 ) pone il principio di 
questo consolato il 22 settembre , ma da Macrobio ( Sat. l 12 ) 
si ricava che egli ebbe il consolato io agosto : e ciò conferma 
r asserzione di Tacito. Altri datano il regno di Augusto dalla 
battaglia di Azio nel 723, altri dal 725 quando fu console la 
quinta volta, altri dal 727 quando ebbe il titolo di Augusto. 
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a in domo el cubiculo, in quo pater ejus Octavius, vi- 
ce tam fini visse! » . Numerus eliam consulaluum celebra- 
batur, cr quo Vaierium Gorvum el C. Mariiim simili ae- 
« quaverat , continuata per sepfem et iriginta annos 
a tribunilia potestas, nomen imperatoris semel atque 
<c vicies partum, aliaque honorum multiplicata aut no- 
ci va ». At apud prudentes vita ejus varie extollebatur 


In domo et cubiculo. Anche Svetonio (Aug. 100) dice: 
Obiit in cubiculo eodem quo pater Octavius . 

JEquaverat etc. Ebbe consolali quanti Valerio Corvo e C. 
Mario insieme. Valerio fu console sei volle, Mario selle, e Au- 
guslo Iredici. • 

Per sep. et trig. annos. Augusto prese la polestìi iribunizia 
sul finire di giugno del 731 e la lasciò nel 19 agoslo del 767 
quando morì . Sono 3a anni e quasi due mesi , ma Tacilo pone 
37 per fare il numero londo. Vedi Svetonio Aug. 53, Dione lib. 27. 

Nomen imp. semel atque vicies . Fu salutalo imperatore 21 
volta non perchè riportasse 2l villoria, ma perchè gii veniva 
dala quella distinzione onorevole ogni velia che i suoi luogote- 
nenti vincevano: sotto il principato le fatiche e i pericoli sono 
dei cittadini, gli onori del principe. 

Aliaque honorum eie. Svetonio ( Aug. 26 ) dice: Magistra- 
tus atque honores et ante tempus et quosdam novi generis 
perpetuosque cepit. Tra le distinzioni che ebbe fu quella della 
sorveglianza dei costumi che comprendeva tutti i diritti della 
censura: ebbe la potestà consolare a vita, il nome di iiadre della 
patria che Roma libera avea dato al solo Cicerone ec. 

At apud prudentes etc. Poco avanti ha dello che i più si 
perdevano in vane maraviglie (vana mirantibus ) sull’ esser 
morto nel medesimo giorno in cui avea avuto T impero, sul- 
l’avere avuto tanti consolati ec. La turba volgare faceva un gran 
dire di cose sifFalle: ma gli uomini gravi e ragionatori non po- 
tevano maravigliarsi nè dei fatti accidentali, nè della quantità 
degli onori che Augusto avea presi a sua voglia. Essi giudicavano 
della bontà o malvagità delle cose fatte da lui, e ne lodavano e 
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arguebaiurve . Hi , cr pie(a(e erga parentem , et neeea-* 
« situdine reipublicae , in qnà nullus (unc legibus Io- 
« CU8> ad arma civilia actum» quae ncque parari pos- 
<( sent , neque haberi per bonas artes; multa Antonio» 
d dum interfectores palris ulciscerelur » multa Lepido 
or concessisse; postquam hic socordtà senuerìt» illé per 
et libidìnes pessum datus sit» non aliud discordantis pa- 
a triae remedium fuisse» quam ut ab uno regeretur. 
a Non regno tamen» neque dictaturà, sed principis no- 
ce mine constitutam rempublicam ; mari oceano aut 
« amnibus longinquìs septum imperium; legiones» pro- 
Q yincias» classes, cuncla inter seconnexa; jus apud 

sindacavano variamente la vita a seconda delle loro oj^nloui po- 
litiche . ' 

Pietale erga parentem. Questi difendono Augusto della 
guerra civile. La pielh, dicono, lo tirava a vendicare la morte 
di Cesare. In quella difficoltà di tempi ciò non poteva farsi con 
modi legati nè per buone vie. 1 suoi eccessi furono una neces- 
sità. La risposta a ciò è nel capo seguente. 

Multa Antonio »... multa Lepido, Molte e infami cose ac- 
cordò ad Antonio e a Lepido nella convenzione di Bologna , nella 
quale tra le altre vendè la testa di Cicerone. 

SocordiA senuerit . Lepido era certamente un imbecille e un 
codardo, ma Augusto non fu meno reo di averlo tradito dopo 
avere usato delle forze di lui a vincere Sesto Pompeo . 

Per libidines etc. Accenna alle libidini nelle quali Antonio 
sprofondò ( pessum datus J alla corte di Cleopatra . 

Non regno, E questa non fu moderazione ma destrezza. La 
uccisione di Cesare avea mostrato a qual rischio si affettasse il 
nome di re Svetonio. Cees, 79. 

Principis nomine. Vedi sopra cap. i. 

Amnibus longinquis. V Eufrate , il Reno e il Danubio ai quali 
allora giungeva r impero. 

Connexa etc. Le legioni , le flotte ec. erano composte in ar- 
monia e servivano a un solo fine: mentre per r avanti, quando 
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cr cives, modesliam apud socios; urbem ipsam magni- 
« fico ornatu ; panca admodum vi Iractala , quo cete- 
« ris quies esset. 

10. Dicebalur centra, « pielalera erga parentem et 
« tempora reipublic® oblentui sumpla ; ceterum cupi- 
« dine dominandi concitos per largì lionern veleranos , 
« paratura ab adolescente privato exercitum , corru- 
« ptas consulis legiones, simulatara Poinpeianarura gra- 


V impero era diviso con Antonio , servivano a disegni diversi e 
conlrarii. Vedi più avanti ( IV. 5. ) 

Modesliam apud socios . Moderazione cogli alleati . 

Urbem . . . magnifico ornatu. Si vanlava di averla trovata dì 
mattoni e di lasciarla di marmo . La liberò dalle inondazioni e 
dagl’ incendii , V abbellì di piazze , di biblioteche e di altri edifìzì 
magnifici: molle fabbriche rovinanti restaurò, molle ne fece di 
nuovo, il Foro che prese nome da lui, il tempio di Marte Vendi- 
catore, di Giove Tonante, di Apollo Palatino, il portico e la 
basilica di Caio e di Lucio, il portico di Livia e di Ottavia, il 
teatro di Marcello ec. : molte cose belle e magnifiche fece fare 
anche da altri. S\ eionlo Aug. 29 e 30. 

10. Dicebalur cantra . Tacito si estende più in questa parte 
delle accuse che nell’ altra delle lodi; è la sua parte. 

Obtentui sumpta . Presa a pretesto per ricoprire la cupidità 
di dominio. 

Concitos per largitionem l'cf . Svetonio (Aug. io) 
Veteranos simul in suum ac reipublicce auxilium, quanta po~ 
tuit largitione contraxit. Vedi anche Vellelo IL 61 , F iscrizio- 
ne di Ancira, Cicerone Philip. III. 2 e seg. V. 2. Vili. 16. ad 
Attic- XVI. 8. Appiano 111. 40. Dione lib. 46. 

Ab adolescente privato. Nell’ iscrizione di Ancira è detto: 
Annos XXl natus cxerciium privato consilio et privata im^ 
pensa comparavi. 

Consulis legiones . La legione quarta e la legione di Marte 
che erano a Brindisi con Antonio e che guadagnale dagli emls- 
sarii del giovane Ottavio abbandonarono Antonio, quantunque 
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« (iam partìum; mox ubi, dei^to palrum, fasces et jits 
^ priBloris invaserit, raesis Hirlio el Pansà (siyè hoslis 
•Q illos, seu Paosam venenum vulneri affusum, sui mi- 
«i lites Hirlium^ et machinaler doli Caesar attillerai ) , 
«a ulriusque copias occupavisse; extortum ÌD j||O senata 
<jr coDsulaUim, armaque, quae in Àntonium^J^perit^ 
oontra rempublicam versa ; ^roscriptionem^ium, 
diivisiones a|;rofum , rie ipsis quidem qui fecero lau- 

console, per seguire le parli di un privalo. Cicerone Philip. IV 
2. Appùino (II. 43 , 45. 

Pompeianarum . . . partium, Intcpde la parte repubblicana di 
cui lu già capo Pompeo. 1 fatti qui accennali avvennero sul finire 
(del 740 quando Decimo Bruio resisteva in Modena ad Antonio ebe 
coleva prender per sè la Gallia Cisalpina . 

Jus proUoris . Anche Dione fa fare Oltavio pretore dal ^se- 
palo: ina Cicerone ( Philip. V. 47. XIV. 8 ) lo dice propmto^ 
re , ed è seguilo da Svetonio c da Appiano . 

€msh Hirtio et Pansd de. Oltavio coi due nuovi consoli 
Srzio e Pausa andò contro Antonio e lo combattè (74 4 ) tra 
Modena e Bologna. Vinse la pugna e per insignorirsi più facil- 
menie degli eserciti vincitori uccise o fece uccidere i consoli . 
Anche Svetonio ( Aug. 4 7 ) narra che andò voce che a Pansa 
fu avvelenata dal medico la ferita ricevuta in battaglia , e che 
irzio fu ucciso nella zutfa dal medesimo Ottavio. 

JExtortum invito senatu etc. Dopo la battaglia di Modena Ot- 
tavio chiedeva il consolato. 11 senato repuguava. Allora venne a 
IRoma un'ambasciata e il capo di essa Cornelio Centurione messe 
la' mano sulla spada e avanti ai senatori disse: questa farà con- 
ile Ottavio , se voi non lo fate . Svetonio Aug, 26. Vellek) 
ili. 65. 

Ne ipsis quidem qui fecere etc. Lepido scusò le proscrizioni 
senato quando credè di doverle arrestare. Ottavio ( Svetonio 
27 ) resistè per qualche tempo ai colleghi prima di abbando- 
narsi alla ferocia. 11 console Lucio Antonio fratello del triumviro 
iirese le parti dei possidenti contro Ottavio che voleva spogliarli 

9 ‘ 
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<<r datas. Sane Cassi i et Brutorum exitus palernis int- 
cr micitiis dalos (quanquam fas sii privata odia publicis 
a ulililatibus remittere): sed Pompeium imagioe pa- 
•cr ciSy sed Lepidum specie amiciti<8e deceptos ; post An- 
ce lonium, Tarentino Brundusìnoquo foedere et nuptiis 

egli solo (Dione lib. 48 ). Perciò Tacilo dice che le proscrizioni 
.non furon lodale neppure da quelli che le fecero. 

Sane Cassii et Brutorum exitus etc. Le morii di Cassio e 
dei Bruii poievan perdonarsi ad Auguslo vendicatore della morie 
del padre ucciso da essi ec. 1 due Bruii sono Decimo e Marco. 
Quando Oltavio e Antonio si riconciliarono', Decimo Bruto era 
forte di dieci legioni . Ma la riunione di questi due capi e il tra- 
dimento di Fianco che passò alle parli di Antonio lasciarono De- 
cimo senza modo a difendersi . Allora egli sì rifugiò presso un 
Gallo che lo tradì , e la sua testa fu troncata da un ufiziale di 
Antonio . Marco si ucciseci* anno seguente a Filippi . 

Pompeium imagine pacis etc. Sesto Pompeo a cui dopo la 
scontìlta di Bruto e Cassio a Filippi facevano capo i repubblicani 
si teneva forte in Sicilia, e atfamava r Italia. Ottavio allora venne - 
a palli con lui e concluse pace nell’ 7 15. Ma poi, quando si trovò 
in ordine d’armi, sotto varii pretesti gli mosse di nuovo la 
guerra e lo sconfisse nel 7i8. Al qual fine chiamò in aiuto Le- 
pido dall’ Affrica e, invece di essere riconoscente al benefizio 
che questi gli aveva prestato , con intrighi gli tolse le legioni c 
il comando e gli lasciò appena la vita. Tali erano le amiciz^di 
questi feroci invasati da libidine di regno. ^ 

Tarentino Brundusinoque feedere, Antonio e Oltavio non 
potevano star d’ accordo perchè ciascuno di essi era impaziente . 
di aver compagni nel comandore. La prima loro rottura fu a 
causa della guerra di Perugia mossa da Lucio Antonio fratello, 
e da Fulvia moglie al triumviro . il fratello e la moglie furono 
vinti da Oltavio, e Fulvia ne morì di rabbia eccitando il marito a 
vendetta. Questi accorse tosto dall’ oriente per fare ostacolo alle 
ambizioni di Oltavio che mostrava di voler lutto per sè. Antonio 
giunto a Brindisi si trovò chiuse le porte in faccia dalie truppe 
del suo emulo ed era per iscoppiarne una grossa guerra , quando 
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0 sororis illectum , subdolae affinitalis poenas morte ex- 
<r solyisse* Pacem sine dubio poslhaac^ verum cruentam: 
a Lollianas Varìanasque clades ; interfectos Romse Var- 
cr rones, Egnatios^ lulos. » Nec domesticis abstineba- 

Coccelo Nervo s’ intromise per recare a concordia i due emuli . 
Ottavia sorella di Ottavio fu sposata ad Antonio e divenne il pegno 
della pace (714). Tre anni dopo Ottavio avendo bisogno di soc- 
corsi contro Sesto Pompeo ne richiese Antonio che mosse con 
300 vascelli , ma per sue gelosie e sospetti veniva più come ne- 
mico che come aiutatore. Ottavia affezionata del pari al marito 
e al fratello entrò di mezzo a frenare le ire e a spegnere gli ac- 
cesi sospetti e li riconciliò di nuovo a Taranto . Antonio allora 
ripassò in Asia lasciando la moglie e i figli io custodia al co- 
gnato. Velleio II. 97. Svetonio Aug, 23. Dione lib. 54. 

PosthcBC. Dopo tutte queste battaglie fra Antonio e Ottavio 
che Onirono con la battaglia di Azio nel 728. 

Lollianas Varianasque clades . Marco Lollio che cofnan- 
dava le legioni della Gallia fu sconfitto nel 788 dai Germani i 
quali portarono via anche F aquila della quinta legione. Varo fu 
battuto e ucciso con tutta sua gente dai Germani ventiquattro 
anni più tardi . La rotta di Lollio fu più vergogna che perdita ; 
quella di Varo fu un vero esterminio. Svetonio Aug. 28. 

Interfectos . . . Varrones, Egnatios . Licinio Varrone Murena 
fratello di Terenzia moglie di Mecenate nelle proscrizioni perdè 
luiy i suoi beni : quindi nel 782 con Fannio cospirò per ucci- 
dere Augusto, e coi suoi complici fu condannato a morte. Circa 
tre anni dopo Egnàzio Rufo ebbe la medesima accusa di cospi- 
ratore e anch'esso fu spento. 

lulos. Parla di Giulio Antonio figlio del triumviro e di Ful- 
via. Fu punito di morte nel 732 come complice delle dissolu- 
tezze di Giulia figlia di Augusto, nel tempo che era moglie a Ti- 
berio. Velleio ( II. too ) dice che egli si dette la morte da sè : 
ma da questo passo di Tacito pare che fosse ucciso per comando 
di Augusto, o almeno che si credesse così . 

Nec domesticis abstinebatur , Cioè non si astenevaRO dal 
sindacarlo anche dei fatti di casa. 
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tur: <r Abducla Neroni uxor; et consulti per ludibrium 
« pontìfices, an concepto, necdum edito parlu , rite nu- 
le beret; Q. Tedii et Yedii Pollionis luxus; postrenno 
« Livia, gravis in rempublicani mater, gravidr domui 
c( Caesarum noverca . Nihil deorum honoribus reli- 

Abducta Neroni uxor. Cioè Livia moglie di Tiberio Claudio 
Nerone: Augusto se la prese nel 716. 

Consulti etc. Quando Augusto sposò Livia, dice Dione (lib. 
48), erano per avventura sei mesi che essa rilrovavasi incìnta. 
Ma standosi Cesare in dubbio e domandando ai pontefici se egli 
era lecito prenderla benché gravida , gli venne risposto che ciò 
si poteva. Forse, aggiunge lo storico, aveano ritrovata siffatta 
disposizione nelle leggi antiche : ma in realtà avrebbero dato la 
Stessa risposta, quand’anche vi avessero trovalo luti’ altro. 

Q. Tedii, Un Tedio è ricordato da Svelonio ( Aug. 97 ) ma 
non si sa se sia quello di cui qui ricordasi lo sfrenato lusso co- 
me tollerato da Augusto . Alcuni tolgono questo nome dal testo 
di Tacito considerandolo come un’ interpolazione dei copisti . 
Altri al T sostituiscono un P , e credono che si parli di quel Pe- 
dio che con Augusto fu erede di Cesare, e console nei 7ti. 

Veda Pollionis. Era un epicureo che sfoggiava io ogni guisa 
dì delicatezze e per aver murene squisite era sì feroce che le 
nutriva della carne de’ suoi schiavi . E la sua smodata lussuria 
bene è recata a colpa ad Augusto il quale quantunque censore 
era amico di questo voluttuoso, e usava alla casa e ai conviti 
di lui , e ne ebbe in eredità lutti i beni e la villa stessa di Po- 
silipo ove erano gl’ infami vivai in cui la carne umana era data 
in pasto alle murene . Dione lib. 64. Plinio Bist. Nat. IX. 23 , 
Seneca de Ira HI. 40. 

Gravis in rempublicam etc. Perchè generò Tiberio e con 
tutte le arti di tristissima femmina promosse al principato que- 
sto flagello di Roma e del mondo . 

Gravior domui Ccesarum etc. Perchè ebbe colpa di aver 
fatti morire Marcello , Caio c Lucio Cesari , e perchè fece ban- 
dire e poi uccidere Postumo Agrippa. 
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>(( cium , quum se templis et effigie numinum , per fla* 
« mines et «acerdotes, coli veilel. NeiTibcriuni quidem 
a cari late aut reiptiblicae curà suceessorem adscilum ; 
cr sed , qiioniam arrogantiam sacvitiamque ejus inlro- 
« spexerit, comparalione deterrimà sibi gloriam quaìs> 
a visse. » Etenim Auguslus, paucis ante annis , quum 
Tiberio tribunitiam poteslateni a patribus rursum po- 
stuiaret, quanquam honorà oralione, qua^dam de babilu 
cultuque et inslitutis ejus jecerat, quae velut excusando 
exprobraret . 

11. Ceterum, sepullurà more perfeclà, templum et 
<!(Blesles religiones decernunlur. Versae inde ad Tibe- 

Quum se templis eie. Dione ( HI). 51 ) scrive che Augusto 
ebbe di suo consenso templi in Grecia, in Pei'garao, in Nico- 
media , che gli si facevano sacrifìzj a Roma , e che era invo- 
calo negl’ inni in compagnia degli Dei immortali. Colla frase 
effigie numinum Tacilo vuol signilicare che le statue di Augu- 
sto erano adorne di raggi e di aureole e di allri segni come 
quelle degli Dei. 

Comparalione deterrimd. Anche Svelonio ( Tib. 21.) rife- 
risce che in alcuni era opinione che Augusto adottasse Tiberio 
per ambizione e desiderio di gloria , acciocché avendo un succes- 
sore così fatto i Romani venissero a conoscer meglio la bontà 
sua e avessero più d’ una volta occasione di desiderare lui 
morto . 

Habitu . È il contegno del volto e della persona e il modo 
deir andare; cuUu riguarda il vestilo e lutto l’abbigliamento 
esteriore: inslitutis i modi della vita ordinaria. Di Tiberio dice 
Svelonio (68) ; andava in contegno superbo, col viso raccolto, 
e per lo più taciturno, e non parlava quasi mai neppure coi 
parenti più stretti. 

41. Templum et cmlestes religiones. Tempio e divini onori. 
Considerato Augusto come un Dio si crearono sacerdoti detti 
flamini augustali destinati al suo cullo. A Roma Livia e Tibe- 
rio gli fabbricarono un tempio sulla falda del Palatino che do- 
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riura preces: dille- varie disserebat, de magnitudine 
imperii, suà modeslià. « Solam divi Augusti menlem 
a tanlm molis capacem.; se, in partem-curarum ab ilio 
« vocatum, experiendo didicisse quam arduum, quam, 
(( subjectum fortun® regendi concia onus; proinde, in. 
e civilale tot illustribiis viris subnìxà , non ad unum 
« omnia deferrent; pluros facilius muoia reipublic®, 
a socialis laboribus, exsecuturos. » Plus in oratione 
tali dignitalis quam fidei erat ; Tiberioque , eliam in 
rebus quas non occuleret , seu naturà sìve assueludine, 
suspensa sernper et.obscura verba; tunc vero, nilentl 
ut sensus suos penitus abderet , in incerlum et ambi- 
giium magis implicabanlur. Al pali'es, quibus unus me- 
tus si inlelligere viderentur , in qu®stus, lacrymas, 
vola effondi; ad deos, ad elfìgiem Augusli, ad genua 
ipsius manus tendere , quum proferri UbeJlum recilae 


mina il Foro : a fare lo stesso furono costrette altre città* anche 
contro lor voglia . In tempio fu convertila anche la casa di Nola 
dove morì. 

Sud modestid, Dic<^va che la sua tenuità non bastava a reg:« 
gere impero sì- grande. Modestia viene da modus e qui vale 
mediocrità , insufficienza . 

Quam subjectum fortunoB. Quanto rischioso. 

Plus . . . dignitatis quam fidei. Più pompa che lealtà: 

Quas non occuleret. Che non voleva occultare. 

Suspensa. Ambigue. 

Sensus suos penitus abderet ctc. Dione ( lib. 57) dice: non 
discorreva mai di ciò che bramava , e faceva sembiante di non 
voler ciò che sommamente cercava. Se alcuno penetrava la sua 
intenzione se ne sdegnava fieramente , e molti perciò fece mo- 
rire. Pericoloso era r intenderlo e non intenderlo. 

Ad effigiem Augusti. Al simulacro di Augusto che era nella, 
sala del senato come si vede più avanti , (II. 37 ) . 

Libellum, Svetonio (28 e >101 ) ;lo chiama ratiomrium e 


3$ 


C. CORNELIO TACITO 


rique jussit. Opes publicao contÌDebantur : quanlam ci- 
vium sociorumque in armis ; quot classes , regna , prò- 
vinciae; (fibula aut vecligalia, et necessita les ac largi- 
tiones; quse cuncla suà manu perscripserat Augustus , 
addideratquo consilium coercendi intra terminos impe- 
rii; incertum metu, an per ìnvidiam.. 

breviarium imperii. Augusto aveva da sè stesso scritto questo 
libro ove era quella che oggi diremmo la slalislìca dell’ impero : 
vi era notalo le entrale e i carichi , il numero dei cittadini , de- 
gli alleati, le armate, le provincie, i regni ec. 

7'ribula aut vectigalia. Si chiama tributo ciò che si esigeva» 
da ogni cittadino in proporzione della sua fortuna. Si diceva tri^ 
butum e stipendium anche l’ imposizione annuale che pagavano 
i popoli conquistati . Il tributo corrispondeva presso a poco a ciò 
che oggi si dice contribuzione personale e fondiaria. Vectigalia 
viene da veho e in origine pare non significasse altro che l’ im- 
posizione suir importazione delle merci: poi si estese a signifi- 
^ care tutte le percezioni diverse dei tributi fotte in denaro o in 
natura a profitto del pubblico erario . Vectigal era la vendita 
de’ beni nazionali, e il diritto di pastura in questi medesimi beni; 
il portorium, le dogane, i diritti dì entrata e di trasporto, e 
i pedaggi d’ogni specie; la lassa sulle vendite all’incanto, quella 
sulle miniere, e sulle saline, la ventesima degli affrancamenti, 
la ventesima dei legati e delle eredità. Caligola vi aggiunse il 
dazio di consumo su tutte le cose che si vendevano a Roma per 
servire di vitto ,e la quarantesima delle somme in litigio: messe 
un'imposta sui matrimonii, sul guadagno giornaliero dei facchini 
e sopra altri guadagni meno onesti. (Svetonio Cai. 6.) Tutta 
questa materia è trattata ampiamente cLd Burmanno nell’opera 
De vectigalibus Romanorum , e dal Guariiii nella Finanza del 
popolo romano , 

Intra terminos etc. Dentro i confini in cui era allora , cioè 
r Eufrate , il Danubio , il Beno e l’ Oceano. 

Incertum metu , an per invidiam. Non si sa se questo av- 
viso del non dilatare lo desse per timore che col cercare di 


GLI ANNALI LIB 1. 


31 




12. Inler quae, senalu ad infimas obtestationes prò- 
cumbenle, dixit forte Tiberius, « se , ut non loti rei- 
« piiblicae parem, ita, quaecumque pars sìbi mandare- 
(( tur, ejus tutelam suscepturum ». Tuoi Asinius Gal- 
lus, « Interrogo, inquii. Cascar, quam partem reipu- 
a blicae mandari libi velis. » Perculsus improvisà inter- 
rogatione, paulhim relicuit; dein, colicelo animo, re- 
spondit, « nequaquam decorum pudori suo legere alì- 
i( quid aut evitare ex eo cui in universum excusari 

mallet ». Rursum Gallus (etenini vullu ofifensionem 
conjeclaverat ), c( non idcirco inlerrogatum, » ail , « ut 
« dividerei quae separar! ncqui reni; sed ut sud confes- 
« sione arguerelur , unum esse reipublic©’corpus , al- 
ce qiie unius animo regendum ». Àddidit laudem de 
Augusto , Tiberiumque ipsum victoriarum suaruni , 
quaeque in togà per tot annos egregie fecissel, adnio- 
nuit. Nec ideo iram ejus lenivil ,• pridem invisus , tan- 

allargare si perdesse il già acquistato , ovvero per invidia della 
gloria che ai suoi successori ne verrebbe da questo^ amplia- 
mento. 

<12. Ad inflmas etc. Osserva con che nobile sdegno è notalo 
r abbassarsi del senato ad abietto pregare . 

QucBcumque' pars etc. Disse di dividere il dominio in tre 
parli, ed una prenderne per sè e lasciare le altre ai colleghi. 
La prima di queste parti , secondo Dione (lib. 57), doveva com- 
prendere Roma e V Italia , la seconda gli eserciti , la terza il 
resto dei sudditi. 

Collecto animo . Fatto cuore. — Cui invece di a quo. 

VuUu. Dal volto di Tiberio sul quale apparivano i segui del- 
r olfesa non ben saputa dissimulare. 

Quesque in toga. 1 fatti civili : le cose dà lui operate in qua- 
lità di console, di tribuno ec. 

Pridem invisus etc. Asinio Gallo era già d* avanti odialo da 
Tiberio perchè ne avea sposala la prima moglie Vipsania , da cui 
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quam, duc(à in ntatrimonìuin Vipsanià, M. Agrippa? 
filià, qnao quondam Tiberii uxor fuerat, plus qiiain cì- 
vilia agitaret , Pollionisque Asinii palris ferociam reli- 
nerel. 

13. Post qu®, L. Arruntius, baud mullum dìscrepans 
a Galli oralione, perinde offendit. Quanquam Tiberio 
nulla velus in Arrunliurn ira, sed divilem , prompUira, 
artibus egregiis, et pari fama publice, suspeclabaU 
Quippe Auguslus, supremis sermonibus quum tracla- 
ret, quiuam adipisci principom locum suffecturì abnue- 
reni , aut impares vellent , vel iidem possenl cuperent- 
que , c( M. Lepìdum j ) dìxerat « capacem , sed adsper- 
« nantem ; Gallum Asinium avidum et minorem ; L. 

a Tiberio nacque Druso ( Svetonio Tib, 7 ) . E questo imparen- 
tarsi con quelli che aveano che fare colla casa imperiale era te- 
nuto come un segno che Asinio avesse pensieri più che da cit- 
tadino fplusquam civilia agitaret J, Anche Dione (lib. 57 ) dice 
che Asinio nel parlare faceva uso di gran libertà ereditata dal 
proprio suo padre. Asinio Pollione di cui questo Asinio Gallo 
era. figlio fu un prode uomo di guerra e amaolìssirao della li- 
bertà, per la quale combattè di tutta sua forza. Aveva giuralo di 
non sopravvivere alla repubblica: poi prese men disperalo par- 
tito , ma si comportò con dignità : perchè quando vide Augusto 
divenuto padrone di tutto , si ritirò dagli affari , si delle unica- 
mente agli studi, e conservò la sua indipendenza. Quest’ altero 
contegno di Pollione è ciò che nel servile linguaggio di corte è 
chiamalo ferocia. 

t3. Artibus egregiis. Anche le buone qualità e la buona fa- 
ma sono delitti in faccia ai tiranni . E Sallustio f Catih 7 ) già 
avea detto: Eegibus boni quam mali suspectiores sunt: sem^ 
perque his aliena virtus formidolosa est . 

M. Lepidum. Non so se avesse che far nulla coll’ imbecille 
triumviro. Tacito ne parla più volte ( 111. 35 , 50 , 1%. IV. 20 , 
56. VI. 5, 27). 

Avidum et minorem . Avido ma non da tanto . 
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« Arrunlium non ìndignutn , el, si casus darelur, au- 
« surum. » De prioribus consenlitur; prò Arruniìo 
quidam Cn, Pisonera Iradidere; omnesque, praeter Le-i 
piduin , vàriis mox criminibus , slriienlè Tiberio, cir- 
cumvenli suot. Etiam Q. Haterius et Mamercus Scau- 
rus suspicacem animum perstrinxere: Haterius quum 
dixisset, a Quousque patieris, Caesar, non adesse caput 
« reipublicae? »Scaurus quia « dixerat, speni esse ex eo, 
(( non irritas fore senatus preces, quod relationi consu- 
(X lum jure tribunitiac potestalis non in torcessi sset. d In 
Haterium statim inveclusost; Scaurum, cui implaca- 
bilius irascebatur, silentio tramisit ; fessusque clamore 
omnium, expostulatione singuloruin, floxit paullatim , 

Cn, Pisonem . È il marito di Plancina . Sul conio suo ne sen- 
tiremo di molle nel secondo e nel terzo. 

Omnesque . Vedi più avanti 111. 15. VI. 23 , 48. 

Suspicacem animum perstrinxere . Punsero il sospettoso 
animo di Tiberio. 

Quousque patieris eie. Fino a quando patirai che la repub- 
blica rimanga senza capo ? — Queste parole punsero Tiberio per- 
chè egli per la solita dissimulazione voleva il principale ma non 
il nome di principe. P«'ciò la parola caput gli suonò male. 

Spem esse ex eo etc. Doversi sperare che le preghiere del 
senato non riuscirebbero vane , perchè all’ istanza de’ consoli 
non si era opposto col diritto della potestà tribunizia. 

Flexit paulatim. Svetonio Ttò. 24 j dice: quantunque sen- 
za rispetto alcuno avesse preso il governo di Roma e mostrasse 
che volea dominare violentemente , pure per lungo tempo fece 
la sfacciala commedia del ricusare dicendo che sapeva bene che 
razza di bestia fosse l’ impero , dando ambigue risposte, e lenen- 
dosi sull’ onorevole coi senatori che si erano gettati ai suoi pie- 
di. Poi quasi forzalo accettò lamentandosi che questa era una 
servitù troppo misera e troppo gravosa, ma che sperava che il 
senato, quando gli paresse, ne lo sgraverebbe per lasciargli 
passare la vecchiezza in riposo . 
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non ul faleretur suscipi a se imperium, sed ul negare 
ei rogari desinerei. Conslal Haleriiim, quum depre- 
candi causà palaliam inlroissel, arobulanlisqiie Tiberii 
genua advolverelur , prope a mililibus interfectum » 
quia Tiberius , casu, an manibos ejus impedrtus, pre- 
ciderai; neque (amen periculo lalis viri miligatus est, 
donec Halerius Auguslam orarei , ejusque curalissimis 
precibus prolegerelur. 

14. Molla palrunfi el io Aoguslam adulalio. Alii Pa- 
renlem , alii Malrem palriae appellandam; plerique, 

Deprecandi causa , Per isciisarsi delle cose delle a Tiberio 
in senalo. 

Jmpeditus . Incespicalo . 

Prociderat, Svelouio ( Tib. 27 ) narra questo medesimo 
fallo ma con spirilo diverso da quello di Tacilo . Tiberio , egli 
dice, fu lauto nemico delle adulazioni e ceremonie che non volle 
mai senatori intorno alla sua letiiga: e una volta gettandoglisi 
ai piedi uno per fare con lui le sue scuse si ritirò con lauta 
furia che cadde a rovescio. 

Periculo, Dal pericolo che Aterio corse di esser morto dalle 
guardie. 

1 4. Parentem , alii Matrem patrioe etc. SI noli quanto 
qui è stomachevole l’adulazione a questa donna in una città in 
cui la subordinazione perpetua delle donne era un principio di 
diritto civile e politico. Tiberio vedeva di malocchio queste di- 
mostrazioni , e ad eccezione di pocliissime , dice Dione , non ap-s 
provò che le si facessero le onorificenze che le furono decre- 
tale, perchè e alla madre e a tutti i parenti, aggiunge Svetonk), 
portava grande odio. — Il Burnoufnola che parens e mater si- 
gnificano la medesima cosa , ma che qui parens vuol dire ma- 
dre deir imperatore come nelle moderne monarchie si usa di 
dire la regina madre , V imperatrice madre . Nè questa ipotesi 
è da accusare di anacronismo , perchè l’ adulazione non ha bi- 
sogno del progresso dei secoli: e anche in questo gli antichi fu- 
rono grandi maestri ai moderni . — 11 Walther crede che i sena* 
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ul nomini Caesaris adscribereiur « Juliae filitis, » cen-A 
sebanl: ille « raoderandos feminarum honores » dicCP'" 
tans , eàdemque se (omperantià usurum in iisquas si- 
« bi (ribuerenlur ; » ceterum an^iiius invidìà, et mu- 
liebre fastìgium in deminulionem sui accìpiens, ne li- 
ctorem quidem ei decerni passus est ; aramque adoplio- 
nis et alia bujuscemodi prohibuit. Ai Germanico Caesari 
proconsulare imperium petivit, missique legati qui de- 
ferrent^ simul moestitiam ejus ob excessum Augusti so- 
larentur; quominus idem prò Druso postularetur^ eà 
causà, quod designatus consul Drusus praesensque erat* 
Candidatos praeturae duodecim nomioavit, numerum ab 
Augusto tradilum ; et, boriante senatu ut augeret > ju- 
rejurando obxtrinsit se non excessurum* 

lori disputassero solamcnle sull’ eufonìa di ciascuna di queste 
parole: mater esprìmendo forse più lenerezzza che parens. La 
cortigianeria può recare la sottigliezza grammaticale a fare pro- 
digii . 

Aramque adoptionis. Cioè l’ara su cui si dovea fare la cere- 
monia dell’ adozione di Livia nella casa dei Cesari , come aveva 
ordinato Augusto. Vedi cap. 8. 

Proconsulare imperium. Lo avea già fino dal 764 (Dione lib. 
56 ) , ma qui forse intende V impero proconsolare perpetuo die 
era uno dei titoli del principato. 11 primo a prendersi questo im- 
pero perpetuo fu Augusto { Dione lib. 53 ). Tiberio lo dà a Ger- 
manico che non ama, ma teme. 

Candidatos prcet. duodecim . Il primo pretore fu crealo nel 
3B8 per amministrar la giustizia *. nel 508 se ne aggiunse un se- 
condo : poi se ne aggiunsero altri quattro per mandarsi al go- 
verno di Sicilia, di Sardegna e delle Spagne : sotto Siila giunsero 
a otto : sotto Cesare a dieci, a quattordici e a sedici . Augusto li 
ridusse ora a dieci ora a sedici ma negli ultimi tempi ne creò 
sempre dodici e a ciò ebbe riguardo Tacilo nelle sopraccitaté 
parole. 

Jurejurando aMrinjcit etc. Giurò di non oltrepassare quel 
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15. Tuoi primum e Campo comiliaad patres Iransia- 
ta suDt; nam ad eam diem, elsi potìssima arbitrio pria- 
•cìpis, qusedaoi tamen studiis Irìbuum fiebant. Neque 
populus ademptum jusqucslus est» oisi inani rumore; 
etsenalus» largitionibus ac precibus sordidis exsolutus» 
libens tenuit» moderante Tiberio ne plures quaro qua- 
tuor candidatos commendaret» sine repuisà et ambita 
desigoandos. Inter quse » tribuni plebei petivere» ut 


numero : ma non osservò il giuramento perchè Dione ( lib. 5S ) 
dice che poi ne creò quindici e per parecchi anni anche sedici . 

45. £ Campo comilia ad patres eie. Il popolo raccolto in 
comizi nel Campo Marzio a tempo di repubblica eleggeva i suoi 
magistrati, faceva le leggi ed esercitava gli altri diritti della liber- 
tà: questo potere gli fu tolto da Cesare a metà (Svetonio Cm. 40) 
e da Augusto nella massima parte. Tiberio tolse via anche il 
pochissimo che rimaneva trasferendo i diritti dei comizi parte in 
sè e parte nel senato , o a meglio dire prendendo tutto per sè , 
perchè i senatori non erano che una turba di schiavi pronti a 
tare solamente le voglie del despota ..Pure anche per quest'atto 
che toglieva anco V ombra della libertà popolare, Velleio adula- 
tore turpissimo dà grandi lodi a Tiberio dicendo che con questo 
provvedimento richiamò la lealtà nel Foro , bandì le sedizioni 
delle adunanze , le pratiche del Campo Marzio, le discordie del 
senato (11. 126). Anche oggi dicono ridotto a tranquillità un 
paese in cui la mannaia ha reciso tutto ciò che desse seguo di 
vita 

Largitionibus ac precibus sordidis. 1 doni e le sordide bri- 
ghe con cui i senatori nelle assemblee popolari si studiavano di 
ottenere le magistrature. 

Tenuit . Ottenne il diritto tolto al popolo . 

Moderante Tiberio eie. Regolando Tiberio di proporre egli 
quattro candidali pei quali non vi fosse luogo a repulsa , nè bi- 
sogno di briga, ma bastasse la raccomandazione di lui per esse- 
re e!ciU. 
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proprio sumplu edorenl ludos,qui do nonaioe Augusti, 
faslis addili, Auguslales vocarenlur; sed decrelà pecu- 
nia ex agrario, ufque per circum liiumphali veste ute- 
rentur : curru vehi haud periuissum • Mox celebralio 
annuuiu ad praelorem Iranslata , cui iuler cives et pero- 
grinos jurisdiclio evenissel . 

16. Hic reruiD urbanarum status eral, quum pan- 
nonicas legionos scditio iocessil; nullis novìs causis, 
nisi quod mutalus princeps licentiam turbaruin, et, ex 
civili bello, spem praemiorura oslendebal. Castris ae- 
slivis Iressimul legiones habobantur, praesidenle Junio 
Blaeso; qui, fine Augusti et iniliis Tiberii auditis, ob 
Justitiuni aul gaudium, inlermiserat solila muoia • Eo 


Ludos . . . Augustales. Mille furono i modi trovali dall* adu- 
lazione per divinizzare Augusto. Si fecero le ferie augustali 
per ricordare il giorno in cui nel 735 tornò a Roma di Grecia. 
Per celebrarne il dì natalizio si facevano giuochi nel circo. I giuo^ 
chi augustali ricordati da Tacito erano già stabiliti dall’ uso e 
furono conservati per un decreto fatto dal senato nel 743 { Dio- 
ne lib. 54 ). Qui i tribuni domandano che siano consacrati per 
sempre e iscritti tra le ceremonìe divine. 

Triumphali veste etc. Era di porpora fregiata di oro, e la 
vestivano i consoli e i pretori quando presedevano ai giuochi nel 
circo. Ai tribuni fu permesso di usarla nei giuochi augustali, ma 
non fu loro concesso di andare in cocchio per non eguagliarli ai 
magistrati maggiori. 

Peregrinos . Quello tra i pretori che rendeva giustizia anche 
ai forestieri si chiamava prator peregrinus . 

46. Nullis novis causis , Cioè non vi era altra cosa di nuo- 
vo che potesse causare la rivolta se non la mutazione del prin- 
cipe . 

Castris astivis , . . simul . . . habebantur, Tcnevausi in 
sieme negli accampamenti di estate . 

Ob justitium aut gaudium . Justitium ( juris statio y è in- 


C. CORNERIO TACITO 


44 

princìpio lascivire miles, discordare, pessimi cujusque 
sermonibus praebere aures, denique luxum et olium 
cupere, discìplinam et laborem adspernarì . Erat in ca- 
slris Percennius quidam, dux olim theatralium opera- 
rum, dein gregarius miles, procax linguà, et miscere 
coelus lìislrionali studio doclus. Is imperitos animos, 
et quaenam post Augustum militiae conditio ambigen- 
tes, impellere paullatim nocturnis colloquiis, aul, fle- 
xo in vesperam die et dilapsis melioribus, deterrimum 
queroque congregare. Postremo, promplis jam et aliis 
seditionis minislris, velut concionabundus interroga- 
bat. 

17 . et Cur paucis centurionibus, paucìoribus tribu- 
a nis, in modum servorum obedirent; quando ausuros 


lermissione di tutti gli affari, e feria per argomento di pubblico 
lutto . Vi erano anche ferie di gioia ( gaudium } : e qui Tacito 
accenna le une e le altre . Si faceva lutto per la morte di Augu- 
sto , e gioia per festeggiare la successione di Tiberio . — Solila 
mania . I soliti esercizi militari . 

Lascivire. Scioperarsi, svagarsi. 

Dux . , . theatralium operarum . Alcuni intendono ; capo 
d’ intraprese teatrali, quasi un impresario ; e il Murelo è d’ avviso 
che opera theatrales significhi quelli che rappresentavano le 
commedie qui operam suam locabant ad comedias agendas . 
Altri intendono : capo di teatrali fazioni . In teatro nascevano 
spesso fazioni e partiti per questo o per quello istrione , e tra 
i protettori dell' uno e dell' altro si tiravano sassi e pezzi di pan- 
che e qualche volta si ammazzavano. (Svetonio Tib. 27. iS'er. 
26. Tacilo cap. 77. ) Percennio era stato capo di una di queste 
fazioni . 

Miscere ccetus etc. Alto a menar tresche, ad appiccar mi- 
schie per r uso che avea dì presedere alle fazioni teatrali . 

Flexo in vesperam die . Sull* annottare . 

Dilapsis melioribus. Quando si eraa dileguali i buoni. 
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« euposceré reroedia, nìsi novum et nufanfem adbuc 
« principem precibus vel armis adirent. Satis per tot 
« annos igoavìà peccatum , quod tricena aut quadra-* 
0 gena stipendia senes, et plerique truncafo ex Yulne- 
(f ribus corpore, tolerent; ne dimissìs quidem finem 
cr esse niilitìse, sed apud vexillum retentos, alio voca- 
d buio, eosdem labores perferre; ac, si quis tot casur 
d vilà superaverit, trabi adhuc divcrsas in terras, ubi, 
c( per nomen agrorum, uligines paludum vel inculta 


47. Nutantm. Malfermo, non ancora bene slabililo nel prin- 
cipato . 

Salii ignavia peccatum. Aver peccalo di troppa viltà, avere 
avuto tolleranza soverchia . 

Trigena aut quadragena stipendia . Trenta o quarant* anni 
di servizio militare. E ciò era contro gli ordini di Augusto che 
nel 744 fissò il tempo del servizio a dodici anni per le coorti 
pretorie, a sedici per le altre, e nel 758 aumentò di quattro- 
anni il servizio dell’une e delfallre ( Dione lib. 54. 55 ) 

Dimissis. Ai congedali. 

Alio nomine . Cioè col nome di vessillarìi , e non più legio- 
narii . — Finito il servizio , i soldati non erano rimandati subito 
a casa . Dovevano avere la ricompensa in danari o in terre , e 
finché non f avessero ricevuta erano nlenuti sotto una bandiera 
detta vexillum, ove stavano in qualità di veterani ed erano im- 
muni da qualunque carico militare tranne quello di respingere i 
nemici ( vedi più avanti cap. 36 ) . In questo stato spesso rima- 
nevano per moltisshno tempo : Tiberio licenziava i veterani di ra- 
do, (Svelonio 48 ) e in ciò vi era guadagno, perchè morendo 
ossi sotto il vessillo le ricompense destinale ad essi andavano 
al tesoro pubblico . 

Ac, si quis etc. E se alcuno la scampa da fanti iiericoli ec. 

Per nomen agrorum etc. Per campi ricevono pantani infetti 
c monti deserti. — E ciò pure era contro le leggi militari, se- 
condo le quali ai soldati in premio dei loro servigi! dovevansi 
assegnare campi di buona cultura. 
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(( monlium accipiant. Eniinvero nìiiiliam ipsam gra- 
« vem, infnictuosam : denìs in diem assibus animam 
« el corpus sestimari; bine veslem, arma, lenloria, 
« bine sdBviliam centurionum et vacationes muncrum 
« redimi. Al herciile verbera el vulnera, diiram hie- 
« mem, exercilas aeslates, bellum alrox aut slerilem 
c( pacem, sempiterna. Nec aliud levamentum quam si 
c( cerlis sub legibus mililia inirelur; ut singulos dena- 
a rios mererent ; sextus decimiis stipendi! annus finem 
« afferret; ne ultra sub vexillis tenerentur, sed iisdem 
c( in castris praemium pecunià solveretur. An praetorias 
c( cobortes, quae binos denarios accipcrent , quae post 
a sexdecim annos penatibus suis reddantur, plus peri- 
c( culorum suscipere? Non obtrectari a se urbanas ex- 

Denis in diem assibus , Dieci assi al giorno di paga , cioè 
quattro sesterzi. — La paga dei soldati era di cinque assi al gior- 
no prima dei tempi di Cesare. Egli la portò a dieci (Svelonio 26). 

Hinc vestem etc. Con ciò ( con dieci assi ) aveansi a com- 
prar vesti , armi ec. 

Vacationes munerum . Le esenzioni dai carichi . 

Singulos denarios . Abbiasi ciascuno un denaro al dì . — Il 
denaro, nota il Lipsio, dapprima era di dieci assi: poi variò col 
variare del tirezzo dell’ oro e dell’argento. In questo tempo va- 
leva dodici assi . Sicché i soldati chiedendo un denaro chiede- 
vano r aumento di due assi al giorno. 

Pecunià. A danaro, a contanti. 

Binos denarios. Dione ( lib. 53) dice che il soldo dei pretoriani 
era doppio di quello degli altri. Dunque era di 20 assi. Pcrccnnio 
sapeva bene che venti assi non valevano che un denaro e un 
quarto: ma egli, dice il Durnouf, mentisce studiosamente.- e per 
accendere di più i suoi partigiani prende la parola denarius nel 
suo significalo antico: i pretoriani avevano dicci volle due assi: 
dunque, secondo lui, avevano due denari. 

Non obtrectari età. I pretoriani che ricevono due denari al 
giorno, e cessano dalla milizia dopo anni I6 di servizio, hanno 
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« ciibìas: sibi Camen apud horridas genles e contuber- 
a niis bostem adspici . » 

18. Adslrepebal vulgus diversis incilamenlis: hi ver- 
berum nolas, illi caniliem, plurimi del^pJaJjggrnina et 
nudum corpus exprobrantes. Postremo eo furoris vene- 
re, ut Ircs legiones miscere in unam agilaverinl: de- 
pulsi aemulatione, quia sua3 quisque legioni eum hono- 
rem quaerebant , alio veiiunt , alque und Ires aquilas et 
signa cohortium locant; simul congerunl cespites, ex- 
struunt tribunal, quo magìs conspicua sedes foret . Pro- 
pcrantibus Blacsus advenii, itierepabatque ac retinebat 
singulos, clamitans: « Meà potius caede imbuite raa- 
c< nus; loviore flagitio legatum interhcictis , quam ab 
« imperatore desciscilis. Aut incolumis fidem legionum 
« relinebo, aut jugulatus poBnitentiam accelerabo. » 

19. Aggorebatur nihiloininus cespes, jamque pectori 

forse maggiori perfcoli ? Io non dico questo per vii operare le 
guardie della città , ma noi che militiamo in mezzo ad orride 
genti , e dal campo stesso vediamo in viso il nemico, meritiamo 
di esser pagati e trattati meglio. 

18. Detrita tegmina. I panni logori. 

Eum honorem . Cioè di appellare col nome della propria le 
Ire legioni riunite , e di darle la propria aquila e le proprie in- 
segne. 

Alio vertunt . Si volgono ad un altro pensiero . 

Tribunal . 11 tribunale nel campo era il luogo ove si pone- 
van le insegne : era come il tempio delle legioni . 

Properantibus . Aflaccendantisi per compiere più presto il la- 
voro . 

Quam ab imperatore desciscilis . Che ribellarvi dall’ impe- 
ratore . — Rizzare un altro tribunale importava ribellarsi dall’im- 
peratore per farne un altro, il quale da quel tribunale stesso 
parlasse c rendesse ragione all’esercito. 

49. Pectori. A petto d’uomo. • 
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usque accreverat, quura tandem pervicacià vieti inc0- 
ptum oinisere. BIgbsus mullà dicendi arte, « Non per 
cc scdilionem et (urbas desideria niilitum ad Caesarem 
c( ferenda, » ait: cr neqiie veteres ab imperatoribus 
i( priscis, nequo ipsos a divo Augusto lam nova peti- 
(( visse; et parum in tempore incipientes principis cii- 
a ras onerari. Si tamen lenderent in pace tentare qua 5 
i( ne cìvilium quidem bellorum viclores expostulave- 
« rint; ciir centra morem obsequii, conira fas discipli- 
« nae, vim medilentur? decernerent legalos, seque co- 
te ram mandata darent . )> Acclamavere a ut fìlius 
« Blaesi Iribunus legaliono eà fungerelur, pelerelque* 
a mìlitibus missionem ab sexdecim annis; celerà man- 
ce daturos, ubi prima provenissent. » Profeclo juvene, 
modicum olium; sed superbire miles, quod fìlius lega- 
li, oralor publicae causie, salis oslenderet necessitale^ 
expressa quae per modestiam non oblinuissenl*’^^^ 

20. Interea manipuli , ante coeptam seditionem Nau- 

% 

Pervicacia. Dall’ insistenza di Bleso. 

Parurn in tempore ctc. In mal punto, poco a proposito da 
essi con queste strane domande si aggravano le cure del prin- 
cipe nuovo. 

Si tamen tenderent . Pure se si ostinassero . 

Contra morem obsequii etc.- Contro T usala obbedienza e il 
dovere della militar disciplina . 

Decernerent legatos. Eleggessero ambasciatori al principe. 

Missionem . 11 congedo dalla milizia dopo sedici anni di ser- 
vizio . 

Ubi prima provenissent . Tosto che avessero ottenute le pri-^ 
me domande . 

Modicum otium . Breve calma . 

Necessitate expressa etc. Strappalo a forza ciò che colle 
buone non si sarebbe ottenuto. 

20. Manipuli. Il manipolo era una delle divisioni della le- 
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porium miss!) ob ilinera et pontes et alios usus, post- 
quam tiirbalum in castris accepere, vexilla coovelluntf 
direptisque proximis vicis ipsoque Nauporto, quod mu- 
nicipii instar erat ^ retinentes centuriones brrisu et con^ 
tumeliis, postremo verberibiis, insectanlur : prsecipua 
in Aufidienum Rufum , praefeclum castrorum , ira; 
quera , dereptum vebiculo, sarcinis gravaot, aguntque 
primo in agmine, per ludibrium rogitantes, a an tam 
a immensa onera, tam longa itinera libenter ferret. a 
Quippe Rufus diu manipularis, dein cenlurio, mox 
castris prsBfectus ^antiquam duramque militiam revo- 
eabat, vetus operis aclaboris, et eo immitior, quia 
toleraverat.^, 

gione : ogni legione componevasi di trenta manìpoli , ogni ma*^ 
uipolo di due centurie. — Nauportum. Era a oriente delle Alpi 
Giulie che dividevano V Italia dair Illirico e dalla Pannonìa. Oggi, 
secondo il Cellario, è Obcrlaybach in Carniola a poche miglia da 
Laybach (Lubiana) . 

Ob itinera et pontes. Per acconciare strade e ponti. 

Postquam turbatum etc. Dopoché ebber sentiti i turbamenti 
del campo ec. 

Vexilla convellunt. Svelgono ie insegne piantate in terra 
per ritornarsene con esse al campo . 

Municipii instar . Vuol dire luogo importante. Tacilo in più 
luoghi usa municipio e colonia a significare semplicemente una 
città. Vedi Hist^ I. 67. III. 19. IV. 3. 22. 

Petinentes etc. Con beffe , oltraggi e percosse investono i 
centurioni contrastanti . 

Prwfectum castrorum . Il prefetto del campo dovea disegna- 
re il luogo degli accampamenti, della fossa e. del vallo. Era sua 
cura soprav vedere alle tende , ai bagagli, alle macchine c a tutti 
gli strumenti di guerra. Era al tempo stesso amministratore mili- 
tare , e come oggi diremmo ufiziale del genio. Vedi Vegezio ILIO. 

Vetus operis ac laboris . Invecchiato al lavoro e alla, fatica 
era perciò più inesorabile cogli altri. 

C. CORNELIO TACITO ' S 
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21. Horum adventu redintegralur sedìtio, et vagì 
circumjecla populabanlur . Blaasus paucos, maxime 
praedà onnslos, ad lerrorera ceterorum, affici verbe^ 
ribus, Claudi carcere jubet; nam etiam tum legatoa 
cenlurionibus et optimo quoque nianipularium pareba- 
tur. Illì obniti trahentibus, prensare circumstantium 
genua, ciere modo nomina singulorum , modo centu- 
riam quisque cujus manipularis eral, cohorlem, legio- 
nem, eadem omnibus iinminere clamìtantes; simul pro< 
bra in legatum cuinulant, ccelum ac deos obtestantur , 
lìihii reliquì faciunt quominus invidiam, misericor- 
diam, melum, et iras permoverent. Accurritur ab uni- 
versis, et, carcere effraclo, soivunt vincula, deser- 
toresque ac rerum capilalium damnatos sibi jam mi- 
scent . 

22. Flagranlior inde vis, plures seditioni duces ; et 
Vibulenus quidam, gregarius miles, ante tribunal 
Blaesi adlevalus circumstantium bumeris, apud turba- 
los et quid pararet inlentos, « Vos quidem, » inquit, 
« bis innocenlibus et miserrimis lucem et spiritum red- 
0 didislis; sed quis fratri meo vitam, quis fratrem mi- 
« hi reddil? quem, missum ad vos a germanico exer- 

21 . aYctiwy^cta popwta&antur . Dispersisi mettevano 
a sacco i contorni . 

iVam etiam tum eie. Perocché per anco obbedivano al legato 
(Bleso) i centurioni e i migliori soldati. 

Nihil reliqui faciunt . Nulla lasciano per muovere a odio , a 
misericordia ec. 

Rerum capitalium damnatos . I condannali a morte . 

22. Flagrantior inde vis etc. Quindi più ardente la furia e 
più capi alla sedizione . 

Quid pararet intentos . Attenti a vedere che cosa ei mac- 
chinasse. 

His. Cioè a quelli liberali dalle prigioni. 
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(( <:ilu (le comiminibus conimodis, nocte proximà jii- 
(r gulavit per gladiatores suos, quos in exitium raili- 
(( tum habot alque armai. Responde, Blaese, ubi cada- 
(( ver abjeceris; ne bosles quidem sepultur(E invident. 
cr Quum osculis, quum lacrymis dolorem meum imple- 
« vero, me quoque trucidar! jube; dum interfectos nul- 
ot liim ob scolus, sed quia utilitati legionum consuleba- 
(( mus, bi sepeliant. & 

23. Incendebal baec flelu , et peclus alque os inanibus 
verberans; mox, disjeclis quorum per bumeros susli- 
nebatur, praeceps et singulorum pedibus advolutus, 
tantum coslernationis invidiaeque concivil, ut pars mi- 
lìlum gladiatores qui e servilio Blaesi eranl, pars cele- 
ram ejusdem familiam vincirenl, alii ad quaerendum 
corpus effunderenlur. Ac ni propere, ncque corpus ul- 
lum reperiri, et servos, adbibilis crucialibus , abnuere 
cicdem, neqiio illi fuisse unquam fralrem, pernotuisset, 

De comìminibus commodis . Degl’ interessi comuni alle le- 
gioni di Germania e Pannonia . 

Nocte proxima . La noliescorsa . — Jugulavit . Cioè Bleso . 

Per gladiatores. \ capitani di eserciti e i governatori di pro- 
vincia conducevano seco gladiatori per dare spettacoli nei campi 
e nelle città , e per. fare ammazzare i soldati medesimi in caso 
di tumulto . 

Ne .. . invident . Non invidiano , cioè non negano . 

Implevero . Avrò sazialo . 

Dum interfectos etc. Purché costoro noi seppelliscano , am- 
mazzati non per misfare , ma per procurare T utile delle legioni. 
Davanzali . 

23. Incendebal etc. Incaloriva queste parole col piangere e 
col darsi delle mani nel petto e nel volto . 

Servos, adhibitis crucialibus etc. I servi posti al tormento 
negare il inisratlo ec. 

Ne .. . pernotuisset . Se non fosse venuto in chiaro. 
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haud niuUum ab exitio legali aberant. Tribunos (a- 
men ac praefecUim castrorum extrusere. Sarcinse fu* 
gientium direpfse, et centuno Lucìlius interficitur, cui 
militaribus facetiis vocabulum a Cedo alteram » indi* 
«derant; quia, fractà viteiu tergo militis, alteram darà 
voce ac rursus aliam poscebal: ceteros latebrae texere , 
uno retento Clemente Julio,qui perferendis mìlitum 
mandatìs babebatur idoneus, ob promplum ingenium. 
Quin ipsse inter se legiones octava et quintadecima fer- 
rumparabant, dum centurionem, cognomento Sirpi* 
cum, illa morti deposcit, quintadecumani tuentur; ni 
miles nonanus preces, et adversum adspernantes minas 
interjecisset . 

24. Haec audita, quanquam abstrusum et tristis* 
aima quaeque maxime occultantem, Tiberium perpu* 

Saud mullum etc. Erano vicini ad ammazzare il legato . 

Extrusere . Cacciarono . Da extrudo . 

Cui militaribus facetiis . Cui per militare facezia sopranno- 
minavano il qua un altra. 

Fractà vite. Da Tito Livio ( Epit. 57) si vede che 'Scipione al- 
V assedio di Numanzia per ridurre a buona disciplina i' esercito , 
ogni volta che trovava un soldato fuori di ordinanza lo faceva 
battere con sermenti di vite se romano , colle verghe , se fore- 
ySliero . La vite era il distintivo del centurione : perciò vitetn dare 
,e vitem pascere signi (icava dare e chiedere il grado di centu- 
rione . ‘ 

Perferendis militum mandati s. A portare le ambascerie dei 
soldati . 

Quin ipsw inter se etc. Furono poi per venire alle mani la 
legione ottava e la decimaquinla , quella per far morire , e i sol- 
dati di qpcsisif quintadecumàni) per difendere un soldato sapran- 
nomìnato Sirpico ; ma s* interposero i soldati della nona f miles 
Xionanus ) coi preghi, e, disprezzati questi, colle minaccie. 

24. Abstrusum et tristissima etc. Cupo c uso a celare le più 
triste notizie. 
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Icre ut Dnisum fìlium, cuoi primoribus civitalis dua- 
busque praeloriis cohorlibus, minerei, nuUis salis cer- 
lis mandalìs, ex re consiillurum. Et cobortes deleclo 
milite supra solilum firmai®. Addilur magna pars pr®- 
lorìani cquitls, et robora Germanorum, qui lum custo- 
des imperatori aderanl: simul pr®loni pr®feclus, M- 
lius Sejanus, collega Siraboni , patri suo , dalus, magnà 
apud Tiberium auclorilale, reclor juveni , et celeris pe-^ 
riculorum pr®miorumque oslenlalor. Druso propin- 
qiianli, quasi per oflìcium , obvi® fuere legiones, non 
1®1®, ut assolel, ncque insignibus fulgenles, sed illuvie 
deformi, et vuUu, quanquam moesliliam imìtarenlur, 
contumaci® propiores. 

25. Postquam valium ìntroìil, portas slalionibus 
Crmant, globos armalorum cerlis caslrorum locis op- 


Nullis salis eie. Nou gli dette commìssioui precìse , ma gli 
ordinò di consigliarsi dall’ occasione. 

Robora Germanorum. I Germani si erano disUnlì combat- 
tendo nelle guerre di Cesare , ed aveano fama di fedelissimi e 
valorosissimi . Perciò Augusto che divenuto despota fidava più 
negli stranieri che nei cittadini , prese varii di essi a guardia di 
sua persona. Dopo la rotta di Varo, nc insospettì e li licenziò 
( Svelonio Àug, 49 ) , ma Tiberio li riprese e si pose in loro 
mano. 

jEHus Sejanus . Questi è il famoso fiivorìto di cui vedremo 
in appresso i turpi costumi e i turpissimi fatti. 

Celeris . Cioè a quelli che seguivano Druso . 

IVeque insignibus fulgenles . Nei giorni festivi, e quando le 
cose cran lieie e prospera la milizia , lo insegne si ornavano di 
alloro e di fiori , e si lustravano le aquile con olio ed essenze 
odorose . Plinio Uist. IS’al. XIII. 4. 

Illuvie eie. Sordide e brulle, e in viso, comecché alleggialo 
a mestizia , pure arroganti . 

25. Porlas stationibus firmant eie. Afforzano di guardie 

5' 
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periri jubent; celeri tribunal ingenti agmine circumve* 
fìiunt. Stabat Drusus, silentium manu poscens. UH, 

•quoties oculos ad niullitudinera retulerant , vocibus tru- 
culentis strepere; rursiim, viso Caesare, trepidare: mur- 
mur incertum, atrox clamor, et repente quies: diversis 
animorum motibus, pavebant, terrebanlque. Tandem 
interruplo tumultu, literas patris recital, in quis per- i 

scriptum erat, « praecipuam ipsi forlissimarum legio- 
« num curam, quibuscum plurima bella toleravisset ; 
o ubi primum a luclu requiessel animus, actiirum apud 
« palres de postulatis eorum ; misisse interim filium , [ 

c( ut sine cunctatione concederei quae statim tribui pos- i 

« seni; celerà senatui servanda; quem neque gratiae, 

« neque severitalis experlein haberi par esset, » ! 

26. Responsum est a conclone, mandata Clementi 
centurioni quae perferrel. Is ordilur a de missione a 
« sexdecim annis; de praemiis finitae mililiae; ut dena- 
•a rius diurnum stipendium forct; ne veterani sub ve- 
le porle e ordinano gruppi di armali in più luoghi del cam- 
po ec. i 

Illi , quoties etc. Nola come esprime con breviià eloqucnlis- 
sima i varii moli, e le grida, e il fremito , e il subito silenzio, c i 

il rapido mutar degli alfeili in questa moltiludine ora feroce e 
tremenda alla considerazione della sua propria forza , ora trepi- i 

dante alia vista del figlio del principe. ^ 

Luctu, Per la morie di Augusto. 

Acturum apud patres etc. Tratterebbe coi padri delle loro 
richieste. — Conlimia la commedia del dire che non si vuol sot- 
trarre al senato neH’assegiiar prendi c pene . Si serve del nome 
del senato presso i soldati, e colf aiuto de' soldati domina il * 

senato. 

26 . A concione etc. Dalla turba fu risposto che Clemente 
esporrebbe i loro mandati. 
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cr xillo haberentur. » Ad ea Drusus, qiium arbitrium 
senalus el patris oblenderel, clamore turbatur: « Cur 
« venisset, neque angendis milituni stipendiis» ncque 
<r allevandis laborìbus, denique nullà benefaciendì li- 
t( cenlià? al hercule verbera el necem cunclis permilli. 
d Tiberiura olim nomine Augusli desideria legionum 
« fruslrari solilum; easdem arles Drusum relulisse : 
(( nunquamne ad se nisi filios familiarum vonluros ? 
d Novum id piane, quod imperalor sola mililis com- 
d moda ad senalum rejiciat: etimdem ergo senatiim 
d coDsulendum, quoties supplicia aul pra}lia indican> 
d lur; an praemia sub dominis, poenas sine arbitro 
d esse? » 

27. Postremo deserunt tribunal, ut quis praetoria- 
norum militunoi aroicorumve Caesaris occurrcret , ma- 
nus intentantes, causam discordiae et inìtium armo- 
rum, maxime infensi Ch. Lenlulo, quod is ante alios 
celate et glorià belli, firmare Drusum credebalur, et 

Quum . . . obienderet . Opponendo . 

Verbera et necem . Il flagellare e ammazzare i soldati . 

Nunquam . . . nisi etc. Cioè nunquam ad se nisi filios etc, — 
I Agli di famìglia erano sotto la patria potestà e non potevano 
far nulla da sè. 

Novum id piane etc. È strano davvero che i soli vantaggi 
dei soldati siano rimandati dair imperatore al senato. Per punire 
non si chiede licenza a nessuno: ciò è un insulto. —• Osserva 
eome questa moltitudine ragiona con dirittura e saviezza. 

Sine arbitro . Senza autorizzazione di nessuno . 

27. Ut quis proetorianorum etc. Come si abbattono in qual- 
cuno dei pretoriani o degli amici di Cesare alzano loro contro le 
mani , e di qui cause di risse e principii di zuffe. 

Cn. Lenlulo. Dì lui Tacito (IV. 44) racconta le cariche, 
la povertà ben tollerata , le ricchezze onestamente acquistale, e 
modcstamenle usale. — Firmare. Far forte, incuorare. 
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illa mililidD flagilia primus adspernari. Nec multo posf , 
digredienlem oiim Caìsare, ac provisu periculi hiberna 
castra repelenlem, circumsislunt , rogilanles « quo per- 
(( gcrel: ad imperatorem, an ad palres, ut illic quoque 
« commodis logionum adversarelur? » Simul ingruunt, 
saxa jaciuul; jamque lapidis ictu cruentus et exitii cer- 
tus^ accursu muilitudinis, quae cimi Druso advenerat, 
prolectus est* 

28. Noclem minaccm et in scelus erupturam fors 
lenivit; nam luna darò repente coelo visa languesce- 
re . Id miles, ralionis ignarus, omen prajsentium ac- 
cepit, ac suis laboribus defeclionem sìderis assimilans , 
prospereque cessura quae pergerent, si fulgor et clari- 
tudo de», redderetur. Igilur a3ris sono, tubarum cor- 
nuumque concentu strepere; prout splendidior obscu- 

• * i • 

Provisu periculi. Per campare dal pericolo. - j 5 

Ingruunt . Lo assaltano . 

28. In scelus erupturam etc. La notte minacciava di scop- 
piare in delitti, ma la sorte riportò la calma. 

Lmia. . . languescere . Quest’ ccclisse per cui si oscurò lul- 
t’ intera la luna accadde la mattina del 27 settembre del 767. 

lìationis . Della ragione di quell’ impallidire della luna . 

Suis laboribus defeclionem. Il Burnouf spiega; il soldato 
ignorando la causa di questo fenomeno lo prese per un presagio 
applicabile ai casi suoi , paragonando V ecclisse della luna ai 
suoi patimenti^ c contando che ciò che voleva fare ( qua per- 
gerent ) avrebbe buon esito se la luce e lo splendore fossero 
resi a quest’ astro divino . 

uEris sono etc, Credevasi che gli ccclissi della luna venisse- 
ro da malefìcii e incanti di maghe che volevano tirarla a terra : 
perciò quando vedovasi la luna languire si faceva strepito di 
grida, di trombe e di corni per impedire che essa sentisse gl' in- 
canti. Plinio Uist. Nat. 11. 9. 

Prout ctc. Secondo che si faceva più chiara 0 più oscura si 
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riorve, laetari aut moerere; et postquam orlae nubes offe- 
cere visui, creditiimque condilam (enehris, ut sunt mo* 
biles ad superstilionem perculsse semel mentes, sibì ae- 
terniim laborem porlendi , sfia facinora aversari deos 
lamentanlur . Utendum inclinafione eà Caesar , et qiiae 
casus obtulerat insapientiam vertenda ratus, circumìri 
(enloria jubel. Accilur cenlurio Clemens, et si alii bonisj^ 
artibus grati in vulgus: ii viglliis, stalionibus, cuslodiis 
portarum se inserunl, speni offerunl, metum intendunt. 

« Quousque filium imperaloris obsidebimus ? quis cer- 
« taininum finis? Percennione et Vibiileno sacramen- 
a lum dicturi sumus? Percennius et Vibulenus stipen- 
a dia militibus^ agros emeritis largientur? denique, 

rallegravano e si rallrisiavano . — Vedi di quali miserie è vili ima 
r umana ignoranza. Un fenomeno naturalissimo e cbe nulla ha 
che fare colle sorti umane è valevole ad agitare le menti di una 
moltitudine intrepida ai veri pericoli. E i re e i sacerdoti si val- 
sero spesso di questi timori r e se ne valse anche Colombo in 
America. A Roma il tribuno Sulpizio Gallo avea spiegalo le ragioni 
astronomiche deir ecclisse solare e lunare per togliere il timore 
aircsercilo il giorno avanti alla battaglia con Perseo, e scrisse un 
libro su questo argomento ( Tito Livio XLIV. 37 ) . Ma da questo 
passo di Tacito pare che non fossero divenute popolari le noti- 
zie che scrisse Sulpizio. 

Offcccre visui. Impedirono di veder la luna . 

Porlendi eie. Si lamentavano che ad essi si presagissero 
travagli eterni , e che gli Dei disapprovassero il loro mal fare . 

Jnclinaiione , Di quella disposizione degli animi pieghevoli a 
credere che r ecclisse fosse un segno deir ira divina. 

In sapientiam vertenda eie. Far senno del caso . Altrove 
( Germ, 36) Tacilo dice: Cattis fortuna in sapientiam cessit. 

Et si alii etc. E se altri vi erano per bontà cari al volgo. 

Vigiliis , stalionibus. Scolte, poste. 

Sacramentum dicturi sumus ? Giureremo obbedienza? 

Emeritis. Ai licenziati. Vedi cap. 17. 


C. CORNELIO TACITO 




<f prò Neronibiis et Drusis, imperìuni popoli romani 
c( capessenl? Quin potius, ut novissimi in culpam, ila 
(( primi ad poenilenliam suinus. Tarda soni quae in com- 
(( inune expostulanlur; privatam graliam stalim ine- 
« reare, slalirn recipias. » Commolis per hacc menlibus 
et inler se suspeclis, lironem a veterano, legiooem a 
legione dissocianl. Tum redire paullalim amor obse- 
quii: oiniUunl- porlas; signa, unum in locum principio 
sedilionis congregala, suas in sedes referunt. 

29. Drusus, orlo die, et vocalà conciono, quan- 
quam rudis dicendi, nobililale ingenilà; incusat priora, 
probai praesentia: negata se terrore et minis vinci; 
a flexos ad modesliam si videat,si supplices audial, 
a scriplurum palri, ut placalus legionum preces ex- 
a cipercl . » Oranlibus, rursum idem Blaesus et L. 
Apronius, eques romanus e coborte Brusi , Jiislusque 


Ut 7ìovissimi etc. Ciò è detto di quelli che si erano mostrali 
meno ardenti alla rivolta : lutti si erano ribellali, ma non colla 
stessa prontezza: alcuni piultostochè motori erano stali se- 
guaci. 

Privatam gratiam etc. Le grazie particolari appena meri- 
tale si ottengono. 

lììter se siispectis. Venuti in sospetto 1’ uno deir altro. 

Tironem. Tirones sono i soldati nuovi che non avcano com- 
piuto il tempo della milizia : essi stavano separali dai veterani , 
ina in quel lumullo eransi tutti confusi , e ora ritornano ai loro 
posti per rientrare nell’ ordine. 

Porlas . Quelle che avevano afforzate di guardie . Vedi cap. 25. 

29. Nobilitate ingenitd. Intende qui uua naturale altezza di 
animo per cui l' uomo non cede ai pericoli e non teme mai di 
dire quello die sente. 

Oranlibus . 1 soldati pregandone Druso . 

E cohorte Brusi. Cioè della compagnia degli amici che Dru- 
so aveva seco condotti . 


CLl ANNAM LIB. f. 


9 

Calonius, primi ordinis cenlurio, ad Tiberiuni miUun- 
tur. Ceilalum inde sentenliis, quumalii « opperiendos 
'(( legalos, alque interim comitale permulcendum milr- 
(f leni » censerenl; alii, « forlioribus remedììs agenduni: 

(( nibil in vulgo modicum; terrere, ni paveant; ubi 
(( perlimuerint , impune conlemni : dum superslilio ur- 
(( geat, adjiciendos ex duce melus, sublatis sedilionis 
« aucloribus. a Promplum ad asperiora ingenium Dru- 
se orai: vocalos Vibulenum et Percennium inlerOci ju- 
bet. Tradunt pleriqiie intra labernaculum ducis obru- 
Jtos^lii corpora extra vallum(at)jecta oslentui. Q 

(^^0. Tum, ut quisque praecipuus lurbalor, conqui- 
sili. et pars, extra castra palantes, a cenlurìonibus 
aut prsotoriarum cobortium mililibus ca}si; quosdam 

Catonius. Forse è quello stesso che fu prefetto del pretorio 
sotto Claudio , e fu ucciso per frode dì Messaliua. Dione lib. 60. 

Primi ordinis cenlurio. Pone qui il singolare invece del 
plurale, perchè si tratta del primo di tutti e perciò del primi- 
pilario. Ordo qui è sinonimo di cenlurio. 11 centurione primi- 
pilario per grado veniva subito dopo i tribuni . 

Cerlalum inde sententUs . Si disputarono poi più pareri. 

Legalos. Gli ambasciatori mandali a Tiberio. 

Nihil in vulgo modicum . Non avvi via di mezzo nel volgo : 
trascorre sempre agli eccessi. 11 Davanzali con modo evidente, 
ma fiorentino troppo , traduce : il popolazzo, o asso o sei. 

Terrore, ni pareant eie. Spaventano altri quando non han- 
no paura : quando temono si possono impunemonte spregiare. 

Promplum ad asperiora. Non è maraviglia che Druso pen- 
desse al crudele : era figlio del feroce Tiberio , e veniva dalla 
casa dei Claudii . 

Obrulos . Sotterrati. 

Extra valium . Nelle città fuori delle mura , e negli accam- 
pamenti fuori dei ripari si eseguivano le sentenze di morte, le- 
zio ( De Bell, Afr. 46 ) dice ; Extra valium deducli sunt et 
cruciabìliler intcrfecti, ' ‘ ■* 
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ipsi manipuli^ documeolum fìdoi, tradidere. Auxerat 
militum curas priematura hieras, imbribus conlinuis 
adeoquo so^vis, ut non egredi (entoria, congregari intcr 
se, vix (ulari signa possent, quae turbine atque unda 
raptabantur: durabai et formido coelestis irae: « nec 
« frustra adversus iinpios hebescere sidcra, ruere lem- 
« peslates; non aliud inalorum levamentum, quam si 
« linquerent castra infausta lemerataque, et, soluti 
(( piaculo, suis quisque bibernis redderontur. a Primum 
octava, dein quintadecima legio, rediere. Nonanus op- 
perìendas Tiberii epislolas clamilaverat: mox, desolatus 
aliorura discessione, imminentem necessitatem spente 
praevenil: et Drusus, non exspectato legatorum regres- 
su, quia praesentia salis consederant, in urbem rediit. 

31. lisdem ferme diebus, iisdem causis, germanicae 
legiones lurbatae, quanto plures, tanto violenlius; et 
magnà spe, fore ui Germanicus Caesar imperium alle- 
rius pati nequiret, darelque se legionrbus vi suA cun- 
cta Iracturis. Duo apud ripam Rheni exercilus erant: 


aa. Documentum /Idei. Per mostrar fedeltà. 

Vix tutari signa. Vuol dire che le insegne non sì potevano' 
tenere spiegale ai loro luoghi . E ciò dice Floro (HI. fi.) sì te- 
neva ira le maledizioni ( in diris ). 

Hebescere sidera. Oscurarsi gli astri. 

Soluti piaculo . Purgali con sacritizi di espiazione. 

Suis . . . hibernis. Alle proprie stanze d’inverno. 

Desolatus. Lascialo solo. “ 

' Satis consederant. Erano baslanlemenle calmati. 

31. Imperium alterius pati nequiret. Tra Germanico e Ti- 
berio di falli era nimicizia segreta, e per diversità di indole c pei 
conlrarii interessi . Le legioni amavano Germanico per la sua 
alTabililà e per la gloriosa memoria del padre , e quindi spera- 
vano che se egli si mettesse in loro balìa , esse colla propria 
forza tirerebbero- a se ogni cosa. 
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cui nomen superiori, sub C. Silio legalo; inferiorem A. 
CsBcioacurabal.Regimen summac rei penesGerraanicum, 
agendo Galliarum censui (um inlentum. Sed, quibus 
Silius modera ba tur, mente ambigiià fortunam seditionis 
alienae speculabantur; inferioris exercilus miles in ra- 
biem prolapsus esl , orlo ab unaelvicesimanis quinla- 
nisque inilio, et traclis primà quoque ac vigesiraà le- 
gionibus; nam iisdem ceslivis, in finibus Ubiorum, ha- 
bebantur, per olium aut levia muoia. Igilur, audito 
ilno Augusti, vernacula muUitudo, nuper acto in urbe 

Cui nomen superiori eie. Le forze romane sul Reno consi- 
stevano in olio legioni divise in due eserciti . Quattro legioni 
componevano l'esercito dello superiore che slava presso a Ma- 
gonza sotto gli ordini del luogotenente Silio : le altre quattro 
formavano l’ esercito inferiore che stanziava presso a Colonia 
sotto il governo di Cecina. 

Agendo . . . censui. A levare i tributi . — Cesare ( Svetonio 
26 ) impose alle Gallie un tributo annuale, ma pare che lascias- 
se ai Calli la cura di dividersi tra loro questo debito . Augusto 
nel 727 ( Dione lib. 53 ) istituì un censo che era una numera- 
zione di beni e persone dietro a cui si regolava la contribu- 
zione di ciascuno . 

Mente ambigud etc. Cioè osservavano con dubbia mente 
l'esito deir altrui sedizione per decidersi da quello o a star fer- 
rai o a levare rumore . 

« 

Unaelvicesimanis quintanisque. Dai soldati della ventunesi- 
ma e quinta legione . 

Iisdem cestivis . . . habebantur . Si accampavano nei me- 
desimi quartieri di estate. 

In finibus Ubiorum. Gli Ubi abitavano sulla riva sinistra del 
Reno ove ora è Colonia. Vedi Germ. 28. 

Vernacula muUitudo. È quella che Dione chiama turba ur- 
bana. Vernaculus è sinonimo di domesticus . 

ISuper acto in urbe delectu • Anche Dione { lib. 56 , 57 ) 
dice che la più parte erano cittadini reclutali da Augusto dopo la 
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delectu, lascivia; sueta, laborum inloierans, implere 
cetcTorum rudes animos. « Venisse lempiis, quo vele- 
(( rani tnaluram missionem, juvenes largiora stipendia, 
(( cuncti modum miseriarum exposcerent, saeviliamque 
(( cenlurioDum ulciscerentur. » Non unus haec, ut pan* 
nonicas inler legiones Percennius, nec apud Irepidas 
militum aures, alios validìores enercilus respicientium , 
sed multa seditionis ora vocesque: o sud in manu sitam 
(( rem romanam, suis victoriis aligeri rempublicam, in 
(( suum cognomentum absctsei imperatores. » 

32. Nec legalus obviam ibat; qtiippe plurium ve- 
cordia constantiam exemerat. Repente lymphali, de- 
strictis gladiis, in cenluriones invadunl: ea vetustissima 
militaribus odiis materies , et sseviendì ptincipium : 
prostratos verberibus mulcant, sexagenì singulos, ut 


scoufltta di Varo, e che vi erano molli veterani e schiavi fatti li-- 
beri . Ciò è confermato anche da Svetonio ( Aug, 25 ) . — Il nu- 
per qui vale cinque anni indietro perchè Varo tu sconfitto 
nel 762, 

Implere etc. Empire gli animi dei non pratichi con questi 
pensieri che era venuto il tempo ec. 

Haturam missionem. Pronta licenza. 

In suum cognomentum etc, I capitani cognominavansi da 
loro : dapprima Druso , poi Tiberio e ora Germanico presero il 
nome da quella nazione . E di ciò s'insuperbiscono queste legioni 
militanti in Germania . 

32. Nec legatus etc. Nè il legato vi riparava perchè 1* im- 
perversare di tanti gli avea tolto il cuore . 

Lymphati. Invasati. 

Prostratos vulneribus mulcant. Cacciatili in terra li pesta- 
no di percosse . Svelouio ( Tib. 60 ) dice : stratum humi pee^ 
ne ad necem verberavit. Era uso costante di gettare in terra 
quelli che doveano esser bastonati . 

Sexagenì singulos . Cioè ogni sessanta soldati andavano eoa- 
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numorum centurioniim adaequarent. Tum convulsos la- 
niatosque, et parlim exanimos, ante valium aut in 
amnem Rhcnum projìciunt. Septimius, qiium perfugis- 
set ad tribunal pedibusque Csecinae advolverelur, eo 
usque flagilatus est, donecad exitium dederelur. Gas- 
sius Ghaerea , mox csede G. Gsesaris meinoriam apud po- 
steros adeptus, tum adolescens et animi ferox, inter 
obslanteset armatos ferro viam patefecit. Non tribunus 
ultra, non castrorum praBfeclus jus obtinuit: vìgilias, 
slationcs, et si qua alia prsDsens usus indixerat, ipsi 
partiebantur. Id militares animos altius conjectantibus 
praecipuum indicium magni atque implacabilis motus , 
quod ncque disjecti, nec paucorum instinctu, sed pari- 
ter ardescercnt, pariter silercnt; tantà sequalitate et 
constanlià, ut regi crederes. 

33. Interea Germanico per Gallias, ut diximus, cen- 
sus accipienli, excessisse Augustuin affertur. Neptem 
ejus Agrippinam in matrimonio, pluresque ex eà libe- 

iro un centurione , c ciò facevano per adeguare il numero dei 
centurioni che erano sessanta in ogni legione . 

Cosde C. Cessar is . Per V uccisione di Caligola , sulla quale 
vedi Svelonio Cai, 56 , 57 , 58, e Dione lih. 59. 

Tum adolescens . Dovea avere più di treni’ anni perchè Sve- 
lonio lo dice vecchio uel 794. Ma i Romani chiamavano adole- 
scente fìn oltre i quaranta. 

Jus obtinuit . Ebbe autorità . 

Et si qua etc, E qualunque altra cosa richiedesse il bisogno 
presente . 

Altius conjectantibus etc. Ài profondi speculatori degli animi 
militari . 

Pariter. Tutti insieme. 

Ut regi crederes. Che avresti creduto essere governali da 
un capo . 

33. Agrippinam. Nasceva di Marco Agrippa e di Giulia figlia 
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ros habebat. Ipse Druso, fratre Tiberii, genitus, Augii* " 
stac nepos; sed anxius occultis in se palrui ayiaeqùe 
odiis, quorum causaa acrìores, quia ìniquae: quippe 
Drusì magna apud populum romanum memoria, cre- 
debaturqiie, si reriim potilus foret, liberlatem redditu* 
rus; unde in Germanicum favor, et spes eadem. Nam 


i'ìH 

di Augusto , ed era la sola discendente deir imperatore che fin- 
qui fosse scampala dall' estermìuio della casa Cesarea macchinato 
da Livia e da Tiberio . Augusto iic lodava V ingegno c si dava 
cura di bene educarla . Si maritò a Germanico e gli partorì nove 
figliuoli : sei sopravvissero al padre , Livilla , Agrippina , Dru- 
silla , Nerone , Druso c Caligola che poi fu imperatore dopo^i- 
berìo. Nerone e Druso incapparono nelle reti di Tiberio 
vedremo a suo luogo. Vedi Svetonio Aug, 64, 86. JtO. 54. 
Cali. ' 

. Di Livia . - i- 

.Anxius Vfc. Tràvagliató dagli odii segreti dello zio^e del- 
Vavoliu Livìà CATiberio 'odiavano Germanico perchè amantissimò 
della moglie Agrippina odiala da essi, perchè Tiberio vedeva in 
^luì un ostacolo alla successione del proprio figlio Druso all' im- 
pero , e perchè Germanico era affabilissimo e perciò avuto caro 
da tulli per la memoria del padre e per le speranze che di sè 
dava al popolo : insomma all' opposlo dello zio e dell* avola . Le 
quali cagioni dell’ odio erano inique perchè venivano dalla virtù 
dell' odialo , ma perciò stesso erano più violente . L* uomo lascia 
più facilmente l'odio mosso da non indegna ragione, perchè 
allora il suo amor proprio riman lusingato come dal iì^re una 
grazia : ma non depone mai 1* odio ingiusto perchè facendo ciò 
gli pare di confessare il suo torlo e di avvilirsi . Quindi V odio 
dura e col durare si fa più velenoso e violento. . 

Libertatem reddilurus etc. 11 Davanzali qui nota — Dniso 
scrisse a Tiberio suo fratello di sforzare Augusto a rendere la 
libertà : il buon Tiberio ad Augusto mostrò la lettera : il mio 
Druso n'andò al Creatore. Però è detto nel secondo libro che il 
popolo , mentre che Germanico trionfava , di lui increscendogli 
e male augurandogli diceva : Ahimè che a Druso suo padre e a 
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juveni civile ingenium, mira comitas, et diversa a Ti« 
borii sermone, vuUu, arrogantibus et obscuris. Acce* 
debant muliebres ofifensiones, novercalibus Liviac in 
Agrippinam stimulis; Atque ipsa Agrippina panilo com* 
motior: nisi quod casti tate et mariti amore, quamvis 
indomituin, animum in bonum vertebat. 

3i. Sed Germanicus, quanto summaa spei propior, 
tanto impensius prò Tiberio niti. Sequanos proxìmos et 
Belgarum civiiates in verba ejus adigit. Dehinc, andito 

Marcello suo zio la popolare aura fu infelice ! Òrevi e sventurati 
sono questi universali amori — Il fólto della lettera scritta da 
Druso è riferito da Svetonio ( Tib. 50 ) il quale anche altrove 
( Claud. i ) narra che Druso nou dissimulò mai V intenzione di 
restituire la lil)erlà quando gliene fosse venula T occasione. 

Civile ingenium. Indole cittadinesca , vale a dire di uomo 
che si teneva uguale agli altri cittadini , che non sì dava nè aria 
nè orgoglio di principe: insomma contraria a quella di Tiberio 
che aveva animo superbo , burbero viso e oscure parole . 

Muliebres offensiones . Stizze donnesche. 

Panilo commotior. Un po’ risentila. 

Nisi quod etc. Ma era sì grande la castità e V amore al ma- 
rito, che con queste virtù si temperava il vìzio della sua alteri- 
gia; e comecché r animo di lei per natura fosse indomito , pure 
poteva dirsi che i costumi lo correggevano e lo volgevano al 
bene. 

. 34. SummcB spei. Di ottenere l’ impero. 

Impensius prò Tiberio niti. Tanto più vivamente si ado- 
prava a favor di Tiberio. 

Sequanos. Dei Sequanì era capitale Vesontio oggi Desanzone 
capitale del dipartimento del Doubs . * 

Belgarum etc. Allora il paese dei Belgi era molto più grande 
che adesso : da un lato toccava la Marna e la Senna, e dall’ al- 
tro andava al di là della Mosella perchè comprendeva anche i 
Treviri. 

Adigit etc. Riduce a giurare fedqltà a Tiberio. 
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legionum (umultu, raptìm profeclus, obvias extra ca- 
stra habuil, dejeclisin lerram oculis, \elul poeDitenlià* 
Postquam valluin iniil , dissoni qiicstus audiri coepere: 
et quidam, prensà manu ejus per speciem osculandi, 
inserueriinl digilos, ut vacua denlibus ora conlingeret ; 
alii curvata senio membra oslendebant. Assislentem 
concionem, quia permixla videbalur, et discedere in 
a manipulos » jubet, a sic melius audituros responsum; 
« vexilla praeferri, ut id saltem discerneret cohortes » : 
tarde oblemperavere. Tunc, a veneratione Augusti or- 
sus, flexil ad viclorias Iriumphosque Tiberii , praecipuis 
jaudibus celebrans quae apud Germanias,il]is cum legio- 
nibus, puleberrima fecisset. Italiae inde conscnsum, Gal- 
liarum fìdem cxlollit; nìl usquam tnrbidum aul discors. 

35. Silenlio baec, vel murmure modico audìla sunl: 
ut seditionem altigil, ubi modestia mililaris, ubi vele- 
ris disciplinae decus, quonam Iribunos, quo ccnluriones 
exegissent , rogilans; nudant universi corpora, cicalri- 
ces ex vuineribus, veiberum nolas exprobranl; mox, 

Obvias extra castra habuit. Gli si fecero incontro fuori del 
campo. 

Velut poenìtentid. Come a segno di pentimento. 

Assistentem concionem etc. Alla moltitudine che alla rinfu- 
sa si affollava a parlamento ordinò che ciascuno rientrasse nella 
sua compagnia { manipulos ) 

Vexilla prceferri etc. Che portassero avanti le insegne affin- 
chè da ciò almeno si discernessero le coorti. L’ insegna delle 
coorti si chiamava vexillum : quella delle legioni era 1* aquila. 

A veneratione Augusti orsus . Cioè cominciò a dire della 
grandezza e maestà di Augusto . 

35. Quo centuriones exegissent. Dove avessero cacciati i 
centurioni, 

Exprobrant . Rinfacciano , mostrandole , le cicatrici delle 
ferite, i lividi delle percosse. 
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indiscretis vocibus, pretia vacalionum, angustiassi!* 
pendi! , duriliam operuni , ac propriis nominibus incu* 
sant vailtim, fossas, pabuli, maleriae, lignorum agge^ 
stus, et si qua alia ex necessitale aut adversus otium 
castrorum qiiaeruntur. Atrocissimus veteranorum cla- 
mor oriebatur, qui , tricena aut supra stipendia nume- 
rantes, cr mederetur fessis, neu morlem in iisdem labo- 
ribus, sed finem lam exercilm miiitiae, neque inopem 
a requiem » , orabant : fuere eliam qui legatain a divo 
Augusto pecuniam reposcerent , faustis in Gerinanicum 
ominibus ; et, si vellet imperium , promptos ostentavere. 
Tum vero, quasi sedere contanpnaretur, praeceps tri* 
bunali desiluit; opposuerunt abeunti arma, minitantes 
ni regrederetur. At ille, morilurum poliusqu^m iidem 
exueret clamitans, ferrum a latere deripuit, elatumque 
deferebat in pectus, ni proximi prensam dexlram vi 
allinuissenl: extrema et conglobata inter se pars con* 
ciouis, ac, vix credibile diclu, quidam singuli propius 
. incedentes, ferirei, hortabantur; et miles, nomine Ca* 
lusidius, strictum obtulit gladium, addito acutiorem 


Indiscretis. Confuse, indistinte. 

AngusUas stipendii. Lo scarso stipendio. 

Materica, lignorum aggestus. Si dolgono dei trasporti di 
materiali e legnami , e di quant* altro era stalo tor fatto fare per 
necessità e per levarli dairozio dei campì. Lignorum è legno da 
ardere ; materics legname da costruzione . 

Et , si vellet etc. Anche Velleio (II. 425) dice: Defuitque 
qui contra rempublicam ducerei , non qui duceretur . 

Promptos. Pronti a Ostentavere. Sottintendi se. 

Extrema . . . pars. I più lontani dell' assemblea fattisi in- 
sieme ( conglobata ) ad uno ad uno insolentemente si avanza- 
vano ec. 

Addito etc. Dicendogli che era più acuta. Tutto ciò riferisce 
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esse . Saevuni id malique moris, etiam fureDtibus , vi- 
SURI ; ac spalium fuit quo Cassar ab amicis in taberoa- 
culum ra pereti] r. 

36. Consultalum ibi de remedio: etenim Dunciaba- 
tur «r parari legatos, qui superiorem exercifum ad cau- 
li sam eamdem Irahercnt; destioatum excidìo Ubiorum 
« oppidum^ imbulasque prasdà manus iu direptionem 
« Galliarum erupturas » . Augebat metum guarus ro- 
manae sedilionis, et, si omideretur ripa, invasurus ho- 
stis; at, si auxilia et socii adversum abscedenles legio- 
Des armarentur, civile bellum suscipi: periculosa seve- 
ritas, flagiliosa largito; seu nihil militi, seu omnia 
coDcederentur, in ancipiti respublica. Igitur, volutatis 
inter se ralionibus, placitum ut epistolas nomine prin- 
cipìs scriberentur : a missionem dari vìcena stipendia 
et meritis, exauctorari qui senadena fecissent, ac reti- 

anche Dione , ma pare a lui che quanto al ferirsi , Germanico lo ' 
tentasse per celia. 

Spatium fuit etc, 11 barbaro atto di Calusìdio rendendo atto- 
niti i soldati fece sì che quei furibondi non si accorsero che Ger- 
manico era stalo portalo via. 

36. Ubiorum oppidum. Dopo si chiamò Colonia Agrippi^ 
nw, d'onde il nome di Colonia che adesso ritiene. 

Erupturas. Romperebbero a depredare le Gallie. 

Gnarus . . . hostis etc. I Germani che stavano sulla ripa de- 
stra del Reno consapevoli della sedizione dei Romani s' impadro- 
nirebbero anche della ripa sinistra se questi l’ abbandonassero . 

Abscedentes. Ribellate. 

Flagitiosa largitio. Di mal esempio sarebbe la concessione. 

In ancipiti respublica. La repubblica a repentaglio. 

Vicena stipendia meritis . A chi avea militato venti anni . 

Exauctorari . Allorché era finito il tempo del servizio mili- 
tare, il soldato cessava di appartenere alla legione: era disim- 
pegnato f exauctoratus ) ma non aveva il congedo ( missio^ 
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fx neri sub vexillo, ceterorum iiumunes, nisi propul- 
« sandi hostis; legata quae peiÌTerant exsolvi duplica- 
« rique » • 

37. Sensit miles in (empus confida , statimqùe fla- 
gìtavit. Missio per tribunos maluratur; largitio differe- 
batur in biberoa cujusque. Non abscessere quintani 
unaelvicesìmanique, donec, ìisdem in aestivìs, centra- 
età ex viatico amicorum ipsius'que Csesaris pecunià per- 
solveretur. Primam ac vicesimam legiones Csecina lega- 
tusin civitatem Ubiorum rèduxit, turpi agmiue, quum 
fisci de imperatore rapii inter signa interque aquiias 


nmj : passava , come notammo anche altrove, in qualità di ve- 
Cerano sotto il vessillo per attendere la ricompensa delle sue fa- 
tiche , ed ivi era esentalo da ogni fazione , fuorché respingere 
il nemico . — Qui senadena etc. Chi avesse servilo sedici anni . 

Legata . . . duplicati. Del lascito raddoppialo parla anche 
Sveionio { Tib. 48 ) . Al capitolo ottavo vedemmo che il lascito 
^a di trecento sesterzi: ora per calmare la sollevazione no 
furon dati seicento per uno . * 

37. Sensit miles etc. 1 soldati si accorsero che quella lettera 
era stata finta all’ uopo e ne chiesero l’ esecuzione. 

Largitio differebatur etc. Il donativo si dilferiva a darlo 
quando fossero tornali alle loro stanze d’ inverno. Nelle stanze 
di estate le legioni stavano insieme , e separate in quelle d’ in- 
verno. Voleva differirsi il donativo a quando fossero separale 
per poterlo loro facilmente negare : ma i soldati sospeltaron la 
frode e non vollero partirsi . 

Contractd ex viatico etc. Raggranellala da Cesare delle spe- 
se per suo vivere e degli amici . Davanzali . 

Turpi agmine etc. Con brullo vedere tra le insegne e fra le 
aquile portarsi i cofani di quella moneta rapita alt’ imperatore , 
Davanzali . — Con ciò probabilmente allude all’ uso antico di 
tenere i danari presso le insegne . Ivi eran gli Dei, hi il tempio 
de’ soldati^ 
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▼eherentur . Germanicus , superiorem ad excrcilum 
profectus, secundam et tertiamdecimara et sextamdeci- 
mam legiones , nìhìl cunctatas , sacramento adigit. 
Quarladecumani paullum dubitaverant : pecunia et 
missio , quamvis non flagilantibus, oblata est. 

38. At in Chaucis coeptavere sedilioneni pnesidium 
agitantes vexiilarii discordium legionum, et priesentì 
duorum mililum supplicio paullum repressi sunt • Jus- 
serat id Mennius, castrorum prcefeclus, bono magis 
cxemplo, quam concesso jure: deinde, intumescente 
inotu, profugus repertusque, postquam intuta) latebra) 
praesidium ab audacia mutuatur « Non praefectum ab 


38. Ai etc. Mentre nel paese degli Ubi i Icgionarii avevano 
incominciata la sedizione traendo alle loro parti i veterani , nei 
Ciiuci i veterani stessi ( vexiilarii J cominciarono a rivoltarsi 
senza essere da nessuno istigati . Sui vessìllarii vi sono cinque 
c^inioni diverse : la più probabile ( oltre air altra da noi altrove 
notala che fossero veterani ritenuti sotto le insegne ) sembra 
quella che dice che fossero coorti inviate iu distaccamenti e per 
conseguenza lontane dall* aquila e marcianti sotto il vessillo . Il 
nome di vessillari! conviene del pari alle coorti distaccate e ai 
veterani . È certo che in Tacilo , nota il Btirnouf , vexiilarii o 
vexilla signiGca sempre corpi distaccati da un corpo principale . 
Qualche volta sono veterani (III. 2t), talora cavalleria (Hist. 
11. 11), ma nulla indica che in certi casi non siano coorti legio- 
narie . 

In Chaucis . Abitavano suirOceano germanico presso le foci 
deir Elba e del Weser. Il Luden {Storia d* Àiemagna lib. II. cap. 
ti nota 5 ) è d* avviso che qui non dei Cauci , ma de* Catti debba 
parlarsi, e nc reca molte ragioni. 

Quam concesso jure etc, Mennio non avea autorità di fare 
questa uccisione . Il diritto di ammazzare lo avea solamente il 
capitano come legalo dell* imperatore , 

Intumescente motu. Rinforzando il tumulto . 
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a iÌ5 f sed Germanicum ducem , sed Tiberium impera- 
0 lorem violar! » ; simul , exterrilis qui obstiterant, 
raptum vexiilum ad ripam vertit; et, si quis agmine 
decessissel, prò deseriore foro clamilaos, reduxìt in 
biberna turbidos , et nibil ausos. 

39. Inlerea legati ab senalu regressum jam apud 
Aram Ubiorum Germaoioum adeuot. Dua^ibi legiones, 
prima atque vicesima , veteranique niiper miss! sub ve- 
xiilo hiemabant. Pavidos el conscienlia vecordes inlrat 
metus , venisse palrum jussu , qui irrita facerenl qua> 
per seditionem expresserant; ulque mos vulgo quamvis 
falsis reum subdere , Munatium Plancuni , consulafu 

Ad ripam . Cioè alla ripa del Reno . 

In hiberna . Nelle stanze d' inverno a Magonza . 

dd. Legati ab senatu . Dione (lib. 57) scrive: « Giunsero per 
parte di Tiberio quei senatori da lui spedili col (itolo di suoi 
ambasciatori ai quali aveva esso comunicalo soltanto le cose che 
era suo espresso volere che si sapessero da Germanico . •» 

Aram Ubiorum. Alcuni credono che fosse alla città degli 
Ubi che ora si chiama Colonia : altri dove è oggi la città di 
Bonn , e ciò è più probabile . D' Anville crede che sia un luogo 
dello Golsberg (monte divino). Quanto all* ara pare che fosse 
inalzata ad Augusto veneralo qual Dio. 

Conscienlia vecordes . Fuori di sè per la mala coscienza . 

Qui irrita facerent etc. Dione (toc. cit. J: « Essendosi ac- 
corti i soldati dello strattagemma usato da Germanico, e datisi 
a credere che i delti ambasciatori fossero stati mandati da Ti- 
berio espressamente per far dichiarare invalido ogni di lui atto,' 
si mossero a nuovi tumulti , sì che poco mancò che non massa- 
crassero alcuni di quei medesimi ambasciatori . 

Expresserant. Avevano strappalo a forza. 

Utque mos vulgo etc. E come è uso del volgo di trovare il> 
reo anche quando non è stato commesso il delitto ec. 

Consulatu functum. Era stalo console Tanno precedente con 
Caio Silio. 
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fiinclum , principem legalionis , auclorem senaluscon- 
suiti incusant ; et , nocle conciibià , vexillum in domo 
Germanici silum flagitare occipiunt; concursuque ad 
januam facto, moliunUir fores; extractum cubili Cmsa- 
rem Iradere vexillum, intento morlis metu, subigunt. 
Mox, vagi per vias, obvios babuere legalos, audità 
conslernalione, ad Germanicum tendentes. Ingerunt 
contumelias; cacdem parant, Fianco maxime, quem di- 
gnitas fugà impediverat; neque aliud periclitanti subsi- 
dium quam castra primac legionis. Illic, signa et aqui- 
lain amplexus, religione sese tutabatur; ac, ni aquilifer 

Calpuinius vim extremaitì arcuissel, rarum etiam inter 

« 

Nocle concubid . È il tempo del primo sonno , il tempo quo 
prima quies mortalibus cegris incipit, come dice Virgilio (^En. 
II. 268 ) 

Vexillum . Qui non è nè V insegna ordinaria , ne V aquila : è 
una bandiera rossa ricca d’ oro e di gemme, fatta a guisa di 
camicia che si inalberava sulla tenda del capitano alP appressare 
del momento di venire a battaglia. Col richiederla a Germanico 
i soldati fanno atto di togliersi all* obbedienza di lui. 

Moliuntur. Sta invece di amoliuntur ; atterrano. 

Intento mortis metu . Minacciandogli morte. 

Ccedem parant. Mctton mano a ucciderli. 

Quem dignitas fuga etc. Fianco non fuggiva per non conta- 
minare con una viltà la sua dignità di capo di ambasceria . — 
Nota come questi uomini fortemente educati si ricordano sem- 
pre del proprio decoro anche nei grandi pericoli , e non si la- 
sciano sopraffare dalla bruita paura . 

Castra primoe legionis . Intendi quella parte del campo ove 
slava la prima legione. Le due legioni erano nel medesimo 
campo, ma in separali recinti. 

Signa et aquilam. Le insegne e l’aquila erano cornei nu- 
mi del campo , e avevano in sè reffìgie degli Dei e dei principi . 
Quindi erano sacre, e il violare uno che presso di esse cercava 
riparo era un enorme misfatto . 
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bos(es, legatus populi romani^ romanis in castris, san- 
guine suo aliarla deùm commaculavisset. Luce demum, 
postquam dux et miles et facta noscebantur, ingressus 
castra Germanicus, perduci ad se Plancum imperat, re- 
cipitque in tribunal. Tum fatalem increpans rabiem , 
neque mililum, sed deùm irà resurgere, cur venerìnt 
legati aperit; jus legalionis, atque ipsius Planci gravem 
et immeritum casum, simul quantum dedecoris adierit 
legio , facunde miseratur ; attonitàque magis quam 
quieià conclone 9 legatos pracsidio auxiHartum equitiim 
dimitlit. 

40. Eo in metu arguere Germanicum omnes, a quodi 
« non ad superiorem exercitum pergeret, ubi obsequia, 
a et centra rebelles auxilìum . Satis superque missione 
a et pecunia et mollibus consullis pcccalum; vel ^ si 
<r vilis ipsi salus, cur filium parvulum, cur gravidam 
« conjugom, inter furentcs et omnis hiimani juris vie- 
a latores, haberet? illos saltem avo et reipublicaa rod- 
er deret. » Dìu cunctalus, adspernantem uxorem, quum 
se divo Augusto ortam , neque degenerem ad pericula 

Luce, A giorno. — IVoscebantur , Si distinguevano. 

Neque militum , sed deùm etc. Per non irritare più che mai 
i sediziosi. Germanico appone il riaccendersi di quella rabbia 
fatale airira non de* soldati ma degli Dei. 

Jus legationis etc. Mostra cosa siano venuti a fare i legati . 

Casum, Il rischio corso di essere ucciso. 

Quantum dedecoris etc. In quanto vitupero la legione incor- 
resse . 

Prossidio. Sotto scorta. 

40. Mollibus consuUis. Con espedienti vigliacchi. 

Adspernantem. Sdegnava il parlilo di andarsene come di- 
mostrativo di piccolo cuore. 

Augusto ortam. Notammo già come Agrippina nasceva di 
Giulia flglia di Augusto . 

C. CORNELIO tacito 
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teslarelur, postremo, ulerum ejiis el coinmunem liliurn 
mullo cura flelu complexus, ut abiret perpulit. Incedo- 
bai muliebre et miserabile agmen, profuga ducis uxor 
paiYulum sinu filium gerens; lameritàntes circum ami- 
corum conjugés, quae siinul iiahebanlur; nec minus 
trisles qui manebant. 

41. Non florenlis Caesaris, neque suis in caslris, sed 
Telut in urbe viclà, facies, gemi(usque ac planctus 
eliara mililum aures oraque ad vertere. Progrediùnlur 
contubérniis: a Quis ille flebilissonus? quod lam triste? 
a feminas illustres, non centurionem ad tuielarn, ni n 
(( militeni, nihil imperaloriae uxoris, aut comitàtus sti- 
a liti, pergere ad Treveros, el exlernm fidei ». Pudor 
inde et miseralio , et palris Agrippie, Augusti avi me- 
moria; socer Drusus; ipsa insigni fecumlitate, praeclarà 

Qui manebant . Cioè Germanico e gli amici che rimanevano 
separali dalle loro consorti . 

41. Ora .Gli occhi . 

Feminas, Cnisci questo nome al verbo pergere. 

Non centurionem etc. Senza guardia d’ un. centurione o spl- 
dàto, senza nulla di ciò che conviene a moglie di capitano, sen- 
za il solito corteggio. 

Ad Treveros. I Treviresi abitavano il paese ove oggi c la 
citta di Trevìri nella Prussia renana . Pare che allora nou vi 
fosse la colonia romana che vi fu poi, perchè le parole exter- 
nce fidei li qualificano come stranieri. E r.afiìdarsi che Agrip- 
pina fa alle mani di stranieri d’ incerta fede muove più che mai 
i soldati a vergogna e pietà. 

Palris Agripp<s , Augusti avi. La grandezza del padre e 
deir avo è ricordala a fare più grande il contrasto colia misera 
condizione della donna fuggiasca e chiedente ricovero tra genie 
straniera. — Drusus. Druso padre di Germanico. 

Insigni fecundilate. Avea partorito nove figHuoU. Vedi sopra 
cap. 33. 
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pudiciliA; jam infans in caslris genilus, in contubernio 
legionurn ednclus, quem mililari vocabolo Caligulam 
appellabani, quia plerumqiie , ad concilianda volgi 
sludia, eo (egioine pedum induebalor. Sed nlhii aeque 
flexit, quam invidia in Treveros: oranl, obsistunt, re- 
direi, maneret; pars Agrippina? occiirsanles, plurimi 
ad Germanicum regressi. Isqiie, ut eral rccens. dolore 
el irà, apud circurafusos ila coepil: 

42. « Non raihi uxor aul filiiis palro el republicà ca- 
<( riores suoi; sed illuni quidem sua inajeslas, impe- 
« rioni romanum celeri exercilos defendent: conjogeni 
« el liberos meos, quos prò glorià veslrà libens ad exi- 
a liuni oflerrem, none procul a furenlibus summoveo, 


Infans in caslris genilus . Caligola che fu poi imperalore e 
che invece delle virili paicrnc ebbe ogni bruttura di vizi era nato 
il 31 agosto del 765. Alcuni lo fanno nascere ad Anzio, allri a 
Tivoli. Plinio lo dice nato nei Treviresi sopra Coblenza, e un 
distico riferito da Svclouio conferma il detto di Plinio e di Ta- 
cilo. 


In casliis NATUS, palriis nulrituB io armis, 
Jam designali prinripis ompo «rat. 


Pure Svetonio ( Cai. 8 ) fa un lungo ragionamento per . di- 
struggere questa opinione . Ma Tacilo e Plinio dovevano sapere 
le cose al pari di lui. Dione come Tacito dice che avea il so- 
prannome di Caligola perchè passando la maggior parte della 
sua vita tra le armi invece di portare i soliti sandali di città por- 
tava quelli alla militare che si dicevan CaligoB ed eran suola 
senza tomaio che portavansi allacciate al piede ignudo , mentre 
i nobili in città usavano calzari ornali fino a mezza gamba. Sve- 
lonlo ( Cai. 9 ) afferma quasi la medesima cosa . 

Sed nihil eie. Ma nulla gli punse quanto V astio contro i 
Treviresi i quali avevan l’onore di dare asilo alla moglie del 
duce . 

42. Patre. Tiberio di cui Germanico era figlio adottivo . 
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a ut quidquid istuc sceleris imininet, meo tautum saa- 
« guìnepietur, neve occìsus Augusti pronepos , inter- 
a feda Tiberii nurus, noceiiliores vos facìat. Quid 
« enim per hos dies inausum inteuieratumve vobis ? 
<( quod nomen buie coelui dabo? miiitesne appellem , 
fi qui fìlium imperaloris veslri vailo et armis circuin- 
a sedìstis? an cives, quibus lam projeda senatus au- 
u doritas? Hoslium quoque jus, et sacra legationis^ et 
(( fas gentium rupistis. Divus Julius seditionem exerci* 
<r tus verbo uno compescuit, Quirites vocando qui sa- 
c( cramenlum ejus detredabant. Divus Aug' slus vultu 
c( et adspectu Adiacas legiones exterruit: nos, ut non- 
« dum eosdem, ita ex illis ortos, si Hispania) Syriaeve 
« miles adspernaretur^ tamen mirum et indignum erat: 


Ut quidquid etc. Affinché qualunque empietà sia per venire 
di qui f istuc ) cioè da questo esercito sedizioso ec. 

Projecta . Calpestala . 

Hostium quoque jus etc. Rompeste ciò che ai nemici è pur 
sacro, la santità delle ambascerie e la ragion delle genti. Valeriani. 

Quirites vocando. La parola Quirites non era ingiuriosa ai 
soldati se non perchè essa significava solamente il popolo adu- 
nalo sulla pubblica piazza e occupato solo alle pacifiche faccende 
del Foro. Svetonio ( Coes. 70 ) .* una voce qua Quirites eos prò 
militibus appellaretf tam facile circumegit et flexit, ut mili^ 
tes esse confestim responderint et quamvis recusantem ultra 
in Africani sint secuti. 

Actiacas legiones exterruit . Ciò avvenne subito dopo la 
battaglia d*Azio a Brindisi dove le legioni tumultuavano chie- 
dendo premii e licenza. Augusto le calmò per via di concessio- 
ni: nìun altro storico ricorda lo spavento di uno de’ suoi sguar- 
di. Vedi Svetonio Aug. 17. Dione lib. 51. 

Nos, ut nondum etc. E noi che ancora non siamo quelli, ma 
che da quelli nascemmo , avremmo per cosa strana e indegna 
Tesser disprezzati anch^; da soldati di Spagna e di Siria. 
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f: pnmane oi vicesima legìones, illa signis a Tiberio 
a acceptis^ tu tot praeliorum socia, tot prseniiis aucta, 
a egregiam duci vestro graliam refertis? Hunc ego nun- 
a cium patri, laeta omnia aliis a provinciis audienti, 
a feram, ìpsius tirones, ipsiiis veteranos, non inissio- 
« ne, non pecunìà satiatos; hic tantum interfici centu- 
(( riones, ejici tribunos, includi legalos; infecta sangui- 
a ne castra, ilumina; meque precariam animam inter 
a infensos trahere? 

43, a Cuf enim, primo concionis die, ferrum illud, 
a quod petetori meo infigere parabam, detraxistis, o 
a improvidi amici ? melius et amantius ille qui gladium 
a otTerebat: cecidissem certe nondum tot ilagitiorum 
or exercitui meo conscius; legissetis ducem, qui meam 
« quidem morlem impunitam sineret. Vari tamen et 
a trium legionum ulcisceretur. Neque enim dii sinant 
« ut Belgarum, quanquani offerentium, decus istud et 
(( claritudo sit, subvenisse romano nomini, compres* 

sisse Germanhe populos. Tua, dive Auguste, ccelo 
« recepta mens, tua, pater Druse, imago, tui memo- 
« ria , iisdem istis cum militibus, quos jam pudor et 

Duti. A Tiberio ebe gli avea condoUi gili alla viuorìa. 

Precariam animam . Vita esposta al (furore di ognuno. 

43. Melius et amantius etc. Meglio e con più affetto faceva 
colui ec. 

Trium legionum. Delle tre legioni perite con Varo. 

Belgarum. Cesare teneva i Belgi come i più forti di tulli i 
Galli : Gallorum fortissimi. Qui Germanico li cita ad esempio. 
Tacito altrove ( Hist. IV. 76 ) li chiama Gallorum robur. 

Decus istud et claritudo sit. Abbiano questo onore e la 
gloria ec. 

Imago. V imagine di Druso che era tra le insegne. Imagint 
non può essere in senso figurato perchè allora memoria sareb- 
•he ripetizione. 
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« gloria intra!, eluanl hanc maculam, irasque civiles 
«. in exilium hoslibus verlanl. Vos quoque, quorum 
« alia nunc ora, alia peclora conlueor, sì legalos sena- 
(( tui, obsequium imperatori, si roibi conjugem et fì- 
a lium reddilis, discedile a conlactu, ac dividile turbi- 
ci dos; id stabile ad poenilenliam, id fidei vinculuni 
(T erit. D, 

44. a SuppHces ad base, et vera exprobrari fatentes, 
« orabant, punirei noxios , ignoscerel lapsis, et ducerei 
« in bostem; revocaretur conjux, rediret legionum alu- 
<c mnus, neve obses Gallis iraderelur ». Redilum Agrip- 
pinae excusavit, ob imminentem parlum et biemern: 
venturum filium ; celerà ipsi exsequerentur. Discurrunl 
mutati, et sediliosissimum quemque vinctos trabiint ad 
legalum legionis primae, C. Cetronium, qui judicium et 
poenas de singulis in bunc modum exercuil. Slabanl prò 
concione legiones, deslrictis gladiis; reus in suggestu 

Gloria, Amore di gloria. Così Virgilio ( Geor. IV. 203 ) dice 
nel medesimo senso delle api : quwrendi gloria mellis, 

Maculam^ Della ribellione. . 

Alia . . . ora. Cioè volti non più infelloniti. 

Alia pectora. Altri cuori. 

Dividile turbidos. Separatevi dai turbolenti. 

44. Vera exprobrari fatentes. Confessando veri i rimpro- 
veri. 

Lapsis. Ai sedotti. 

Legionum alumnus, Caligola diedi sopra ha chiamalo con- 
tubernio legionum eductus • 

Reditum Agrippina! excusavit. Si scusò che Agrippina non 
tornasse. 

Pro concione . In assemblea. Negli accampamenti romani co- 
struiti a forma di città vi era anche il Foro. Ivi si convocavano i 
soldati quando i duci volevano a tulli parlare . 

Suggestu. In un rialto. 
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per tribunum ostendebatur: si nocenlem acclamave* 
rant, praaceps datus (rucidabatur. Etgaudebat caedibus 
miles, lanquam semel absolveret; nec Cassar arcebai ^ 
quando, nullo ipsìus jussu, penes eosdem sasvitia faci! 
et invìdia erat. Seciiti exemplum veterani haud multo 
post in Rhaetiam mittuntur, specie defendendas provìn- 
ciae ob imminentes Suevos; celerum ut avellercntur ca- 
stris, trucibus adbuc non minus asperitate remedii 
quam sceleris memorià. Centurionatum indeegit: cita- 
tus ab imperatore nomen, ordinem, patriam, numerum 
stipendiorum, quae strenue in praeliis fecisset, et cui 
erant dona mililaria , edebat: si tribuni, si legio, indu- 
striam innocentiamque approbaverant, relinebat ordi- 
nem; ubi avaritiam aut crudelìtatem consensu objecla- 
vissent, solvebatur mìlitià. 

ProBceps datus . Precipitalo giù . 

Trucidabatur . Qui i soldati giudicano ed eseguiscono la sen- 
tenza ad un allo. Questo passo deve formar la delizia di tulli ^li. 
amatori dei processi economici. 

lanquam semel eie. Così in Virgilio ( ^n. II. 13 .) 

Àiseoiere orooes, et qnae sibi quisque limebaot. 

Udius io miseri ezìtium conversa lulere. 

Quando , nullo etc. Poiché facendosi ciò senza niun ordine 
di lui , la crudeltà e V odio del fallo era tutto per essi . 

Rhcetiam . 11 paese degli antichi Reti già vinti da Druso cor- 
risponde al Tirolo, al Trentino, al Voratberg e ai Grigioni. 

Suevos. Vedi Tacito Germ. 43. 

Centurionatum egit . Rassegnò i centurioni. Centurionalus 
si trova solo in Tacito. 

Ordinem . I centurioni erano di primo e di secondo ordine , 
secondochè comandavano alia prima o alla seconda centuria di 
ciascun manipolo. 

Industriam . Prodezza . 

Retinebat ordines , Era raffermato nel suo grado. 
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45. Sic compositis pnesenlibus, haud minor moles 
supererat^ ob ferocia m quintse et unaetvicesimae legio- 
num, sexagesimum apud lapidem (loco Velerà nomea 
est) hibernanlium : nam primi sedìtionem coeptayerant; 
alrocìssimum quodque facinus borum manibus patra* 
tum : nec pacnà commilitoDum exlerrìti, nec poeDitentià 
conversi, iras relinebant. Igitur Ca3sar arma, classem, 
socios demillere Rbeno parai, si imperium delrecletur, 
bello certaturus. 

46. At Romae, nondum cognito qui fuisset exilus in 
Illyrico, et legionum germanicarum motu audito, tre- 
pida civitas incusare Tiberium, c( quod, dum patres et 
a plebem, invalida etinermia, cunctatione ficlà ludi- 
a fìcetur, dissideat interim iniles, neque duorum adole- 
(( scentium nondum adulta auctoritate comprimi queat: 
« ire ipsiim, et opponere majeslatem imperatoriam de- 

45. Sexagesimum apud lapidem. Cioè sessanta miglia lungi 
di qui . 

Velerà. Cioè castra. U Davanzali traduce; Svernavano alle 
Vecchie : e il Valeriani a Campo Vecchio : secondo alcuni era 
nel luogo dello oggi Vettern, e secondo allri a Xanten nei du- 
calo di Cleves. Vedi Hist. IV. 18. 

Demittere Rheno . Mandare giù pel Reno . 

Si imperium delrecletur. Se si neghi obbedienza ai suol or- 
dini . 

46. Qui fuisset exilus in lUyrico. Cioè qual fine avesse 
avuto il sollevamento delle legioni di Pannonìa . 

Invalida et inermia. Si riferisce a patres e a plebem, e 
adopera il genere neutro perchè li considera come corpi. 

Cunctatione fictd. Cioè colia canzone del non accellare l’im- 
pero. 

Ire ipsum eie. In persona doveva ire , e affacciarsi con la 
maestà imperiale: avrebbon ceduto alla vista del principe som- 
mamente sperio , rigido e rimunerante. Ben potè Augusto vec- 
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« buisse, cessuris ubi priucipem longà experieutià, 
« eumdeuique severitatis et munificenliae summum, vi- 
a dissent. An Augustum fessà aelate toliés in Germanias 
« commeare potuisse, Tiberium vigenlem annis sedere 
« in senatii, verba patrum cavillantem? Salis prospc- 
a ctum urbanaa servitati; militaribus animis adhibenda 
cc fomenta, ut ferro pacem velint. » 

Immotum adversus eos sermones fixumque Ti- 
berio fuit, non omitlere caput rerum, neque se remque 
publicam in casum dare. Multa quìppe et diversa ange- 
banl: « validior per Germaniam exercìtus; propìor apud 
a Pannoniam; ille Galliarum opibus subnixus, hic lta> 
d liae imminens: quos igitur anteferret ? ac, ne postpo- 
ct sili contumelià incenderentur. At per fìlios pariter 

chio e stracco tante volte ire in Germania : costui fresco , prò’ si 
siede in senato a stiracchiare le parole de’ padri ! Davanzali — A 
proposito di Augusto , Sveionio ( 20 ) dopo aver detto che fe- 
ce la più parte delle guerre per mezzo de’ suoi legati aggiunge: 
nondimeno si ritrovò in alcuni falli d’arme in Pannonia e in 
Germania , e dove non si ritrovò non fu mollo lontano. 

Satis prospectutn urbancB servituU, Augusto per quarantar 
selle anni non avea fatto altro che provvedere alla servitù di 
Roma. Tiberio continua l’opera da solenne maestro. 

47. Immotum . . . fixumque. Modo simile a quello di Vir- 
gilio ( Jin. VI. 15.). 

Si mihi Don aoiroo fìxiim immolumque sederei. 

Caput rerum. Roma capitale dell’ impero. 

In casum dare. Mettere a rischio , in avventura. 

Quos . . . anteferret? A quali andrebbe prima? 

Àc , ne etc. Cioè era travaglialo . — Distingue le cause del 
suo indugiare .* il dubbio se prima dovesse andare all’ esercito di 
Germania o di Pannonia : quindi il timore che andando ad uno , 
r altro non si sdegnasse dell’ingiuria di esser posposto. * 

Per filios etc. Per mezzo di Druso e Germanico visitava am- 
bi gli eserciti. 
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« adiri, majesfate salvA, cui major e longinquo reve- 
<r renlia ; simul adolescenlibus excusalum qusedam ad 
i( palreni lejicere: resislenlesque Germanico aut Druse 
« posso a se miligari vel infringi : qiiod aliud subsi- 
« dium, si imperalorem sprevissenl? » Celerum, ut 
jam jamqiie ilurus, legil comiles, conquisivit iinpedi- 
menla, adornavil naves; mox biemem aul negolia varie 
causalus, primo prudenles, dein vulgum, diulissime 
provi ncias fefellil. 

48, Al Germanicus, quanquam conlracto cxcrcilii et 

parata in defeclores ullione, dandum adhuc spalium 

ralus, si rccenli exemplo sibi ipsi consulerent, praemit- 

til Jilèras ad Caecinam, venire se validi manu, ac, ni 

supplicium' in malos praes;*mant, usurum promiscui 
• 

Cui major e longinquo etc. Barloldmmeo Tavalca riferito dal 
Davanzali dice; « Ciocché è in alio posto, acciò sia iu più rive- 
renza, dee esser levalo dalla comune usanza. Ciocché disusalo 
è , quello nella rnolliludine mirabile è . . . Ogni cosa spessa di- 
venta vile per molto uso . Sono dispregiale eziandio le cose ot- 
lime, quando non rade vengono. E le molte famigliar! , perchè 
sono sempre preste , perdono la riverenza . Per questa ragione 
!’ ottimo profeta non è accetto in sua patria . E piace più il vi- 
no deir oste , benché falsalo e caro che il puro di casa - . 

Adolescenlibus excusatum etc. I giovani sarebbero scusali 
se io qualche cosa si riportassero alla decisione del padre. 

Impeditnenta. Carri, bagagli ec. 

Adornavil naves. Messe in assetto navi. Queste polevan ser- 
vire a passar V Adriatico andando in Pannonia , e a passare il 
Mediterraneo per andare a Marsilia e di là a traverso alle Calile 
recarsi in Germania. 

48. Si recenti exemplo etc. Se rinsavissero ( sibi ipsi con- 
sulerent ) col fresco esempio dato dalle legioni presso r ara 
degli Cbii. Vedi sopra cap. 44. 

Valida manu. Con poderosa oste. 

M supplicium etc. Se non preodon supplizio de* rei prima 
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c®de. Eas Ca3cina aquiliferis sìgniferisquo, cl quod ma- 
xime caslrorum sinceruai eral, occulte recital; utquo 
cunclos infamile, se ipsos morti eximant, horlatur : 
« nam in pace causas et merita speclari; ubi bellum 
« ingrual , innocenles ac noxiosjuxla cadere. » Illi , 
lentatis quos idoneos rebantur, postquam' majorem le- 
gionum partem in officio vident, desentenlià legati sta- 
tuunt tempus quo foedissimum quemque et sedilionì 
promplum ferro iiivadanl. Tunc, signo inlcr se dato, 
irrumpunt contubernia , friicidanl ignaros; nullo, nisi 
consciis, noscente quod caedis initiuin, quis Onis. 

49. Diversa omnium, quae unquam accidere, civi- 
lium arrnorum facies. Non praelio, non adversis c ca- 
stris, sed iisdem e cubilìbus, quos simul vescenles dies, 
simul quietos nox habuerat, disccdunl in partes, inge- 
runt tela: clamor, vulnera, sanguis palam; causa in 
occulto. Celerà fors regii ; et quidam bonorum caesi , 

del suo arrivo, egli ucciderebbe alla rinfusa (promiscua cade ) 
rei e innocenti: o, come dice il Davanzali , menerebbe la spada 
a tondo, 

Eas, Cioè lìleras . — Et quod maxime , . . sincerum . E 
a quelli clic erano più puri di colpa ec. 

Tentatis etc, iudellati quelli che reputavano alti al loro di- 
segno . 

De sentèntid legati. Di autorità del legato. 

Irrumpunt contubernia. Precipitano nelle tende . Co 
uia erau le tende in cui i soldati siavan dieci per dieci sotto un 
decanus che era il capo della decuria ' 

i\Hllo, nisi consciis.etc, Niuno, tranne' gP indettati , sapendo 
d' ondo venisse o qual tìnè avesse la strage . ‘ 

49. Diversa omnium etc. Niuna guerra ci\ilc ebbe inai tale 
aspetto. 

Causa in occulto. La causa della strage era ignota. 

Celerà fors regit. Giocava per lutto la sorte. 
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postquam^ intellecto in quos saeviretur, pessimi quoque 
arma rapuerant: ncque legatiis aut trìbunus moderator 
adfuit ; permissa vulgo licenlia atque uUio et satietas . 

. Mox ingressus castra Germanicus, non medicinam illud, 
plurimìs cum lacrymis » sed cladem appellans , cremari 
corpora jubet. Truces etiam tum animos cupido involat 
eundi in hostein , piaculum furoris; nec aliter posse pia* 
cari commilitonum manes, quam si pectoribus impiis 
honesta vulnera accepissent. Sequitur ardorem militum 
Gaìsar , junctoque ponte traraittit duodecim millia e le* 
gionibus, sex et viginti socias cobortes, octo equitum 
alas , quarum eà seditione intemerata modestia fuit. 

50. Laeti neque procul Germani agitabant, dum ju- 


Postquam , intelUcto eie. Dapprima non fu che un gridare e 
un ferire senza che i più sapessero V imperché *. poi intesosi dai 
cattivi che la strage era contro di loro, dettero anch*essl di pi- 
glio alle armi, e menando a più potere le mani uccisero i 
buoni. Qui i buoni sono i fedeli, i cattivi i ribelli. Del resto non 
so chi possa meritar nome di buono in questa turba che fred- 
damente feroce rivolge le armi contro 1 propri compagni . Que- 
sto è un macello da tigri : e Cecina consigliatore di ciò è un 
efferato beccaio . 

Truces etiam tum etc. In quegli animi ancora accaniti en- 
trò smania di andare addosso ai nemici. Davanzali. 

Piaculum furoris . Per espiare la passala rabbia . 

Junctoque ponte . Gettato un ponte sul Reno. 

Duodecim millia etc. Come si vede dal cap. 54 condusse 
tulle e quattro le legioni ; prima , ventunesima, quinta e vente- 
sima . li numero di dodicimila per tutte è piccolo , ma s* inten- 
de pensando che i veterani erano stati mandati in Rezia , che 
molli soldati erano stati uccisi nel macello descritto qui sopra , 
c che altri bisognò lasciarli indietro a difesa dei luoghi sul 
Reno . 

.50. Lesti . . . agitabant. Vivevano in allegria. 
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Stillo ob amissum Auguslum, post dìscordiis altinemur* 
At Romaniis agmino proporo silvani Ca)siam limilem- 
que a Tiberio coeplum scindi!; castra in limite locat, 
fronlem ac tergum vallo, lalera conca)dibus mnnilus. 
Inde sallus obscuros permeai, consultatque , ex duobus 
ilineribus, breve elsolilum sequatur , an impeditius et 
inlenlatuni, eoque hoslibus incautum. Delectà longiore 
vià, celerà acceleranlur: etenim allulerant exploratores 
festam eam Germania noctom, ac solemnibus epulis lu- 
dicram . Caecina cimi expeditis cohorlibus prtneire , et 
obstantia silvariira amoliri jubetur : legiones modico 
intervallo sequunlur. Juvit nox sìderibus illustris; ven* 
tumque ad vicos Marsorum, et circumdalae stalìones,^ 

Altinemur, Siamo (rattenuti, cioè impediti dal far guerra. 

Silvam CcBsiam. Oggi selva di Heserwald nel ducato di Cleves. 

Limitem ... a Tiberio coeptum. Questo limite o argine 
intrapreso da Tiberio era una di quelle barriere che si costrui- 
vano ove non fossero (ìiimi per separare dai barbari r impero 
romano. Quello di cui qui si tratta era , secondo il Broticr , al 
di là del Reno nel ducalo di ( Icves presso la città di Schermbek. 
Ora per passare bisognò che V esercito facesse un’apertura in 
queir argine , come fu necessario aprire una via per la Selva 
Cesia . 

Concoedibus . Cioè di alberi tagliati e ammassali . 

Breve et solitum. Quella strada cominciata a fabbricar da 
Tiberio e finita da Domizio andava da ponente a levante lungo 
la ripa destra della Lippe fino al castello di Alisoue ora Elsen . 

Incautum. Non guardala, non munita. Questa seconda stra- 
da andava più a sinistra verso settentrione e verso la città dì 
Munsler . 

Solemnibus epulis indecram .. Sollazzevole per solenni ban- 
chetti . 

Obstantia silvarum amoliri. A diboscare il cammino . 

Ad vicos Marsorum. Questi Marsi abitavano ove ora è Mun- 
slcr e Paderbonn . 
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stratìs etìam tum per cubilìa propterque mcnsas, nullo 
metu, non antcpositis vigiliis; adeo cuncta incurìà dis- 
jecta eranl: ncque belli timor; ac nc pax quìdcm, nisi 
Janguìda et solata intcr temulentos. 

51. Caesar avidas legìones, quo latior populatio fo- 
ret, qùatuor in cuneos disperlil : quinquaginta inilitum 
spatium ferro flammisque pervastat. Non sexus, non 
setas misera (ionem atlulil; profana siniul et sacra , et 
celeberrimum illis gentibus templiim , quod Tanfanse 
vocabant , solo (equantiir. Sine vulnero niilitcs^ qui so- 
inisomnos, inermos aul palantes cecidcrant . Excivit ca 

Stratis. Cioè i barbari. 

51. Avidas. Non lauto di preda quaulo di strage. 

Cuneos. Cuneus è una schiera che tia stretta la fronte e po- 
scia a poco a poco si allarga nel corpo . Vedi Vegezio ( HI. 19). 

Tati faìne. Varie cose si dicono su questo nome germanico, 
ma nulla se ne sa con certezza . Avvi chi io deriva da Ten abe- 
te , e Fan signore : quasi siguìtìchi signore degli abeti o dei bo- 
schi. Tanfana non si trova tra gli Dei dei Germani die Tacito al- 
trove ricorda. Giuseppe di Cesare congettura che Tanfana possa 
essere una delie profetesse germaniche come Aurinia c Vclleda. 
Comunque sia , il tempio era , secondo il Cluverio , in una fo- 
resta tra r Ems e la Lippe. 

Mililes. Sotlinlendi erant. 

Excivit ea ceedes etc. E giusta e saula fu V ira che riscosse 
i vicini popoli alla nuova di questa strage dei loro fratelli disar- 
mati e, sbandati. É detto di sopra che ì Marsi se ne stavano sen- 
za Umore di guerra : ciò prova che se coi Romani non ave- 
vano tregua , non gli aveano neppure offesi con alcuna provo- 
cazione. Tacito difatti ninna causa adduce di quest' assalto se 
non il desiderio die Germanico avea di usare il furore da cui 
erano invasali i soldati dopo V uccisione dei loro compagni per 
massacrare altra gente. Egli ottenne r intento: ma questo am- 
mazzare senza ragione gente oppressa dal vino e dal sonno è 
brulla perfìdia, non nobile valore di guerra. 
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ca0()es Bructeros, Tubanles, Usipetes; sallusque, per 
quos exercìlni regressus, insedere: quod gnartim duci; 
ìncèssilque ili neri el praelio. Pars equitum el auxiliariae 
cohorles ducebanl; mox prima legio; et» modiis impe* 
dimenlis, siiiistrum iatus unaetvicesimani» .dcxlrum 
quintani clausere; vicesima legio terga firmavit» post 
cetcrì sociorum. Sed hosles, donec agmen per saltus 
porrigerelur , immoli ; dein , daterà el fronlem modico 
assultantes» totà vi novissimos incurrere. Turbabanlur- 
que densis Gernianorum calervis leves cohorles» quum 
Qesar» adveclus ad vicesimanos, voce magnà» cc hoc 
cc illud iempus oblilerandae sedilionis » clamilabal : 
« pergerent, properarent culpam in deciis vertere b.’ 
Exarsere animis, unoqiie impetu perruptum hostem 
redigunt in aperta caeduntque; simul primi agminis 
copia} evasero silvas, caslraquo communiverc. Quielum 
inde iter; fidensque recentibus ac priorum oblilus, mi- 
les in hibernis locatur. 

Sructeros , Tubante s , Usipetes, Erano tulli vicini a’ bor- 
ghi dei Marsi: i Tubanti e gli t'sipeli a mezzogiorno e a levan- 
te ; i Brutteri a setlenlrione nell’ Overissel . Vedi Germ, 83 . 

Saltusque etc. E occupano i boschi per cui V esercito dovea 
tornare indietro : del die avuta contezza Germanico , marcia 
pronto a viaggio e a battaglia . 

Ducebant. Marciavano avanti facendo da guida. 

Donec agmen etc. Finché V esercito non si fu esteso per la 
selva ec. — Modice assultantes , Assaltando leggermente . Il 
Davanzali traduco bezzicando. 

Tota vi etc. Corsero con lutto lo sforzo alla coda. 

Leves cohortes. Di sopra ha dello esteri sociorum a signi- 
ficare lo stesso . 

In aperta. Cioè nella parte meno folla delle selve. 

Fidensque eie. Animoso pei nuovi fatti , cioè per la riportata 
vittoria , e dimentico della passala sedizione { priorum ) , 
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52. Nunciata ea Tiberium laotilià curàque alTecere* 
gaudebat oppressani sedilionem; sed, quod iargiendis 
pecuniis et missione festinatà favorera militum quaesi- 
visset, bellicà quoque Germanici glorià, angebatur. 
lletulit (amen ad senatum de rebtis gestis, multaque de 
virlule ejus memora vit, magis in speciem verbis ador- 
nata, quam ul'penilus sentire crederelur. Paucioribus 
Drusum et finem illyrici mottis laudavit; sed intentior, 
et fidà oratione: cunclaque quae Germanìcus indulserat 
servavit, eliam apud pannonicos exercitus. 

53. Eodem anno Julia supremum diem obiit, ob 


Sà. QucBswUset, Invece di acquisivisset» 

Magis in speciem etc. Con parole troppo pompose perche 
mostrassero sentimenti veraci . — E così è sempre : i discorsi 
assettati e le declamazioni sono segno del falso, e vanno intese 
sempre in . senso contrario a quello che in apparenza dimo- 
strano. 

Jntentior, Con più forza e più verace discorso. 

Indulserat, Cioè di donativi, licenze ec. 

53. Julia, Augusto ebbe questa figlia dalla sua terza moglie 
^ribonia , e come Ogiia unica V educò amorosamente , le nutrì 
Ali buoni studi l'ingegno, e r avvezzò ai lavori domestici e a fìlure 
le lane delle quali ei si vestiva. Dapprima la sposò al nipote Mar- 
cello destinato a successore nell' impero, poi ad Agrippa e ul- 
timamente a Tiberio che essa dispregiava come da meno di lei. 
Presto si dette a disordinatissima vita e coi suoi amanti passava 
le notti in orgie nel Foro . Augusto quando lo seppe volle uc- 
ciderla e ne pubblicò le infamie in senato, e la mandò al conti- 
ne ove le proibì V uso del vino e qualunque delicatezza di cibi, 
nè mai potè darle perdono. A chi ve lo supplicava rispondeva 
pubblicamente : siflfatte mogli e figliuole possiate aver voi l Dette 
anche espresso divieto che fosse sepolta nel sepolcro della sua 
casa. Dione lib. 55. Svetonio, Aug, 64, 65, Seneca De Be- 
nef. VI. 32. Plinio Hist, JSat, XXI. 3i Velleio 11. 400. 
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impudicitiam oliai a patre Augusto Pandatarià insulà, 
mox oppido Rheginorum, qui Sicuiiioi fretuoi accoluat, 
clausa» Fuerat in matrimonio Tiberii, ilorentibus Caio 
et Lucio Csesarlbus, spreveratque ut imparem; nec alia 
tam intima Tiberio causa, cur Rhodum abscederet: 
imperiutn adeptus , exlorrem, infamem, et, post inler- 
feclum Postumum Agrippam, omnis spei egenam, ino- 
pià ac tabe longÀ peremit, obscuram foro necem lon- 
ginquitate exsilii ralus. Par causa saevitise in Sempro- 
nium Gracchum, qui familià nobili , solers ingenio, et 
prave facundiis, eamdem Juliam in matrimonio M. 
Agrippae temerà vera!. Nec is libidini finis: traditam 

Pandatarià insuld. Oggi Ventatene nell'arcipelago di Pon- 
za non mollo lungi da Napoli. 

Mox oppido Rheginorum, Ora Reggio nella Calabria uile* 
riore . 

Caio et Lucio, Vedi cap. 3. 

Causa, cur Rhodum. Anche Dione narra che si diceva che 
Tiberio andò a Rodi per causa di Giulia che non potè soffrire 
più a lungo : ma nota ciò come una delle voci che andavano at- 
torno , senza credere che fosse la causa vera . 

Inopid etc. Svelonio ( Tib. 50 ) dice che Tiberio non si pie- 
gò mai a niun atto di umanità verso la moglie infelice , e non 
solo le vietò di uscire dalla terra ove era a confine, ma ancora 
le proibì di metter piedi fuori di casa , di praticare o parlare con 
persona vivente: e non volle che le fossero pagali i denari che 
Augusto le ave^a assegnali pel villo . 

Longinquitaie etc. Pensando che la lunghezza dell' esilio ne 
renderebbe inavvertita la morte. Era stata esiliata circa a venti 
anni prima nel 748. 

Sempronium Gracchum . Si ricorda io un' antica medaglia 
ove è qualificalo di qualorviro e di pretore designalo . Velleio 
( li. ioo ) lo rammenta con Giulio Antonio, Appio Claudio e Sci- 
pione drudi di Giulia. 

Prare /“acKtidu#. D'eloquenza dannosa. 
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Tiberio, pervicax aduller conlumacià el odiis in mari- 
tum accendebat; literacquo, quas Julia patri Augusto 
oum insectationo Tiberii scripsit, a Graccho compositac 
oredebantur. Igilur ainolus Cercinam , Afrìci maris in- 
sulam, qualuordecim annìs exsilium lolcravit. Tunc 
milites ad caadeni miss! invonere in prominenti liltoris, 
nibil laelum opperientcm: quorum adventu breve tem- 
pus petivit, ut suprema mandata uxori Alliariae per li- 
teras darei; cervicemque percussoribiis oblulìt, con- 
stàntià morlis haud indignus Sempronio nomine: vilà 
degenera verat r Quidam non Romà eos milites, sed ab 
L. Asprenate, procònsule Africa©, missos tradidere, 
aiictore Tiberio, qui famam caedis posso in Asprcnatem 
verli frustra speraverat. 

54. Idem annus novas caerimonias accepit , addi- 
to sodalium Augditaiium sacerdotio; ut quondam T. 

<7um insectatione Tiberii . Cioè le lettere in cui diceva male 
di Tiberio. 

Cercinam, Oggi Kerkeni presso il golfo di Cabes in faccia 
alle coste settentrionali dell’ Affrica . 

In prominenti littoris , Sopra un promontorio del lido. 

L. Asprenate .Dìscenùe\3i da consolari, e Plinio ( Bist. Nat. 
XXX. 7 ) parla mollo di questa famiglia. Uno di essi è ricorda- 
lo anche da Svelonio ( Aug. 40 ) . 

Auctore Tiberio. Per ordine di Tiberio. 

54. Sodalium Augustalium . Considerato oramai Augusto 
come un Dio ci volevano feste e sacerdoti per lui. L’esempio 
piacque ai suoi successori ; aneli’ essi si fecero Dei ed ebbero 
sacerdoti; perciò si trovano ìsodales Flaviani gli Hadriana~ 
les , gli Antonini. A tempo della libertà il palriollismo era il 
Dio a cui sacrificavasi corpo, anima e lutto. Venuti gl’ impera- 
tori, al patriottismo successe il dispotismo, alla divinità della 
cosa pubblica, la divinità dell’ imperatore , Dioche ispirava pau- 
ra e non fede: e di qui venne la confusione e la distruzione di 
ogni morale. 
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Tatifis, retinendis SabiDorum sacris^sodalesTitios ÌDSti- 
tuerat. Sorte duoli e primoribus civitatis uqus et vigin* 
ti: Tiberìus Drususque, et Claudius et Germanicus ad- 
jiciuntur. Ludos Augiistaies tane primuni coepta turba- 
vit discordia, ex certamine bistriouum. Indulserat ei 

Tatius, Tazio per maulenerc ì sacrifìzi dei Sabini ordinò ì 
sacerdoti lizii. Tacilo altrove (HistA\,05) dice un poco diver- 
samente , che Tiberio istituì i sacerdoti auguslali in onore della 
famiglia Giulia, come Romolo fallo avea pel re Tazio. 

Ludos Àugustales eie, 1 giuochi auguslali erano stati ce- 
lebrati nel 743 in virtù di un senato consulto come vedemmo 
sopra al capìtolo 4 5: ma forse dice che cominciarono adesso (767) 
perchè solamente in quest' anno dopo la morte di Augusto eb- 
bero la loi'o consacrazione perpetua . 

Tunc primum. Anche antecedentemente vi erano state di- 
scordie in teatro, e Augusto le represse (Svelonio Aug, 43) : ma 
forse Tacito lascia da parte questi leggieri tumulti e pone al 
primo anno di Tiberio il principio delle turbolenze veramente 
gravi che poi si rinnovarono spesso . Vedi cap. 77. 

Discordia. Dione ( lib. 56 in fine) scrive: la plebe fece tu- 
multo perchè nelle feste auguslali un certo commediante non 
volle venire sul teatro pel prezzo che gli era stato assegnato: 
e per far cessare un sìmile scompiglio bisognò che in quel giorno 
medesimo ì tribuni della plebe , convocalo il senato, impetrassero 
a forza di preghiere di potere in sififalta occasione spendere un 
poco più di danaro di quel che dalle leggi veniva permesso. 

Indulserat ei ludicro eie. Pare che Augusto fosse il primo 
a introdurre in Roma gli spettacoli dei pantomimi di cui non 
trovasi traccia ai tempi della repubblica (Dione lib. 54 ). 1 due 
più famosi giocolieri di pantomimi furono Pilade e Batillo: per 
Balillo era furiosamente portato il voluttuoso Mecenate, e Au- 
gusto lo protesse per far piacere al suo favorito. I cittadini eran 
divisi in fazioni per questi due giocolieri : e Augusto comecché 
una volta cacciasse Pilade , dopo lo richiamò perchè trovava cosa 
molto utile a sè che il popolo perduto nelle gare pei giocolieri 
non avesse tempo a pensare a faccende politiche, (Dione lib. 54 e 
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ludicro Auguslus, dum Maecenali obtemperat, effuso in 
amorein Bathylli ; neque ipse abhorrebat (alibus sto- 
dìis, et civile rebatur misceri voliiptatibos viilgi. Alia 
Tiberio morum via; sed populum^ per tot anaos mol- 
lìter habitum, nondum audebat ad duriora vertere. 

55. Druse Caesare, C. Nerbano consoli bus, decer- 
nitur Germanico triumphus , manente bello ; quod , 
quanquam in aestatem summà ope parabat, initio veris 
et repentino in Cattos excursu praeccpit. Nam spes in- 
cesserat dissidere hoslem in Arminium.ac Segestem, 
insignein utrumque perlìdìà in nos aut fide . Arminius 
turbator Germaniae ; Segesles paravi rebellionem saepe 
alias \ et supremo convivio, post quod in arma itum , 
aperuit ; suasitque Varo « ut se et Arminium et ceteros 
a proceres vinciret ; nihil ausuram plebom , principi- 
« bus amotis, atque ipsi lem pus fo re quo crimina et 

. * • 

Svetonio Àug. 45) — Zosimo (lib. I.) pone questi spettacoli tra le 
cause che rovinarono r impero . 

Civile rebalur. Per rendersi più popolare si mescolava tra f 
divertimenti del volgo, e senza apparato a modo di persona pri- 
vata interveniva ai giuochi, alle feste, agli spettacoli ( Svetonio 
45). Tiberio non T intendeva così, e non gli piaceva di andar 
tra le folle perchè ne aveva paura , ma per la medesima ra- 
gione non osava sulle prime far cosa che aspreggiasse troppo 
quel popolo tenuto tant' anni con mite governo . 

55. In Cattos, I Catti stavano ove ora è T Assia. 

Prmcepit, Anticipò. 

Arminium ac Segestem, Erano ambedue principi dei Cheru- 
sci il paese dei quali pare che fosse sulla riva destra del Weser 
a settentrione ponente delPHarlz. 

Supremo convivio . Nel convito notturno nel quale Varo sì 
studiò di tirare a sè o di mantenersi fedeli i capi dei Germani , 
allorquando sentì che cominciava la rivolta contro la potenza 
romana . 
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« innoxios discernereL » Sed Yarus fato et vi Armlnii 
cecidi!. Segestes, qiianquam conseosu gentis in bellum 
Iraclus, discors manebat, auclis privaiiin odiis , quod 
Arminius filiam ejus, alti pactam, rapuerat, gener in- 
visus inimici soceri; quaaque apud concordes vincnla 
caritàtis, incitamenta irarum apud infensos erant. 

56. Igilur Germanicus quatuor Jegiones , quinque 
auxiliarium millia, et tumultuarias catervas Germano- 
rum cis Rbenum colentium Ceecinse (radit: totidem le- 
giones, dupiicem sociorum numerum ipse duci!; posi- 
toque castello super vestigia paterni praesidii in monte 
Tanno, cxpeditum exercitum in Callos rapi!, L. Apro- 
nio ad munitìones viarum et flumìnum relìcto. Nam, 
rarum illi coelo, siccitate et amnibiis modicis inofTensum 
iter propera verat ; imbresque et fluminum auctus re- 
gredienti metuebantur. Sed Cattis adeo improvisus ad- 

venit , ut , quod imbecillum celate ac sexu , statim ca- 

» 

Cecidil, Nella foresta di Teuibcrga. Vedi più avanti cap 60 
e 6^ . 

56. Tumultuarias. Raccogliticcie , o raccolte tumultuaria- 
mente, in fretta. 

Cis Rhenum colentium. Pare che siano gli Ubii, i Slcainbri 
e gli altri popoli che Augusto di Germania avea fatti venire ad 
abitare sulla ripa sinistra del Reno in Gailia . 

Festigia paterni preesidii. Sulle vestigia della rocca che 
ivi già avea fatta Druso padre di Germanico. 

In monte Tauno. Alcuni vogliono che sia quello che oggi 
'^dicesi Heyrich presso Magonza. 11 Luden ( Stor. d'Alem. Lib. II. 
cap. 2 ) dice' che il Tauno di Tacilo è ciò che oggi si chiama 
Die Hohe, cioè rallura. Così pensa anche Maltc-Brun. 

Ad munitiones viarum et fluminum . Per assicurare le stra- 
de e i guasti dei fiumi. 

Inoffensum . Senza impaccio . 

Fluminum auctus. La piena delle fiumane. 
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ptum aut trucidalum sit. Juventus flumen Adranam 
Dando traniìserat, Romanosque pontem coeplantes ar- 
cebanl: dein lomnenlissagillisquc pulsi, (entalis frustra 
condilionibus pacis , quum quldant ad Germanìcum 
perfugissent , reliqui, omissis pagis vicisquo , in silvas 
disperguntur. Caesar , incenso Matlio (id genti caput] , 
aperta populatiis , vertit ad Rhenurn : non auso hoste 
terga abeuntium lacessere, quod illi moris, quoties asta 
magis quam per formidinem cessit. Fuerat animus Che- 
ruscis juvare Caltos; sed exterruit Caecina bue illuc fe- 
rensarma; et Marsos, congredi ausos, prospero praelio 
colli bui t. 

57. Ncque multo post legali a Segeste vonerunt, au^ 

xiliuin orantes adversus vim popularium, a quiscircum- 

sedebatur; validiore apud eos Arminio, quando bellum 

suadebat: nam barbaris , quanto quis audacià prom- 

ptus , tanto magis fidus ; rebusque motis potior habe- 

tur. Addideral Segesles legalis filium, nomine Segi- 

mundum; sed juvenis conscientià cunctabatur: quippe, 

anno quo Germanioe descivere, sacerdos apud Aram 

Ubiorum crcatus, ruperat vittas, profugus ad rebelles. 

# 

Adraìiam, Oggi Eder in Assia. 

Matlio . Era la capitale dei Mattiaci colonia dei Calti . Vo- 
gliono fosse ov’è Muden presso Gudensbergen. 

Quod illi moris. Come è sua usanza quando si ritira più 
per astuzia che per paura. 

57, Popularium , De’ suoi compalriolli. 

Tanto magis fidus eie. Non solo perchè più audace do- 
vevaulo tenere più fido , ma perchè li confortava a conservare 
la loro libertà contro le prepotenze e la perfidia straniera. Ne- 
cessariamente , mentre Segeste passava per un traditore , Ar- 
minio dovea essere un eroe carissimo a tutti i Germani perchè 
combatteva per la loro indipendenza. 

Profugus ad rebelles. Cioè si era rifuggilo ai Germani che 
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Adducius tamen in spem clemenliae romana ) , pertulit 
palris mandata, bcnigneque excep(us,.cum praDsidio 
gallicam in ripam missus est. Germanico pretium fuit 
convertere agmen ; pugnatumquo in obsidentes, et ere- 
plus Segesles magnà cuin propinquonim et clientiuni 
inanu. Inerant femìnce nobìies; inter quas uxor Armi- 
nii, eademque lilia Segestis, mariti magis quam paren- 
lis animo, neque vieta in lacrymas, neqiie voce sup- 
plex, compressis intra sinum manibus, gravidum ute- 
rum intuens. Ferebantur et spolia Yarianm cladis , pie- 
risque eorum qui tum in dedìtionera veniebant praedae 
data. Simul Segestes ìpse, ingens vìsu, et memorìà bonae 
socielatis impavidus. Yerba ejus in bunc modumfuere: 

58. « Non bic mibi primus erga populiim romanum 
c( fidei et constanliae dies. Ex quo a divo Augusto civi- 
c( tale donalus sum , amicos inimicosque ex vestris uli- 

si ribetlaroDO contro Varo e k) distrussero. — Forse questo gio- 
vane infelice, tratto in sentimenli contrarli dall* amore di patria 
e dalia pietà, filiale nei suo turbamento immaginò questa amba- 
sceria a Germanico per liberare suo padre : perchè se Segeste 
era veramente assedialo , come aver, comodo a spedire legati? 

. Convertere. Cioè là dove Segeste era assedialo. 

Mariti magis etc. Con animo più di moglie che di figlia , 
perchè auiava più Arminio difensore dei Germani , che Segeste 
traditore di essi. Osserva che grandiosa imagine di donna che è 
questa. In faccia al nemico non piange, non supplica: tiene le 
mani strette al seno e guarda il gravido ventre . È veramente la 
donna degna di Arminio. Secondo Strabene (VII. 4) si 
chiamava Tonsvelda. 

Ingens visu . Di gran presenza . 

Bonm societatis. Della fedeltà serbata ai Romani. 

58. Civitate. Del diritto della cittadinanza romana. 

Amicos inimicosque etc. Scelsi amici e nemici secondochè 
tornava a voi cotiio. 
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« litatibus delegi; neque odio patriee (quippe prodito* 
a res , eliam iis quos anleponunt, invisi sunt), verum 
« quia Romanis Germanisqiie idem conducere , et pa* 
(( cem quara bellura probabam . Ergo raplorein filiaé 
« meae, violaCorem foederis veslri Àrminium^ apud Va- 
(f rum , qui tum exercitui praesidebat, reum feci. Difa- 
« tus segnitià ducis , quia parum praesidii in legibus 
« erat > ut me et Arminium et conscios vinciret flagita- 
c< vi: testis illa nox, mihi utinam potius novissima! 
« Quae secuta sunt , defleri magis quam defendi poa- 
<x sunt : ceterum et injeci calenas Arminio, et a facilone 
(( ejus injeclas perpessus sum. Atque, ubi primum lui 
« copia 9 velerà novis, et quieta turbidis antehabeo: 

Iis quos anteponunt . A quelli di cui seguon la parte , a cui 
rendon servigio. Bellissimo è il senso di queste parole. Il tradi- 
nieoto può esser caro a quelli che ne iraggon prolìtto : ma lutti 
dispregiano il traditore quando se ne sono servili . 

Quia Romanis Germanisque etc. Perchè mi pareva che ciò 
tornasse utile del pari ai Romani e ai Germani. Segeste sapeva 
bene che servitù e oppressione erano i doni che i Romani face- 
vano ai vinti : ma qui per coonestare il suo tradinìenio mette in 
campo rutile pubblico, e lusinga i vincitori per farsi loro più 
caro , e annovera i servigi ad essi prestali . La seconda ragi(»ne 
per cui seguì le parli romane, cioè V amare più la pace che la 
guerra , lo dichiara uomo egoista e vile di cuore , perchè nelle 
grandi necessità è delitto preferire i privati atfctti alla patria. 
Tutto questo discorso di Segeste è notabile per’ menzognere e 
ignominiose parole . 

Pacem quam bcUum. Sottintendi magis. 

Reum feci. Accusai. 

Conscios. Congiurati. 

Ria nox .. Cioè la notte in cui fu fatto il convito ricordato al 
cap. 55. 

Ubi primum tui copia. Appena che ho avuto potere di pre- 
sentarmi a te.— Antepongo. 
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n ncque ob praemiuai, sed ut me perfidià exsolvam ; 
(c simul genti Germanorum ìdoneus concìiiator» si poe- 

nilentiam quam perniciem maluerit. Pro juventàeter- 
a rore filli veniam precor; filiam necessitate bue addu- 
ce ctam fateor: tuum erit consultare, utrum praevaleaf, 
« quod ex Arminio concepit, an quod ex me genita 
* a est. » Csesar, clementi responso, liberis propioqulsque 
ejus incolumitatem , ipsi sedem vetere in provincià pol- 
iicetur. Exercitum reduxit, nomeuque Imperatoris, au- 
ctore Tiberio, accepit. Arminii uxor virilis sexus stir- 
pem edidit: educatus Rayennae puer, quo mox ludibrrò 
conflictalus sit, in tempore memorabo. 

59. Fama dediti benigneque excepti Segestis vulga- 
ta, ut quibusque bellum invitis aut ciipientibus erat , 

Ut me perfidià exsolvam. Per liberarmi dal carico di tradi- 
tore. 

ConcHiator . Tra i Germani e i Romani . 

Vetere in provincia . Pare die debba intendersi la provin- 
cia al di qua del Reno- Ora si faceva ogni sforzo per stabilire 
una nuova provincia sulla ripa destra , e quindi per opposizione 
poteva chiamarsi provincia antica quella sulla sinistra . ( Luden, 
Stor, d' Alem, lib. II. cap. 7. ) 

Reduxit. Germanico si ritirò sulla sinistra ripa del Reno per- 
chè temeva una sollevazione di Germani simile a quella che di- 
strusse le legioni di Varo . 

Quo mox ludibrio etc. Che strazio di fortuna fosse dirò al 
suo tempo. Davanzali. Nelle opere che rìmangou di Tacilo non è 
attenuta questa promessa. Forse nei libri perduti parlava di que- 
sto fanciullo che secondo Slrabone (VII. i. ) pare avesse nome 
Tumelico. L’espressione quo ludibrio conflictatus ha fallo sup- 
porre che questo fanciullo fosse vittima di qualche gran cru- 
deltà . 

59. Ut quibusque bellum etc. È modo imitato dal greco ed 
equivale a prout quisque bellum aut nolebat aut cupiebat. 
Vedi Hist. HI. 43. Agr, ta. 
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spe vel dolore accìpìlur. Arminium , super insitam vio- 
lentiam^ rapta uxor, subjeclus ser\itio uxoris uterus, 
vecordem agebant: volilabalque per Cheruscos, arma 
in Segestem, arma in Caesarem poscens; neque probris 
temperabat: c( Egregium palrem! magnum imperalo- 
« remi fortem exercìtum! quorum tot manus unam 
c( miilierculam avexerìnt. Sibi (rcs legiones, totìdem 
(( legatos procubuisse. Non enini se prodilione, neque 
« adversus feminas gravidas, sed palam, adversus ar- 
ce matos beltum traclare: cerni adbuc Germanorum in 
« lucis signa romana, qux diis patriis suspenderit. Co- 
<c leret Segesles \ic(am ripam; redderet Alio sacer- 
a dolium : bomioes Germanos nunquam satis excu- 

Uxoris uterus. Cioè il figlio racchiuso nel venire materno. 

Egregium patrem etc. Caldo, energiche, e vere, e degne 
di qualunque libero uomo sono queste parole di Arminio . Nota- 
le e imparale bene a memoria , chò li saranno di efficace con- 
travveleno in molte triste occorrenze . Tacilo chiama Arminio 
violento e forsennato , ma a me sembra schietto e savio uomo , 
seppure i savii non sono quelli che vogliono servitù anziché li- 
bertà l 

. A lui Arminio. 

Tres legiones . Le legioni di Varo . 

Non . . . pr odinone. Come avea fatto ultimamente Germa- 
nico contro i Marsi. Vedi cap. 50. 

Cerni adhuc etc. Vedi cap. 6 . 

Germanos etc. « Niun Germano potrà mai perdonargli di 
avere intrusa tra noi la giurisdizione romana. Quel virgas, secu^ 
res et togas non è già posto per qualiticare generalmente i Ro- 
mani , ma riferiscesi al tribunale inalzalo nelle Germanie da Va- 
ro , al quale citava i Germani con predominio arrogante. Assu- 
mevano i Romani le toghe nel giudicare i rei ; contro de’ con- 
dannali usavano verghe e mannaie. Ognun sa qual favore pre- 
slossi in ciò da Segeste a Varo. L’espressione poi viderint è la 
più degna di Arminio, «d è quella insieme che più dimostra U 
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cr saturos, quod inter Albìm et Rbenum virgasetse- 
<f cures et togam viderint. Aiiis genti bus, igoorantià 
(( imperìi Romani , inesperta esse supplicia , nescia 
(( tributa: quse quando esuerint , irrilusque discesse- 
« rii ille inter numina dicatus Augustus , ille deiectus 
a Tiberius, ne iraperilum adolescentulum , ne sedi- 
le tk)sum exercitum pavescerent. Si patriam, parentes, 
(T antiqua mallent , quam dominos et colonias novas; 
(( Arminium polius , gloriae d€ libertalis, quam Sege- 
u slem , Ì]agttiosa> servitutis ducem , sequerentur. » 

60 . Conciti per baec non modo Cberusci, sed conter- 

vigore di un tal concetto. Perchè col dire non di averci fatto 
sperimentare , ma di averci fatto vedere, ha relazione al ma- 
cello delle legioni c dichiara quindi la forza della nazione ger- 
manica di aver disperse quelle verghe , quelle toghe , quelle 
mannaie appena si preseniarono , nè d’ aver altro a recarsi ad 
/onta, se non di averle vedute. » Così il Valeriani. 

Albim. Oggi Elba. 

Ignoranlid imperii romani. Per non conoscere r impero 
romano . 

Nescia. Ignoti. Altrove ( IH. 69. ) ha ignara per ignota : e 
( I. 6 ) gnarum per cognitum . 

Quob quando exuerint eie. Dai quali tributi poiché essi si 
sono arrancati, ed hanno fatto partire a mani vuote ( irritus J 
quel divinizzato Augusto , e quel Tiberio eletto alla successione 
deir impero ec. Allude ai vani sforzi falli da Augusto e Tiberio 
l^er soggiogare i Germani , e ricorda i titoli di nume dati ad Au- 
gusto per burlarsi di un Dio che non potè nulla contro la prode 
Germania. 

Antiqua. Gli antichi ordini liberi . 

Colonias . É nolo l’ uso dei Romani di trasferire colonie tra 
i vinti popoli per meglio tenerli in dovere. L’ epiteto novas è 
posto in opposizione a quelle colonie che Armiiiio distrusse col 
suo valore. 

60. Cherusci. Abitavano ove è ora il ducato di Brunswick. 
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min» gentes; Iractusqoe in partes Inguiomerus^ Armi- 
nii palruus, veteri apud Romanos auctoriCale: unde 
major Caesari metus. Et^ ne bellum mole unà ingrue- 
ret, Caecinam cum quadraginta cohorlìbus romanis, di- 
Etrahendo hostì, per Bruclcros ad flumen Amisiam rail- 
tit ; equiteitt Pedo praefectus fìnibus Frisioruni ducit ; 
ipse impositas navibus qualuor legiones per iacus vexii; 
simulque pedes, eques , classis, apud praadictum am- 
nem convenere. Chauci, quum auxilia pollicerentur , 
in commilitium adsciti sunt. Bructeros, sua urentes^ 

Tractusque in partes etc. E fu tratto alla loro parte Inguio- 
mero zio paterno di Arminio. Inguioraero, secondo Luden loc. 
cit., abitava e governava a mezzogiorno levante dei Cherusci ver- 
so la foresta di Turingia^ forse sulle rive della Saale. Questa 
lontananza avea fallo sì che egli non prendesse parte alla guerra 
con Varo : e di qui forse era venuta la considerazione in cui lo 
tenevano i Romani . Ma toslochè un uomo tale veniva alle partì 
di Arminio era ben naturale cbe questo fatto eccitasse grandi ti- 
mori e speranze e che fosse tenuto di molta importanza da 
amici e nemici. Del resto è difficile sapere donde venisse T anti- 
ca autorità che , al dire di Tacilo , Inguiomero aveva presso i 
Romani , perchè ora per la prima volta lo vediamo comparire 
sulla scena. 

Ne beilum mole una etc. Perchè la guerra non gli venisse 
addosso con un solo impelo procurò di dividere il nemico facen- 
do diversione da più parti. 

Bructeros. Abitavano V Ower-Issel nei Paesi Bassi, e parte 
della Westfalia. — àmisiam. Oggi Ems. 

FrUiorum . Di essi dura il nome nella presente Frisia in 
Olanda . 

Per lacus. Sono i laghi da cui per r invasione del mare si 
formò poscia il golfo di Zuyderzée in Olanda . 

. Chanci. Stavano tra r Ems e il Weser. 

In commilitium. In società di milizia , in alleanza. 

5no. Il proprio paese. 
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expedHà cum manu L. Slerlinius, inissu Germanici, 
fudil; inlerque csedem et praedam reperii undevicesimaé 
legionis aquiiain , cum Varo amissam • Duclum indo 
agmen ad ullimos Bructerorum : quantumque Amisiam 
et Luppiam amnes inter, vastatum; haud procul Teuto- 
burgiensi saltu, in quo reliquia^ Vari legionumque in- 
sepultaB dicebantnr. 

61 . Igitur cupido Caesarem invadit solvèndi suprema 


Luppiam. Oggi Lippe. 

Teutoburgiensi saltu, in quo etc. La foresta Teutoburgese 
oggi, secondo una disscriazione speciale di Clostermeyer, si chia- 
ma Lippische Wald che significa foresta della Lippa. Gli au- 
tori antichi non determinano precisamenie il luogo ove accadde 
la rotta di Varo : e i moderni scrittori delle storie germaniche 
sono in ciò discordi tia loro. Alcuni pongono il luogo della bat> 
taglia tra le contee della Lippa meridionale, della Marca e del 
Ducato di Westfalia. La tradizione lo mette non lungi da 
Dethfnond presso alle sorgenti della Lippa e dell’ Ems . Ivi so- 
no molti nonìi che ricordano il fallo. Vi è il campo della vitto^ 
ria ( Winlfeld ) attraversato dal ruscello di sangue ( Rodenbe- 
ke ) , e dal ruscello delle ossa ( Knockembach ) : è vicino il 
monte di Arminio ( Herminsberg ) con le rovine del Castello 
di Arminio ( Herminsburg ) e sulle rive del Weser nella contea 
della Lippa trovasi il bosco di Varo ( Varenholz ) . 

61 . Suprema. Gli uliinii onori funebri. Osserva la grave me- 
stizia di lutto questo capitolo , e i sca eri colori poetici e r arte 
maravigliosa di Tacito nel presentare I tratti più commoventi di 
questa misera scena . Il luogo è sozzo alla vista e al pensiero . 
Qui gli avanzi del campo romano , c i segni della ferocia ger- 
mauica : la campagna biancheggiante di ossa ammontate o di< 
spersc sccondocliè i soldati eran fuggiti o avean folto testa : te- 
schi umani confitti nei tronchi degli alberi : qui Varo si uccise : 
là gli altri capitani furono spenti : e finalmente comparisce su- 
blime e tremendo Arminio che parlamenta , che inalza patiboli , 
c che superbamente insulta alle insegne dei vinti . 

9 ’ 
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mìlitìbus dacìque; permoto ad mìserationem^omni qui 
^derat exercilu, ob propinquos, amicos^ denique ob 
casus bollorum et sorlem horninum. PrsDmìsso Caecina 
ut occulla saltuund scrutaretur, poulesque et aggeres 
humido paluduni et faliacibus campis imponeret, ince- 
duut moestos lucos, visuque ac memorià deformes. Pri- 
ma Vari castra , lato ambilu et dìmensis prìucìpiìs , 
trium legionum manus ostentabant; dein^semiruto val- 
lo , huinili fossà , accìsac jam reliquiae consedisse intel- 
ligebantur; medio campi albentia ossa, ut fugerant, ut 
resliteraul, disjecta vei aggerala. Adjacebant fragmina 
lelorum equoruiuque artus, simul (runcis arborutn au- 
tefixa ora ; lucis propinquis barbara) arac, apud quas 
tribuDOs ac primorum ordinum conluriones mactave- 
raut . Et cladis ejus superstites, pugnam aut vincala 
elapsi, referebant, a hic cecidisse legalos; illic raptas 
(( aquilas; prìmum ubi vulnus Varo adaclum ; ubi in- 
a felici dextrà et suo iclu mortem inveneril; quo tri- 
c( bunali concionalus Arminius; quot patibula captìvìs» 
-a qua) scrobes; ulque signis et aquilis per superbiam 
« illuserit. » 

Prima Vari castra etc. Il primo alloggiamento di Varo 
air ampio giro e alla misura del principii ricouoscevasi per l’ope- 
ra di Ire legioni: cioè colla sua grandezza mostrava che tre le- 
gioni lo avevano formalo e vi si erano, attendate. — 1 principii 
nel campo erano il luogo più ragguardevole ove erano le inse- 
gne e le tende dei capi, ove si tenevano i consigli ec. 

Dein t seniiruto vallo etc. Indica un secondo accampamento 
piccolo e incompiuto e mezzo guasto ove nel tempo della strage 
si ritirarono gli avanzi dei trucidati . 

Infelici. i'CTChè dopoché Varo si fu dato la morte fu mag- 
giore il turbamento e la sconfitta de’ suoi . 

Scrobes. Forse nelle fosse ponevano quelli che doveano pa- 
tire il supplizio per poterli più sicuramenìe ferire. 
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62 . Igifur romanus qui aderat esercitus, scxlum 
post cladis annum, trìum iegionuiu ossa, nullo nosceoto 
alienas reliquias an suorum humo tegeret, omnes ut 
conjunctos, ut consanguineos, auc(à in hoslem irà moe- 
stì simul et infensi, condebant. Primum extruendo tu- 
mulo cespilem Cassar posuìt, gratissimo munere in de- 
functos, et praesenlibus doloris socius. Quod Tiberio 
haud probalum , seu cuncta Germanici in deterius tra- 
henti , sive exercitum imagine caesoriim insepultorum- 
que tardatum ad praelia et formidolosiorem bostium 
- credebat; neque imperatorem, auguratu et vetuslissi- 
mis caerìmoniis praeditum , altrectare feralia debuisse . 

62. Sextum post cladis annum . La rolla di Varo era acca- 
dula nel sellembre del 762, e ora siamo nella primavera del 768. 

IVullo nascente etc. Senza discernere se quegli avanzi fosse- 
ro di parenli, o estranei. 11 Valeriani traduce « Senza discerncrc 
se di Romani o di barbari . » 

Primum extruendo etc. Pose la prima zolla per fare un se- 
polcro. Svetonio (Cai. 3) dice anche di più: Ccesorum Giade 
Variana veteres ac dispersas reliquias uno tumulo humatu- 
rus, colligere sua manu et comportare primus aggressus est. 

Gratissimo munere etc. Con pietà grata ai defunti , e ai pre- 
senti ai quali si affratellava nel dolore. 

Formidolosiorem hostium. Reso più pauroso dei nemici do- 
poché aveva veduto quanto i Germani erano stali forti e arditi 
contro le legioni di Varo. A questo è da aggiungere che Tiberio 
disapprovava quei fatti perchè temeva che Germanico non ten- 
desse ad altro che a guadagnarsi vie più il favore dell' esercito 
e del popolo per servirsene a prender r impero. 

Auguratu, Che Germanico fosse augure e flamine lo dice 
Tacito stesso al cap. 83 del libro secondo: che gli auguri e i 
pontefici non dovessero aver mano f altrectare feralia ) ad 
esequie e ad altre cose Rineste è cosa notissima. Qui il ver- 
bo altrectare ha senso llgurato e generico e vuol dire che nep- 
pure gli occhi dovean vedere cose funeste, e che in nessun 
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63. Sed Germanicus y cedentem io avia Arroinium 
secutus, ubi prìmum copia fuit, evehi equiles, cam- 
pumque quem hostis insederat eripi jubet • Afiuìdìus 
coliigi suos^ et propinquare silvia monitos, vertit re- 
pente; mox signum prorumpendi dedit iis quos per sai- 
tus occultaverat . Tunc novà acie turbatus eques, mis- 
saeque subsidiariae cohortes» et fungientium agmine im- 
pulsae, auxerant conslernationem ; trudebanturque in 
paludem gnaram vìncentibus, iniquam nesciis , ni Cae- 
sar productas legiones instruxisset: inde hostibus ter- 
ror, fiducia militi; et inanibus aequis abscessum . Mox, 
reducto ad Amisiam exercilu , legiones classe, ut adve- 
xerat, reportat : pars equitum littore oceani petere Rhe- 
Dum jussa: Csecina, qui suum militem duccbat, moni- 
tus, quanquam notis itineribus regrederetur , Pontes 
longos quam maturrime superare. Angustus is traroes, 

modo dovean aver che fare con (t%%^,-—Vetu8Ussimi$ cc^rimoniU, 
Cioè le antichissime ceremonie che erano annesse all'augurato. 

63. Ubi priìmm copia etc. Appena ne ebbe il destro, appe- 
na lo raggiunse, ordinò ai cavalli che gli si spingessero addosso 
per levarlo dal piano ove si era accampalo. 

Ferlit etc. Di repente volta ta faccia contro al nemico . 

Eques . Cioè la cavalleria romana . 

Fugientium agmine impulscB. Trasportate dalla calca dei 
fuggenti. 

Gnaram vincentibus, iniquam nesciis. Cioè noto ai nemici , 
e fatale ai nostri che non ne erano pratici . 

Ni Gasar productas. Se Cesare non levava fuori le legioni 
ordinate a battaglia . 

Manibus cequis abscessum . Si parti con fortuna pari da am- 
be le parti. Sallustio ( Calil. 39) ha: asqua manu.^Mìì se 
ì Romani non furono sbaragliali da Arminio , cèrtamente pati- 
rono qualche danno: ciò rilevasi da quello che segue. 

Pontes ìongos . Questi ponti lunghi erano sulle paludi tra il 

» * » » . . 

_ I . . 
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vaalas ioter paludes, et quondam a L. Domitio aggera- 
lus: celerà limosa, tenacia gravi coeno, aul rivìs incer> 
la erant. Circum silvse paulaliin acclives; quas lum Ar- 
minius ìmplevit, compendiis viarum et cito agmine^ 
onustuni sarcinis arroisque mìlìtem quiim antevenisset. 
Caecinae dubitanti quonam modo ruptos vetuslate pon- 
les reponeret , simulqùe propulsarci hostern , castra 
melari inJoco placuit; ut opus, et ali! praslium incipc' 
rent. 

64. Barbari perfringere stationes, seque inferro mu- 
nìtoribus nisi, lacessunl, circumgrediuniur , occursant; 
miscetur operantium bellantiumque clamor : et concia 
pariler Roroanis adversa ; locus uligine profonda , idem 
ad gradum ìnslabilis, procedentibus lubricus; corpora 
gravia loricis; neque librare pila ioter undas poterant. 


Reno e il Weser. Gli aveva falli già per agevolare le comunica- 
zioni Domizio Enobarbo che guerreggiò in Germania ai tempi di 
Augusto, e pare che tornassero utilissimi agli eserciti romani in 
più occasioni. Questo Domizio fu avo deir imperatore Nerone, 
ebbe gli oruamenli trionfali delta guerra germanica, era uomo 
arrogante c crudele. Di lui e della gente Domizia vedi Svetonio 
iVer. t , 2 , 3 , 4 , e Tacito più avanti IV. 44. 

ìmplevit. Cioè empì di sua genio. — Compendiis viarum. 
Per le scorciatoie. — Cito agmine. Con rapida marcia. ^ Ante^ 
venisset. Avendo dinanzato. * 

Castra melari in loco. Là porsi a campo. 

Ut opus etc. Sottintendi alti. Affinchè una parte attendes- 
sero al lavoro, e gli altri a combattere. 

64. Perfringere stationes. Cioè rompere i soldati che stava- 
no a guardia dei lavoranti f munitoribus J che rifacevano i 
ponti cc. 

Lacessunt etc. Provocano, accerchiano, affrontano. 

Ad gradum instabilis. Ove il piede è senza appoggio. 

Lubricus. Sdrucciolante. 
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Contro Cheruscis sueta apud paUides^ prselìa ; procera 
membra; hastae ingentes ad vulnera facienda quamvis 
procul. Nox demum inclinantes tum legiones adversae 
pugnae exemìt. Germani ob prospera indefessi , ne tum 
quidem sumptà quiete, quantum aquarum circumsur- 
genlibus jugìs oritur, vertere in subjecta : mersaque 
humo, et obruto quod effectiim operis , duplicatus mi* 
liti labori Quadragesimum id slipendium< Caecina pa- 
rendi aut imperitandi babebat, secundarum ambigua-'^ 
rumqne rerum sciens, eoque interritus. Igitur, futura 
volvens, non aliud reperii quam ut hostem silvia coer- 
cerei, d.onec sancii, quantumque gravioris agmìnis, 
anteirent. Nam medio montium et paludum porrigeba- 
tur planities, quae lenuem aciem paterelur . Deliguntiir 
legiones, quinta dextro lateri, unaetvigesima in laevum, 
primani ducendum ad agmeu, vicesimanus adversum 
secuturos . 

65. Nox per diversa inquies : quum barbari festis 

Procera membra. Alte stature. 

Inclinantes. Pieganti, cedenti. — Adversce. Infausta . 

Obruto quod effectum operis . Rovinalo il lavorio fallo oc. 

Quadragesimum etc. Quarant'anni ira Tobbedire e il coman- 
dare avea Cecina militato e s* era alla prova di buone e dubbie 
fortune fatto imperterrito. Balbo. — Di questo Cecina Tacito parla 
anche nel libro HI. cap. 33. 

Mn aliud reperii. Non trovò miglior parlilo ec. 

Donec sancii etc. Finche i feriti e tulio ciò che vi era di. più 
pesante nell’ esercito avanzassero. 

Qu(b tenuem aciem etc. Capace di pìccolo esercito. 

Primani ducendum eie. La legìon prima alla lesta , la ven- 
tesima alla coda . 

65. Nox per diversa inquies. La notte fu di qua e di là 
senza calma per diverse cagioni : i Germani agitava V allegrezza , 
i Romani il timore. 
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epulis, IsBio can(u , aut truci sonore subjecta vallium 
ac resullantes saltus complerent; apud Romanos invali- 
di ignes, inlerruplae voces, atque ipsi passim adjace- 
reni Vallo, oberrarent tenloriis, insomnes magis quam 
pervigiles. Ducemque (erruit dira quies; nam Quindi- 
lium Yarum, sanguine oblitura et paludibus emersum, 
cernere et audire visus est , vèlut volantem , non (amen 
obsecutus, et manuro intendenlis repulisse. Coeptd luce 
missae in latera legiones, metu an contumacia , locum 
deseruere , capto própere campo, humenlia ultra. Nc- 
que (amen Arminius, quanqiiam libero incursu , statim 
prorupit ; sed, ut haesere coeno fossisque impedimenta , 
turbati circum milites, incertus signorum ordo , utque 
tali in tempore, sibi quisquo properus et lentde adver- 
sum imperia aures , irrompere Gerroanos jubet , eia- 


'Resullantes - Echeggiami. 

Ignes . Sono i fuochi delle guardie , e di quelli cbé prepa- 
ran la cena . Fono languenti ( invalidi J si per la mestizia degii 
uomini che per la mancanza di legne e per V umidità del ter- 
reno. 

Dira quies . Fiero sogno . Lucano VII. 26 : 

. dira quies el imagiae n’oesla diuroa. 

Sanguine oblitum . Lordo di sangue . 

!Son iamen secutus eie. Non però averlo seguilo, ma avere 
respinto la portagli mano. 

Metu an contumacid etc. Per codardia o per indisciplina di- 
sertarono il posto e si accamparono in furia al di là dei pantani. 

Quanquam libero incursu etc. Sebbene potesse investirle 
liberamente ec. 

Sed ut hoesere coeno etc. Ma come i bagagli furono impaniali 
nel fango e nelle fosse ec. 

Sibi quisque properus etc. Ciascuno sollecito di sè c sordo 
ai comandi. 
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mitaiis , c( £q Varus^ et eodem ìlerum fato viclae legio- 
« nes! i> Simul haBC, et curii deloctìs scindit agmen , 
' equisqiie maxime vulnera iogerit: illi , sanguine suo et 
lubrico paludum lapsantes , excussis recloribiis^ disjice- 
re obvios, proterere jacenles. Plurimus circa aquilas la- 
bor, quse neque adversum ferri ingruenlia tela , neque 
figi limosi humo poterant . Caecina , dum sustentat 
aciem , sufTosso equo delapsus , circumveniebalur , ni 
prima legio sese opposuisset . Juvit hoslìum avidilas, 
omissà caede, praedam sectantium; enisaeque legioiies, 
vesperascenle die, in aperta et solida. Neque is miseria* 
rum finis : struendum valium , potendus agger : amis- 
sa, magnà ex parte, per quae egeri tur humus aut exci- 
dilur cespcs; don tentoria manipulis^ non fomenta sau* 
ciis; infectos cc^no aut cruore cibos dividentes, funestas 


Siimi hcBC etc. Appena ciò dello, col flore de’ suoi rompe le 
schiere romane ec. 

Illi, sanguine suo etc. Questi, pel fango reso dal sangue loro 
più lubrico, Iraballanli scuotono i cavalieri, sbaragliano i circo- 
stanti, pestano i rovesciati. Valeriani. 

Quoe neque . . . ferri etc. Che non si potevano reggere con- 
tro al tempestare dei dardi', nè piantare nel suTi^ fangoso. 

Suffosso equo etc. Tralìttoglì sotto il cavallo cadde ed era 
fatto prigione se ec. 

Enismque legiones etc. E le legioni con sforzo sull’ annot- 
tare riuscirono ai luoghi aperti e sodi. 

Struendum valium, petendus agger. Bisognava costruire il 
vallo, cercar materiale per V argine. Agger viene da agger ere 
c comprende ogni sorta di materia necessaria a costruire stra- 
de , bastioni ec. 

Per qucB etc. Cioè gli arnesi da cavar terra e tagliar pietre. 

Funestas. Quasi minacciaoti fine di vita. Allrove (II. 3t) dice 
feraliljius tenebrU . 
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(enobraS) et (ol hominum millibusunum jam reliquum 
diem, lamenlabantur. 

66. Forte cquus, abruptis vinculis vagus et clamo- 
re territus^ quosdam occurrenliuiiì obturbavit . Tanta 
inde conslernatio irrupisse Germanos credentium, ut 
cuncti ruerent ad portas, quarum decumana maxime 
petebatUr, aversa hosti et fugìentibus tutior. Gaccina» 
comperto vanara esse formidinem, quum tamen neque^ 
auctorìtate, iieque precibus^ ne manu quìdem obsiste- 
re, aul relinere mìlitem quiret, projectus in limine 
portae, miseralione demum, quia per corpus legati eun- 
diim erat, clausit viamf simul tribuni et centuriones 
falsum pavorem docuerunt. 

67. Tunc, conlractos in principia, jussosque dieta 
eum silentio accipere, temporis ac necessitatis monet: 


Tot hominum minibus He. Si lamentavano che a tante mi- 
gliaia d’uomini più non resiasse che un giorno. 

66. Vinculis . Le cavezze . 

Quosdam occurrentium eie» Sbaragliò alcuni in cui si ab- 
battè . 

Decumana, Gli accampamenti come è noto erano di forma 
quadrata, e ognuno dei quattro lati aveva in mezzo una porta. 
Quella che era alla testa del' campo in faccia alla tenda del ca- 
pitano chiamavasi porta pretoria : quella che le stava di contro 
dicevasi decumana o per esser difesa cLU soldati della decima 
coorte, 0 per essere la più grande delle altre, perchè decuma^ 
nus oltre a significare la- decima parte vale anche grande. 

Per corpus legali eunduni, Pompeo già conquesto mede-< 
simo strattagemma aveva impedita la fuga del suo esercito. Vedi 
Plutarco nella vita di Pompeo al principio 

67. Conlractos in principia: Ragunatili nel quarlier gene- 
rale. Vedi cap. 6i. 

Temporis ac nécessitatis monet. Mostra loro a qual/ran-- 
gcnte, a quale stremo si trovino. 
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« Unam in armis saJulem;8ed ea consilio (emperandav 
(( manendumque intra valium , donec expugnandi ho* 
ff stes spe propi US succederent: mox undique erumpen* 
« dum ; illà eruptione ad Rbenum pervenir! : quod si 
« fugerent, plures silvas, profundas inagis paludes, 
c( saeviliam hostium superesse ; al victoribus decus, glo* 
i( rìam. » Quae domi cara , quae io caslris honesta , me- 
morati reticiiil deadversis. Equos dehinc, orsus a suis, 
legatorum (ribunorumque, nullà ambilione, fortissimo 
Guiqiie bellatori tradii, ut hi, roox pedes , in hostcm 
iovaderent» 

68. Haud minus ìnquies Germanus spe, cupidine,. 
et diversis ducum sententiis agebat: Armìnio, a sine- 
H rent egredi, egressosqtie rursum per hunvida et im- 
« pedita circumvenirent », suadente : atrociora Inguio- 
mero, etMaeta barbaris , ut valium armis ambirent ; 
« proraptam expiignationem, plures capti vos, incorru- 
cr ptam praedam foro». Igitur, ortà die, proruunt fossas, 

Sed ea consilio eie. Ma doversi quelte adoprare saviamente. 

Succederent . Si avvicinassero , dessero sotto . 

Honesta . Onorate , gloriose . 

NuUd ambinone. Senza riguardi, senza precedenze . 

Hi . ! guerrieri più forti . 

C8. Haud minus etc. I Germani non erano meno agitati per 
la speranza, per la cupidigia e per i dispareri del capi. Armiuio 
voleva chel iloraani si lasciassero uscire dagli altoggiamcnU c 
si assalissero nei luoghi fangosi : Inguiomero con partito più fe* 
roce e gradito ai barbari proponeva che si desse loro addos- 
so nel campo . e il suo consiglio fu seguito , e Arminio che la 
pensava meglio fu trascinato dalla volontà dei più , e forse cessa 
dal contradire pel rispetto che aveva allo zio Inguiomero . 

Proruunt fossas . Cioè , proruunt humum in fossas . Gua^ 
stano le fosse gettandovi dentro la terra dei margini e riempien- 
dole di fascine. 
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hijicìunt cratcs , summa valli preosaat , raro super mi- 
lite et quasi ob metum deOxo. Postquani baesere mu- 
nimenlis , datar cohortibus signum , cornuaque ac tu- 
bae concinuere: exio clamore et impetu lergis Germa- 
Dorum circumfunduntur, exprobrantes , a non hic sii- 
K vas, nec paludes, sod sequis locis aaquos deos ». Ho- 
sii, facile excidium et paucos ac semerroos cogitanti, 
sonus tubarum , fulgor arroorum , quanto inopina , 
tanto majora otfunduntur ; cadebanlque, ut rebus se- 
cundis avidi , ita adversis incauti. Armioius integer, In- 
guiomerus post grave vulnus, pugnam deseruere: vul- 
gus trucidatum est, donec ira et dies permausit. Nocte 
demum reversae legiones, quamvis plus vulnerum , ea- 
dem ciborum egostas fatigaret, vitn , sanitatem , copias, 
cuncta in victorià habuere. 

69. Pervaserat interim circumventi exercilus fama, 
et infesto Germanorum agmine Gallias peti: ac, ni 
Agrippina impositum Rhcno pontem solvi prohìbuisset, 
erantqui id flagitium formidine auderent. Sed femina, 
ingens animi, muoia ducis per eos dies induit, militi- 
busque, ut quis inops aut saucius, vestem et fomenta 


Summa valli prensant eie, S|' aggrappano ai sommo orlo 
del vallo ove irovan rari e come stupidi di paura 1 difenditori . 

Postquam hoesere munimentis etc. Come si furono abbran- 
cati -die trincee ec. 

Tergis . . . circumfunduntur etc. Si spargono a circondare 
alle spalle i Germani . 

Reversce . Cioè negli ailoggiamenli . — Nota quante cose dice 
chiaramente in un solo e breve periodo. 

69. Impositum Rheno pontem. Questo ponte era presso a 
Colonia , o a Fetera ove svernavano la quinta e la vigesima 
prima legione. Vedi cap. 45. 

3Rtnia ducis . . . induit . Fece le parti di capitano . 
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dìiargita est. Tradii C. Plinius, germanicorum bellorum 
scrìplor, stetisseapud principiiim ponlis, laudesel gra> 
tes reversis legionibus habentem. Id Tiberii animum 
allius penetiavit: « Non enim simplices eas curas, nec 
' x( adversus exlernos militem quaeri : nihil relictum im- 
<x peratoribus, ubi femioa nianipulos intervisat, signa 
(( adeat, largilionem (entel ; tanquam parum ambitio- 
et se filium diicis gregali habitii circumferat, Csesarem* 
c( que Caligulam appellar! velit. Potiorem jam apud 

Plinius germ. bell scriptor. Questi è Plinio il vecchio os- 
sia Fautore della storia naturale morto nell’ eruzione del Ve- 
suvio Fanno 832 di Roma (79 di G. C.) Plinio il giovane nipote 
di lui parla della sua storia delle guerre di Germania divisa in 
venti libri e dice che la cominciò in grazia di un sogno mentre 
militava in Germania . Dormendo gli apparve F ombra di Druse 
il quale gli raccomandava il suo nome e lo pregava che lo 
campasse dall’ ingiurie dell’ oblio . Ed egli allora pose mano alla 
storia . Plinio Epist. III. 5. 

Jd Tiberii animum etc. Ciò toccò Tiberio più che mai nel 
vivo . — Questo contegno di Agrippina non veniva che da intre- 
pidezza e magnanimità : ma Tiberio non ci vedeva che trame 
contro di lui perchè la mala coscienza gli diceva quanto tutti 
dovevano odiarlo, e quanto più d’ogni altro Agrippina a cui 
aveva fatto morire di ferro il fratello, e di fame la madre. 

Non . . . simplices . Cioè non innocenti , non senza il suo 

fine segreto . 

Nec adversus externos etc. Agrippina non lusinga i soldati 
contro gli stranieri , ma ne cerca il favore per rapire coll’ aiuto 
di essi F impero . 

j^anipulos intervisat etc. Rassegna manipoli, si mostra tra 
le insegne, pone mano ai donativi. 

Ambitiose. Con ambizione di favor popolare. 

Gregali habitu. In veste da soldato semplice. 

Caligulam. Vedi cap. 41. 

Potiorem, Da più. 
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or exercitus ÀgnppiDain, quam legatos , quam duces : 
a compressam a muliere seditionem , cui nomea pria- 
« cipis obsistere non quiveriU » Accendebat baec onera- 
batque Sejaniis^ perìtià morum Ti borii odia in longum 
jacioQS, quae reconderet, auctaque promeret. 

70. At Germanicus legionum , quas navibus vexe- 
rat, secundam et quarlamdecimam ilinere terrestri P. 
Viteliio ducendas tradii, quo levior classis vadoso mari 
innaret, vel reciproco siderei. Yilellius primum iter 
siccà humo, aul modico ailabenle aeslii, quietum ha- 
buil: mox, impulso aqiiìlonìs, simul sidere sequinoctii 
quo maxime lumescil oceanus, rapi agique agmen: et 
opplebantur terrae: eadem freto, lilori^ campìs facies; 

Accendebat etc. Accendeva e aggravava questi rancori Sciano 
preparando materia e gettando neir animo di Tiberio semi di 
odio i quali dopo esservi stali lungo tempo coperti si manife- 
stassero più tremendi. Le parole conderet et promeret si riferi- 
scono a Tiberio. Air aggettivo longum sottintendi tempus. 

70. Vadoso mari. Cioè nel mare basso che è tra le isole 
Borkum e Schelling, Erano presso il lido dei Cauci e dei Frisi, 
Ivi il mare è basso quando avviene il flusso dell’ onde, e non lo 
può solcare ( innate ) nave troppo carica : quando poi torna il 
riflusso ( reciproco ) è necessario che le navi non siano aggrava- 
te per tornare a galla ( sidere j. 

Modice ailabenle cestu. La marea faceva piccoli sprazzi 
sul lido dove camminava Viteliio. 

Sidere. Stagione. — jdSquinoctii, Era F equinozio autunnale. 

Et opplebantur etc. Il terreno andò sotto: mare, liti, campi 
lutto era acqua : bassa o profonda, sodo o sfondalo, non si po- 
teva discernerc . Ondate capolevano ; gorghi inghiottiscono be- 
stie e salme : attraversansi , urtano corpi atfogali : mescolausi le 
compagnie ; con T acqua ora a petto , ora a gola , perduto il 
fond), sbaragliansi , annegano. Non giova gridare, non confor- 
tarsi : perchè quando il flotto batteva , dappoco p Talcnte , nuo- 
vo 0 pratico, sorte o consiglio, tanto si era: facendo quella gran 
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ncque discerni poteraot incerta ab solidis, brevia a 
profundis: sternuntur fluctibus , hauriuntur gurgili- 
bus ; jumenta, sarei nae, scorpora exanima , interfluunt, 
occursanl; permiscenlur inler se manipuli , modo pecto- 
re, modo ore teous exstaoles, aliquando, sublracto 
solo, disjecli aut obruti. Non vox et mutui hortalus ju- 
vabant, adversante undà : nihil strenuus ab ignavo, 
sapiens ab imprudenti, consilia a casu differre: cuocta 
pari violentià iiivolvebantur. Tandem Vitellius, inedi- 
tiora enisus, eodem agmen subduxit. Pernoctavere sine 
utensilibus , sine igne, magna pars nudo aut mulcato 
corpore, haud miuus miserabiles quam quos hostis cir- 
cumsidet; quippe iliis etiam honeslae mortis usus, bis 
inglorium exilium. Lux reddidit terrara ; penetratum- 
^uead amnem Unsingin, quo Caesar classe contenderat. 
Imposilae deinde legiones, vagante famàsubmersas; nec 
bdes salutis, antequam Ceesarem exercitumque reducem 
videre. 

71. Jam Sterlinius, ad accipiendum in deditionem 
Segiinerum, fratrem Segestis, praemissus, ipsuin et fi- 
lium ejus in civitatem Ubiorum perduxerat. Data utri- 
que venia, facile Segimero, cunctantius filio; quia 

violenza d’ogni cosa un viluppo. Viiellio fatto forza tirò r eser- 
cito airalto. Davanzati. 

Mulcato, Infranto. 

Unsingin, Oggi Hunse fiume presso la città di Groninga in 
Olanda 

ImpositcB, Imbarcale. 

iVec (ides salutis , Nè si credettero salve. 

Reducem. Sul Reno presso a Colonia. — Videre. Cioè gli 
altri Romani e loro alleati che erano sulla riva sinistra del Reno. 

li. Filium ejus, 11 figlio di Segimero da Strabene è chia- 
mato Sesitaco. 

Civitatem Ubiorum. Oggi Colonia^ 
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Quinclilii Vari corpus iilusisse dicobalur , Ceterum, ad 
supplenda exercitus damna cerlavere Gailise ^ Hispani^, 
ICalia, quod cuique promptum , arma , equos, aurum , 
offerenles. Quorum laudato studio Germanicus, armis 
modo et equis ad belium sumplis, proprià pecunià roi- 
litem juvil; ufque cladis memoriam eliara coniilate le- 
nirete circumire saucios, facta singuiorum extollere: 
vulnera intuens, alium spe, alium glorià, cunctos al- 
loquio et curA, sibique et praelio Ormabat. 

72, Decreta eo anno trìumphalia insignia A. CcBCinse, 
L. Apronio, C. Silio, ob res cum Germanico gestas. 
Nomen patria patrise Tiberius, a populo sacpius inge- 
slura, repudiavit: neque in acla sua jurari, quanquam 

Studio. Prontezza, zelo. 

Sibique et proelio firmabat. Confermava neiramor suo e 
della guerra. 

72. Triumphalia insignia. L’uso dei trionfi che tanto ave- 
va contribuito alla grandezza di Roma cessò sotto Augusto, o 
meglio divenne un privilegio esclusivo dei principe. Perchè non 
avendo il diritto di chiederlo se non che colui sotto gli auspicii 
del quale si era fatta la guerra, non apparteneva più che all’ im- 
peratore che prendeva sempre gli auspicii ed era il capo supre- 
mo di tutti gli eserciti . Ai particolari non si davano più che gli 
onori trionfali che consistevano nel diritto di portare in certi 
giorni la veste trionfale e nell’avere una statua adorna di quel 
vestimento e coronata di alloro . Montesquieu , Grandeur et de- 
cadence des Romains. 13. 

A populo swpius ingestum . Il Davanzali traduce : più vol- 
te dal popolo soffregatoli . — Anche Svetonio ( 26 , 67 ) e Dione 
( lib. 57 ) aflèrmano che più volte fu voluto dare il nome di pa- 
dre della patria a Tiberio, e che ei sempre Io ricusò, lo non 
saprei trovar nome che valesse a significare tutta la viltà che si 
accoglieva in questo popolo afTaccendato a dichiarare padre del- 
la patria un Tiberio. 

JVeque in acta sua jurari eie. Anche secondo Svetonio 
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censente senalu, permisit, a cancta mortalium incerta, 
quantoque plus adeptus foret, tanto se magìs in lu- 
ce brico » dictitans. Non tamon ideo facìebat fidem ci- 
vilis animi: nam legem majestatis reduxerat: cui no- 
men apud veteres idem, sed alia in judicium venie- 
bant: si quis proditione exercilum, aut plebem sedilio- 
nibus, denique malegestà republicà majestatem populi 
romani niinuisset. Facta arguebantur, dieta impune 
erant: primus Augustus cognilionem de fa musi s libel- 

( 67 ) , Tiberio rifiiilò il litoio di padre della patria , e non 
volle che si giurasse nel nome suo , perchè gli pareva di avere 
poi con sua maggior vergogna a darsi a conoscere per indegno 
di tali onori . Al senato diceva non bisognare eh’ ei si obbligasse 
in nome di alcuno che per qualche caso poi si potesse mutare. 

Legem majestatis etc. La legge di maestà fu fatta antichissi- 
mamenle, e dicevasi così perchè era contro quelli che o col tra- 
dire Tesercito, o sollevare la plebe, o male amministrare la repub- 
blica menomasserQ la maestà de! t)opolo romano. I fatti, soggiun- 
go lo storico , allora si punivano , non le parole. Col che non vuol 
dire che i libelli famosi e le ingiurie di parole non fosser punite: 
dice soltanto che non cadevano sotto la legge di maestà , cioè 
che non erano delitti di sialo . Le dodici tavole punivano colla fla- 
gellazione gli autori di libelli : ma questa legge per la sua atro- 
cità presto cadde in disuso e ad essa si sostituirono ordinamenti 
più miti . Ora Augusto e Tiberio lasciando queste pene più tem- 
perate contro gli autori di libelli famosi, e applicando ad essi 
l’ antica legge di maestà che puniva colla morte o colla depor- 
tazione perpetua nelle isole deserte stabilirono un principio di ti- 
rannide ferocissima in forza dei quale in appresso fu delitto ca- 
pitale ogni parola , ogni sospiro. 11 Valcriaui non so da quale 
servile libidine mosso si è ingegnato di fare V apologia di Augu- 
sto e di Tiberio su questo proposito della iniquissima legge di 
maestà , ed ha accusalo Tacilo di menzogna : ma lo storico è 
stalo bene difeso dal napoletano Giuseppe di Cesare. Vedi il 
Progresso di Napoli, quaderno 50. 

Cognitionem de fam. lib, etc. Fece inquisizione dei libelli in- 
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lis, specie legis ejus, traclavit, commotus Cassi! Severi 
libidine quà viros feminasque illuslres procacibus seri-' 
p(is diifamaveral. Mox Tiberius, coiisuUanle Pompeio 
Macro, praetore, ao judicia majestalis redderenlur, 
exercendas leges esse respondit. Hunc quoque aspe* 
ravere carmina» incerlis auctoribus vulgata, in saevi- 
tiam superbiamque ejus, et discordem cum maire ani* 
mum . 

73. Haud pigebil referre in Falanio et Rubilo, nio- 
dicis cquitibus romanis, praetentala crimina; ut , qui- 

famanli applicando ad essi la legge di maestà che era siala falla 
ad altro uso. 

Cassa Severi libidine. Dall* insolenza di Cassio Severo. Di 
lui vedi al cap. 21 del lib. IV. Per la legge di maestà così arbi- 
trariamente applicata furono da Augusto condannate al fuoco le 
storie di Tito Labieno nelle quali liberamente parlavasi delle co- 
se conlemporanec. ( Seneca Controv. V. proef. ) Altri autori fu- 
rono in altre guise puniti : il principato non poteva tenersi sicu- 
ro se dopo tutte le altre libertà non spegneva anche la libertà 
di scrivere. Dione (lib. 56 ) pone all* anno 764 le prime perse- 
cuzioni contro i libelli e i libellisti, ma pare che si cominciasse- 
ro verso il 750. 

An judicia majestatis redderentur . Se si dovessero accet- 
tare le accuse di maestà. Svelonio ( Tib. 58 ) dice il medesimo, sub 
idem tempus , consulente pretore , an judicia majestatis co^ 
gi juberet , exercendas esse leges respondit ^ et atrocissime 
exercuit. 

Carmina . . . vulgata eie. Alcuni di questi versi anonimi 
contro Tiberio sono riferiti da Svetonio (59) . 1 primi due sono 
questi: 

Asper et ìromìlis, breviler vit omnìA dicani? 

Dispcreani, ti le inalcr amare poiesl. 

E negli allri gli si rinfaccia la sua crudeltà , e si dice che 
egli ha in fastidio il vino perchè si abbevera di sangue ec. ec. 

73. Modicis equitibus. Cavalieri di mezza taglia. Davanzali. 

Prxtentata crimina. \ delitti apposti. 
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bus iuitìis, quanià Tiberii arte , gravissimum exitium 
irrepserìt, dein repressum sit, postremo arserit cuncla- 
que corripueril, noscatur. Falanio objiciebat accusa- 
top, qiiod inler cultores Augusti, qui per omnes demos 
in modum collegiorum habebaotur, Cassium quemdain, 
mimum, corporo infamem , adscivissel; quodque veu- 
ditis bortis, slaUiam Augusti simul mancipasset. Ru- 
brio crimini dabatur yiolatum perjurio nomen Augusti. 

Quantà . , . arte eie. Forse queste parole devono essere or- 
dinate così; Quibus initiis gravissimum exitium irrepserìt, 
quanta dein Tiberii arte repressum sit , Il malanno si diffuse 
sotto Augusto che punì dapprima Cassio Severo, e sotto Tibe- 
rio consultato dal pretore Pompeo Macro: fu represso poi dallo 
stesso Tiberio il quale astutamente per parere moderalo assolvè 
Falanio, Bubrio e Marcello. In appresso riarse sotto lo stesso 
Tiberio contro Druso LIbone ( II. 27 , ) e poi ogni giorno si fece 
più tremendo. Doederlein. Insomma Tiberio rimesse in vigore 
r accusa del crimeniese per avere in essa un'arme contro i suoi 
nemici, ma con grande arte nel primo giudizio assolve i rei pei^ 
calmare il terrore dei cittadini e per far vedere che da ciò non 
verrebbero i mali gravissimi che poi venner di fatto . 

Objicebat . Apponeva . 

Per omnes domos etc. Intendi che nelle case più distinte vi 
eran delle riunioni di gente simili a collegii di sacerdoti per ve- 
nerare Augusto ; erano una specie di confraternite : osserva 
quanto schifosi erano divenuti questi Romani : anche Ovidio nel 
Ponto faceva simili onori ai despoti che lo aveano esiliato. 

Nec pietà* i^oota mra est: videi hospita lellus- 
lu uosira sacrum Caciaris esse domo. 

(De Ponto LlL. IV. episl.O. v. 105.) 

Crimini dabatur etc. Era incriminato di avere spergiurato 
nel nome di Augusto. Da tutte queste ridicolezze apparisce di 
quanto V umanità sia debitrice ad Augusto . Mentre visse , egli 
spense una libertà e stabilì una tirannide: morto esponeva a pe- 
ricolo quelli che non lo veneravano scrupolosamente come un 
Dio. 
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Quae ubi Tiberio notuere, scripsìi consulibus/ (t Non 
« ideo decretum patri suo coelutn , ut in perniciem ci- 
c< vium is honor verferetur. Cassium histrionem soli- 
ci tum, inter alios ejusdem arlis, interesse ludis quos 
<f ma ter sua in memoriam Augusti sacrasset. Nec con- 
<!c tra religiones 6en\ quod effigies ejus, ut alia numi- 
<( num simulacra, yenditionibus borlorum et domùtu 
(.( accedant. Jusjtirandum perinde aestimandum, quam 
a si Jovem fefellisset : deorum injurias diis ciirae. » 

' 74. Nec multo post , Granium Marcellum , prsetorem 

Bilbyniae, qiiaestor ipsius, Caepio Crispinus^ majestatis 
postulavit, subscribente Romano Hispone: qui formam 
yitae iniit quam postea celebrein miseria} temporum et 
audaciae hominum fecerunt. Nam egens, ignotus, in* 
quies, dum occiiltis libellis saevitise principis adrepit , 


Ludi»^, quo» maler ma. Livia aveva istituita in onore di 
Augusto una festa particolare che durava tre giorni , e celebra* 
vasi nel palazzo . Svetonio ( Cai. 56 ) la chiama Palatini ludi ; 
Vedi Dione lib. 56. 

Venditionibu» hoTtorum etc. Seguano le case e i giardini 
venduti . 

Jusjurandum etc. Quello spergiuro essere,, come se l’avo 
se attaccato a Giove. Davanzali . 

74. Hajestatis postulavit. Gli. dette querela di maestà, o di 
crimcniese.. 

Subscribente . Confermando, aggravando la querela. 

Formam vitce iniit etc. Intraprese un mestiero cc. Riferisci 
ciò a Crispino , non ad Ispone . 

Nam egen», etc. Costui povero, sconosciuto, inquieto, col 
far lo spione segreto trapelò nella grazia del crudel principe , 
fendendo trabocchetti a’ più chiari , e divenuto polente appressa 
uno, odioso a tutti, lo stendardo alzò a coloro che seguitandolo , 
di poveri fatti ricchi , di abietti tremendi trovarono lo altrui , e 
al fìne il loro precipizio. Davanzati . 
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mox clanssiroo cuique periculum facessìf, poterKianr 
apud unum, odium apud omnes adeptus, dedit exem* 
plum quod seculi, ex pauperibus diviles, ex conletn- 
ptis metuendi, perniciem aliis ac postremum sìbi in- 
venero. Sed Marcellum insimulabal sìnislros de Tibe- 
rio scrmones habuisse: inevitabile crimen, quum ex 
moribus principis foedissima quaeqtie deligeret accusa- 
for objectaretque reo; nam quia vera erant, etiam dr- 
cta credebantur. Addidit Hispo, a statuam Marcelli al- 
(f tius quam Caosarum sitam;et, alià in staluà, ampu- 
cr tato capite Augusti, eifigiem Tiberii iiiditain. » Ad 
quod exarsitadoo ut, ruplà taci turnitale, proclamarct, 

Insimulabal sinistros eie. Lo calunniava di mali discorsi 
coniro a Tiberio. 

Inevitabile crimen etc. La calunnia era irreparabile perchè 
r acciisalore avendo scelte e apposte a Marcello come delle da 
lui le maggiori laidezze del principe, facilmente si credevano 
delle perchè erano vere . 

Amputato capite etc. Ciò che qui è imputato a delitto di- 
venne poi uso ordinario, e Plinio ( Hist. yat. XXXV, 2, ) lo at- 
testa . Caligola fece portare a Roma dalla Grecia tutte le statue 
più fiimose degli Dei e anche quella di Giove Olimpico e tagliato 
ad esse il capo , vi fece porre sopra il suo . Svelonio Cai. 22. 
Dione lib 46, 59. 

Exarsit. Per mostrare la sua pietà verso Augusto. Forse vi 
fu anche un’alira ragione che fece dare in escandescenze Tibe- 
rio. Alle statue di quelli stati tiranni era uso di tagliare per 
ignominia le teste. Quindi Tiberio potè credere die Marcello ta- 
gliando la lesta di Augusto avesse voluto occultamente dichia- 
rarlo tiranno. Del resto Svetonio (58) dice che, a poco a poco 
le calunnie giunsero a tale che sotto Tiberio furono tenuti p^ 
capitali delitti T aver battuto un servo vicino all' immagine di 
Augusto, aversi innanzi a quella mutata la veste, l’aver portato 
in dito per luoghi sconci V anello con l’ effigie di lui, l’avere te- 
nuto opinione contraria ai detti e ai fatti di Augusto ec. 
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« se quoque in eà causà laturum sentenliatn, palatn el 
et juratum »; quo ceterìs eadem Decessi las fieret. Ma- 
nebant eliam tura vestigia raorientis libertalis. Igitur 
Cn, Fiso, et Quoì, inquit, loco censebis, C®sar? si pri- 
et naus, babebo quod sequar; si post omnes, vereor ne 
et imprudens dissenliam • » Permolus bis, quanloque 
incautius effervèrat^, poenitentià patiens, tulit absolvi 
reum criminibus majeslatis: de pecuniis repetundis ad 
reci pera tores ilum est • 

75. Nec patrum cognìtionibus satiatus , judiciis as- 


Laturum sententiam . . . et juratum. Per antico uso i se- 
natori nel dare il loro parere sugli affari proposti spesso giurai 
vano di credere ciò utile alla repubblica: e questo chiamavasi 
giudizio giurato, ed era molto credulo. Ora Tiberio vuol dare 
il suo voto con giuramento di fare cosa utile alla repubblica per 
tirare gli altri a fare il medesimo . 

Censebis. Opinerai, darai il volo. 

Habebo quod sequar. Ti potrò seguitare , potrò essere del 
tuo medesimo avviso. 

Imprudens. Senza saperlo. 

Pcenitentid eie. Ogni studio di Tiberio era in simulare e ne! 
nascondere i suoi propri pensieri. Ora la collera subitanea lo 
fece dare in una imperiosa scappata : ma appena se ne accorse 
si pentì di aver lasciato il suo solito contegno, e per rimediarvi 
tollerò che si assolvesse il reo dei delitti dì maestà. 11 contrario 
sì trova in Svetonìo (58) , ma forse ivi si parla di un altro . Egli 
dice : un tale levò il capo da una statua di Augusto per porvene 
un altro. Se ne trattò in senato ove, standosi in dubbio sulla ve- - 
rità della cosa, il -reo fu esaminato coi tormenti e condannato. 

De pecuniis repetundis etc. L’accusa di concussione data 
a Marcello fu rimessa al giudizio dei ragionieri o arbitri f reci- 
peratoresj i quali erano giudici temporanei dati dal pretore per 
fare la stima di una riparazione d* ingiuria, e della restituzione 
da farsi da chi avesse indebitamente preso . 

75. Patrum cognttionibus , Delle cause del senato. 
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sidebat in cornu (ribunalis, ne pra3lorein curulì depef- 
leret; multaque, eo coram, ad versus ambìtum et po- 
tentìum preces consliluta: sed, dum verilali codsuIh 
tur> libertas corrumpebatur . Tnter quae Fius Aurelius, 
senator, queslus mole publicae vise ductuque aquaruni 
labefactas sedes suas, auxilium patrum invocabat* Re- 
sls(en(ibus aèrariì prastoribiis, subvenit Csesar» pretium- 
que aediutn Aurelio tribuit, erogaodae per honesta pe- 
cuniae cupiens; quam virlulem din retiouit, quum ce- 
teras exueret. Fropertio Celeri, praetorio^ veoiara or> 

In cornu tribunalU . Da un canto del tribunale . Svetonio 
( 83 ) dice : si rappresentava il più delie volte ne' magistrati , 
quando davano udienza nel tribunale , come un loro consiglie- 
re ; e ponevasi a seder fra loro , ovvero dirimpetto nel primo 
luogo. Dione aggiunge che adagiato sopra una sedia rìmpetto ai 
giudici esponeva la sua opinione quasiché fosse il capo di quei 
tribunale . 

Constituta, Giudicale, ordinate. 

Sed , dum veritati etc. Vuol dire che Tiberio mentre colla 
sua presenza nei tribunali voleva aiutare la giustizia nuoceva 
alla libertà dei giudici e faceva più male che bene. 

Questui mole puòlicm vim etc. Si doleva che per fare una 
via pubblica e un acquedotto gli fosse stata guasta la casa e 
chiedeva al senato che gli si rifacessero i danni. 

jErarii proetoribus. Pr(Btoribu& è ablativo assoluto. L'am- 
ministrazione dell'erario dapprima apparteneva ai questori urba- 
ni, ma Augusto la trasferì in quelli che erano stati o erano pre- 
tori. Svetonio. Aug. 36 e Dione lib. 53. Vedi più avanti Xlll. 29. 

Per honesta etc. Vago di disporre del denaro In. cose ono- 
rate . 

Prcetorio. Già stalo pretore. 

Veniam ordinis etc. Per povertà chiedeva di uscir dell’ or- 
dine senatorio. Per tenere quel grado ci voleva grande spesa, 
e questo Properzio domandava di lasciarlo perchè non poteva 
sfoggiare nelle solite maguiiicenze. 


CLl ANNALI Lro- I. 


m 


^rnìs ob paaperlatem petenti , decies sesterliùm largjlus 
estsatis comperto paternas ei angustias esse. Tentanles 
eadem alios, probare caiisam senatui jussit^ cupidine 
severitatis, in his etiam qu» rite faceret, acerbus; on- 
de ceteri silenlium et paupertatein confessioni et bene- 
ficio prseposuere • 

76. Eodeiiì anno, continuis irobribus auctus, Tibe- 
ris plana urbis stagnaverat: relabenlem secuta est aedi- 
ficiorum et hominum strages. Tgitur censuit Asinius 
Gallus ut libri sjbillìnl adirentur. Renuit Tiberius, pe- 
riodo divina humanaqueobtegens. Sed remedium coer- 
cendi fluminis Ateio Capitoni et L. Arruntio nianda- 

Decies sestertium. Dieci volte centomila, cioè un milione 
‘di sesterzi equivalenti allora a 1 98,768 tire italiane. Tanti ne 
donò AugBSlo a Orlalo nipote d’ Ortensio l’oratore, acciò potes- 
se tor moglie e rifare quella chiara famiglia . . . Tanta era d’un 
cittadino romano la grandezza e la necessaria spesa. Davanzali. 

Satis comperto etc. Veduto, verificato che non per colpa 
sua , ma per eredità paterna sì trovava in quelle strettezze . 

Probare causam . Cioè provare la cagione di loro povertà . 

In hU etiam eie. Anche nel ben fare era aspro . — li bene- 
ficio si vuol fare con faccia lieta , non villana nè dispettosa: 
Perchè ingiuria con cortesia non sì mescola: ma la guasta e 
caccia della memoria , e rimanvi essa . Onde al beneficio ingiu- 
rioso ha sodisfatto chi l’ ha perdonato . Davanzàti. 

' Confessioni. Cioè alla confessione di loro indigenza. 

76. Relabenlem etc. Ritraendosi nel suo ietto menò rovina 
di case e persone . 

Adirentur. Si consultassero per sapere il rimedio da porvi. 

Pcrinde divina etc. Per tenere le cose divine come le uma- 
ne in pari oscurità . — Certamente Tiberio in ogni cosa voleva 
mistero, come tutti i tiranni ai quali fa male la luce: ma in que- 
sto caso vietò di consultare i libri delle Sibille perchè piò che in 
essi vedeva doversi cercare in opere idrauliche il riparo alle 
inondazioni del Tevere. E qui aveva ragione. 
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tum . Achaiam ac Macedonìam, onera deprecantes, le* 
vari in praesens proconsulari imperio tradique Caosari 
placuit. Edendis gladiatoribus, quos Germanici fratria 
ac suo nomine obtulerat» Drusus praesedit, qiianquam 
vili sanguine nimis gaudens; quod io vulgus formido- 
losum, et pater arguisse dicebatur. Cur abslinuerit spe- 
ctaculoipse, varie Irahebant: alìi taedio coetus^ quidam 
tristitià ingenii, al melu comparationis, quia Augustus 

Achaiam ac Macedoniam etc. Augusto nel 727 divise il go- 
verno delle proviocie deir impero tra se e il senato: quelle toc- 
cate a lui ebbero al loro reggimento legati e pretori , le altre 
proconsoli . Questi si eleggevano ogni anno, quelli per più anni 
di seguito . Di più le provincie soggette direttamente all' impera- 
tore erano meno angariate perchè spesso un solo governatore 
comandava a più di una, e quindi le spese e le gravezze eran 
minori. L'amministrazione nelle prime forse era migliore che 
nelle seconde perchè gl’ imperatori per indurre le altre a desi- 
derare di venire sotto di loro sì studiavano di tenerle meglio 
che non facesse il senato . E di fatti qui 1* Acaia e la Macedonia 
proviocie del senato chitnlono di essere sgravate del governo 
proconsolare e di passare sotto la giurisdizione di Cesare. Al cap. 
80 vedremo a chi ne fu dato il governo . — 1 Romani chiama- 
rono Acaia la Grecia intera dopo che essa divenne una delle 
loro proviocie, perchè quando la conquistarono era dominala 
dalla lega degli Achei. 

Edendis gladiatoribus etc, Druso presedè allo spettacolo dei 
gladiatori che già avca promessi in nome suo e di Germanico, e 
perchè di quel sangue benché vile troppo si dilettò, il volgo ne 
ebbe paura , e corse voce che il padre ne lo riprendesse . 

Formidolosum . Cioè esse dicebat . 

Ipse . Tiberio — Varie trahebant ne andarono varie opi- 
nioni . 

Tcsdio coetus. Per aver a noia le ragunate. Svetonio (72) di- 
ce che Tiberio trovando divorato dalle formiche un serpente di 
cui si deliziava , prese da ciò argomento a guardarsi dalia mol- 
titudine.— Metu compar ationis, quia Àug. etc. Vedi cap. 54, 
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<;orailor ìnferfuissct . Non crediderim ad ostentandam 
saevilìam movendasqiie populi offensiones, coucessam 
filio materioni : quanquam id quoque dictum est. 

77. At iheatri licentia , proximo priore anno ccepta , 
gravius tum erupit, occisis non modo e plebe, sed mi- 
liiibus et centurione, vulnerato tribuno praelorim co- 
hortis, dum probra in magislratus et dissossionem vulgi 
prohibent. Actum de eà seditione apud patres; dice* 
LanUirque sententiae, ut praetoribus jus virgarum in hi- 
striones essct. Inlercessit Haterius Agrippa, tribunus 
plebei, increpitusque est Asiniì Galli oratione, silente 
Tiberio, qui ea simulacra liberlatis senatui prsebebat . 
Yaluit tamen i n torcessi o quia divus Augustus immunes 
verberum bistriones quondam responderat , ncque fas 


Ad obstcntandam movendasque soBVitiam etc. Per dare oc- 
casione ai figlio di mostrarsi crudele, e acquistarsi così r odio 
del popolo. 

'll. Theatri licentia. Vedi cap. ^6 e 54^. 

Proximo priore anno. L’anno Innanzi. 

Occisis etc. Perciò anche Valerio Massimo (IL 4 ) chiama 
urbana castra i teatri, e aggiunge: ficee quoque scepenume- 
ro voluptatem et religionem civili sanguine scenicorum por-- 
tentorum gratta macularunt . 

Militibus et centurione. Cioè alcuni soldati e un centurione 
•della coorte che stava a guardia degli spettacoli. 

Inlercessit . Cioè intervenne a fare opposizione . 

Simulacra. Apparenze. 

Immunes verberum. Svelonio ai contrario dice (45) che 
Augusto con gl’ istrioni licenziosi si portò rigidamente e che un 
tale dello Stefanioue fu per ordine di lui battuto e condotto at- 
torno a suo vitupero per tre teatri, e poi confinato . — Ma que- 
sta forse fu un’ eccezione .* e nel resto è vero che Augusto pro- 
tesse gl’ istrioni e i mimi che distraevano il popolo dai pensieri 
della politica. 
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Tiberio infringere dieta ejus. De modo luoaris, et adver^ 
8US lascivìam faulorum, multa decernuutur: ex quis 
maxime insigoia, ne domos pantomiroorum senator in- 
Iroiret ; ne egredientes in publicum equites romani 
ciogerent, aul alibi quam in theatro spectarenlur, et 
spectanlium immodestìam exsiiio multandi potestas 
praetoribus fieret. 

78. Templum ut in colonià Tarraconensi strueretur 
Augusto, petentibus Hispanis permissum ; datumque 
in omnes provincias exemplum • Centesimam rerum 

De modo lucaris etc. Sulla quantità .della loro mercede e 
coDtro la petulanza dei loro partigiani si fanno molti provvedi- 
menti. 

egredientes etc. Anche da altri scrittori si rileva che 
r amore per gl’ istrioni e i mimi era divenuto un vero furore. 
Ogni qualità di persone, senatori, cavalieri, matrone, nobili gio- 
vani li visitavano a gara, e si dispulavauo l’onore di averli 
presso di sè, e di accompagnarli ai diporti. Vedi Plinio Ilist. 
Nat. XXIX. 1 . Seneca Epist. 47 , Nat. Quwst. VII. 32. 

Aut alibi quam etc. Che non si facessero spettacoli fuor che 
in teatro e che il pretore potesse esiliare gli spettatori insolenti. 

78. In colonid Tarraconensi . Oggi Tarragona in Catalo- 
gna, 

Exemplum etc. Cioè dall’ esempio dei Tarraconesi tutte le 
altre provincie furono invitate a chiedere e a fare templi ad Au- 
gusto. 

Centesimam etc. Augusto dopo le guerre civili per supplire 
alle spese della guerra pose tra le altre gravezze un dazio sulle 
cose che si vendevano al mercato e consisteva nel pagare la 
centesima parte del valore delle cose che si ponevano in vendi- 
ta . Tiberio pregato di abolire questo dazio dapprima si ricusò 
dicendo che questo era il principal sostegno dell'erario militare: 
ma poscia {Ann. II. 42 ) avendo ridotta a provincia la Cappado- 
cia , colle rendite di essa alleggerì il dazio della centesima e lo 
ridusse alla dugentesima parte dei valori , cioè a un mezzo per 
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venalium, post bella cìvilia institutam, deprecante po- 
pulo, edixit Tiberius militare serarium eo subsidio ni- 
li; simul imparem oneri rempublicam, nisi vicesimo 
militiae anno veterani dimillerentur. Ita proximse sedi- 
tionis male consulta, quibus sexdecim stipendiorum fi- 
nem expres^rant, abolita in posterum. 

79. Actum deinde in senatu ab Arrunlio et Ateio, 
an, ob moderandas Tiberìs exundationes, verterenlur 


cento. Ma verso il 784 nprUlinò la centesima ( Dione lib. 58 ) la 
quale fu di nuovo ridotta a dngentesima e poscia del lutto abo- 
lita in Italia da Caligola. Vedi Sveionìo Cai. i6 e Dione lib. 59. 

Militare cerarium . L* erario militare fu inventalo da Augu^ 
sto per avere una rendita costante con la quale dare premi! e 
vettovaglie ai soldati . Egli il primo cominciò a metter denaro di 
suo in queir erario , ordinò che vi si versasse la vigesima parte 
delle eredità e dei legali e la quinquagesima dei prezzo che rica- 
vavasi dalla vendita degli schiavi. Dione lib. 55. Svetonio Aug, 49. 

Simul. Sottintendi edixit. 

Imparem oneri etc. Che la repubblica non potrebbe reg- 
gere a tanto aggravio se i veterani si congedassero prima che 
avessero servilo venti anni. 

Proxima seditionis. Cioè della sedizione delle legioni di Pan- 
nonia e del Reno. Vedi cap. 16 e segg. 

Sexdecim stipendiorum finem. Cioè il (ine della milizia dopo 
il servizio di sedici anni. Vedi cap. 36. 

79. Fer^erentur. Invece di averterentur . V idea che le inon- 
dazioni del Tevere fossero causale dalla soverchia massa dì acqua 
scaricala in esso dai suoi influenti, veniva ai Romani dall' igno- 
ranza che avevano della scienza idraulica . Essi , come bene os- 
serva il Mengolti, non avean posto mente alla proprietà maravi- 
gliosa delle acque di assottigliarsi e scemar di corpo, quando si 
fanno più veloci, e non riflettevano che accrescendosi appunto 
la loro velocità col riunii*si in massa nel iiuroe , dovevano abbas- 
sare in esso, e formare un corpo molto minore, (idraul. fisica 
e sperim. c. 4. ) 
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fiumina et lacus per quos augescit. Auditaeque tnunici- 
pìorum et coloniarum legaliones: orantibus Fiorenti- 
DÌs, ne Clanìs, solilo alveo demotus, in amnem Arnura 
transferretur, idque ipsis perniciem affeiTel. Congruen- 
tia bis luteramnates disseruere; « pessuin ituros fecun- 
<( dissimos Italie campos, si ainnis Nar & ( id enim pa> 
rabatur ) « in rivos diductus superstagnavisset . » Nec 
Reatini silebant Velinum lacum, qua in Nareni effun- 
dilur, obslrui recusantes; « quippe in adjacentia eru- 
<( pturum : optime rebus rnortalium consuluisse natu- 
c( ram, quae sua ora fluminibus, suos cursus, utque 
c( originem, ita fines dederit: spectandas etiam religio- 

Florentinis. A Firenze era sta(a condotta una colonia mili- 

V 

lare dai IriunViri nell’anno di Roma 714 ( 46 avanti l’era vol- 
gare). 

Clanis dcmotus in Jrnum . La Chiana che a quest’ eiìoca 
era tributaria del Tevere, e che i Fiorentini pregavano fosse ri- 
lasciata nel suo corso ordinario per non vedere danneggiate da 
essa le loro campagne, in appresso per opera della natura e 
degli uomini prese la direzione che già volevano darle i Romani 
evoltalo corso portò le sue acque nell' Arno, ove sgorgano an- 
che al presente. 

Intevamnates . Gli abitanti di Terni nell’ Umbria. Antica- 
mente questa città si chiamava Interamna perchè situata tra 
due rami del fiume IVar oggi Aera. 1 deputali delle acque per 
impedire le piene disegnavano di spartire in più rivi la Nera che 
mette nel Tevere e quindi gli abitatori di Interamna reclama- 
vano contro questo provvedimento perchè avrebbe nociuto alla 
loro fecondissima valle riducendola a uno stagno . 

Reatini. Gli abitanti di Reale antica città dei Sabini delta 
oggi Rieli f non lungi dal fiume Velino e dal lago che gli anti- 
chi chiamavano col medesimo nome e che dai moderni deno- 
minasi Lago di Piediluco. 

Qua in Aarem effunditur . Dove si scarica nella Nera . 

Fines . Gli sbocchi. 
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<x ned socioruro, qui sacra et liicos et aras patriis amni- 
a bus dicaverint; quin ipsum Tiberini nelle prorsus , 
a accolis fluviis orbatum , minore gloria fluere. » Seu 
preces coloniarum, seu diiBcullas operum , sive super- 
stitio, valuit, ut in sentenliam Pisonis concederetur , 
qui nil mutaudum censuerat. 

80. Prorogalur Poppalo Sabino provincia Mmsia , 
additis Acbaià ac Macedonia. Id quoque morum Tibe- 
rii fuil, continuare imperia , ac plerosque ad finem vi- 
tae in iisdem exercitibus aut jurisdiclionibus habere. 
Causaevariae traduntur: alii, taedio novae curac, semel 
placita prò aeternis servavisse ; quidam invidia, ne piu- 

Sacra et lucos . Perchè gli antichi consideravano i fiumi co- 
me Dei . 

Ipsum Tiberim eie. Lo stesso Tevere si sdegnerebbe di cor- 
rere con minor gloria privato de’ suoi tributarii. 

80. Messia . Era tra le provìncie che nella divisione fatta da 
Augusto toccò all’imperatore. Si estendeva dalla Pannonia lungo 
il Danubio lino ai Ponto Lussino, ed occupava presso a poco il 
paese ove oggi sono la Bulgaria e la Servia, 

Achaid et Macedonia. Vedi cap. 76. 

Jurisdiclionibus . Nei comandi delle provìncie. 

CauscB varice. Svetonio (41) dice che Tiberio faceva ciò per 
negligenza ed ignavia . Giuseppe Flavio nelle Antichità Giudaiclie 
( XVIII. 8 ) lo reca a più degna cagione dicendo che Tiberio 
non mutava gl’ impiegati per non esporre le provìncie ad essere 
troppo spesso assassinate da governatori nuovi e affamati . Su di 
che osserva bene il Davanzali : ■ Tanta carità non poteva muo- 
ver Tiberio che si serviva de’ ministri, come dicono gli scritto- 
ri , per sue spugne a cavare il sangue da’ popoli col vender le 
grazie, e la giustizia. » 

Jnvidid. « Della natura invidiosa di Tiberio si trovano gran- 
di cose. Notevole è, che avendo in Roma la loggia grande pie- 
gato da una banda, un architetto la dirizzò . Tiberio ammirò 
l’arte e donogii largamente : ma per astio non volle che al libro 
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res fruercnliir. Sunt qui esisti men t , ut callidum ejus 
ingeniuni, ita anxium judicium. Neque enim eminenles 
TÌr(u(es sectabatur, et rursum vitia odorai; ex optimis 
pericuium sibi, a pessimis dedecus publicum metuebat. 
Quà hacsitationo postremo eo provectus est, ut manda- 
yerit quibusdam provincias, quos egredi urbe non erat 
passurus • 

81. De comtliis consularibus, quae ium primum ilio 
principe ac dei nceps fuere, vix quìdquam firmare au- 
si m; adeo diversa non modo a pud aùctores, sed in 
ipsius orationibus reperiunlur. Modo, subtractis ran- 
de* conli si scrivesse il nome e caccioJlo via fuori di Roma. Tor- 
nogli innanzi per acquistar la grazia con altra prova , e gitlò in 
terra una tazza di vetro, ricolse i pezzi e quivi li rappiccò co> 
me prima mirabilmente ; perciò Tiberio lo fece morire . » Da- 
vanzali . 

Sunt qui eie. Avvi chi stima che facesse ciò perchè quanto 
era scaltro d’ingegno altrettanto era perplesso nel risolvere. 

SectabatuT . Favoriva. 

Quos egredi urbe etc. Anche Svelonk) (63) dice che Tibe- 
rio più volte dopo avere eletti i governatori delle proviucie non 
ebbe ardire di lasciarli partire da Roma . Tacilo (VI. 27 ) ricor- 
da come a Lamia non fu mai permesso di recarsi alla sua pro- 
vincia di Siria , e ad Arrunzio a quella di Spagna . 

81. Tum primum. Nel secondo anno di Tiberio, cioè nel 
768 in cui egli designò per la prima volta i consoli : nell* anno 
antecedente gli aveva destinati Augusto. 

Deinceps. Negli altri anni in cui regnò Tiberio. 

Modo, subtractis etc. Ora taciuti i nomi dei candidati de- 
scrisse la nascita, la vita, e gli anni della milizia di ognuno per 
modo che si conoscesse chi fossero: talvolta soppresse anche 
quelle note, esortava i candidali a non turbare con brighe i co- 
mizi, e ad ognuno promise il suo appoggio. Qui non è facile 
rendersi conto esattamente doli’ intero significato di queste trop- 
po brevi parole. 
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didatoTum nominibus , origìnem cujusque et vilam el 
stipendia descripsit, ut qui forent inteliigerentur; ali- 
quando, eà quoque significatione sub(rac(à, candidalos 
hortatus ne ambitu comitia turbarent, suam ad id cu- 
ranti pollicilus est. Plerumque eos tantum apud se pro- 
fessos disseruit, quorum nomina consulibus edìdisset^ 
posse et alios prodieri; si gralim aut meritis confide- 
reot: speciosa verbis, re inania aut subdola; quanlo- 
que majore libertatis imagìne tegebanlur, tanto eruplu- 
ra ad infensius servitium. 

Disseruit etc. Disse essersi a lui presentali ( apud se prò- 
fessos ) quei soli ì cui nomi egli aveva dati ai consoli ec. — Del 
resto qualunque fosse il modo che egli teneva nel fare i consoli, 
o presentasse , o non presentasse i candidali , è certo che dal 
senato sempre nominavansi quelli che Tiberio voleva . Dì più 
Dione ( lib. 58 ) riferisce che Tiberio dopo aver nominalo un 
console per un anno intero, spesso prima che spirasse il tempo 
Io deponeva e nominava un altro, e talvolta anche un terzo 
8 un quarto. Che però bene conchiude Tacilo che queste delle 
elezioni erano vane e ingannatrici parole e false mostre di li- 
bertà che dovevano riuscire a più crudele servaggio . 
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(addì di Rooia 769*772: dell' era volgare 46*i9 ) 

SOMMARIO 


I. Agilasioot d'orieote. Priocìpii della guerra pertica. 2 Vooone odioco 
ai tuoi sudditi . 3 Vonooe cacciato da Artaltaoo rifugge agli Armeni . 4 Cam» 
biamenli di re io Armeaia. 5 Germaoico richiamato per invidia di Tiberio: 
a* accinge ad assalire i Germani. 6 Germanico fa fabbricare una flotta e ordina 
a tutte le sue forte di riunirsi aIl*Ì9ola d«'Batavi.7 Invasione ne* Catti J re- 
alauratione dell’ara dì Druso. 8 Fossa dì Druso. Amisìa. Gasiight dei ribelli 
Aogrivarii. 9 Abboccamento di Arroioio col fratello. IO Ira e contese dei dae 
fratelli. II I Romani passano il Visurgi. Pericolo dei BaUvì. Cariovalda loro 
duce ucciso. 12 Germaoico prima di avventurarsi a battaglia esplora l’animo 
dei soldati. 13 Fremii promessi dai Germani ai disertori: insulto al campo ro- 
mano. 14 Sogno dì Germanico, e diceria di lui ai soldati . 15 Diceria di Ar- 
minio e degli altri duci germani ai loro guerrieri. 16 Campo ed ordini di 
battaglia a Idìstaviso. 17 Fausto augurio. Fuga e rotta dei Germani. 18 I 
soldati sul campo di battaglia salutano Tiberio imperatore, e inalzano un trofeo. 
19 I Germani come svergognati dal trofeo riaccendono guerra. 20 Aspra bat- 
taglia. 21 Rotti i Germani. 22 Monumento e iscrizione magnifica. Gli An- 
grivarii si sottomettono . 23 Le legioni parte per terra, parte per mare si av- 
viano ai quartieri d’inverno. Tempesta. 24 Gran perdita dell’esercito: dispe- 
razione di Germanico: una parte de’ naufraghi raccolti. 25 I Germani si riani- 
mano per queste disgrazie dei nemici. Germanico gli assale e li vince* Aquila 
d’una legione di Varo. 26 Germaoico senza aver nulla compiuto è richiamato da 
Tiberio. 27 Libooe Droso accusato di macchinar novità. 28 Dissimnlaaione di 
Tiberio. L’accusa è portata al senato. 29 Libone non trova avvocati che vogliao 
difeoderlo. 30 Accuse scempiate. I servi posti al tormento . 31 Pregati invano 
i servi ad ucciderlo, Libooe spegne se stesso. 32 Disposizioni contro di lui 
morto. Astrologi e magi cacciati d’Italia. 33 11 lusso pubblico acculato e difeto 
in senato. 34 Libertà di Pisone . Potenza di Urgulaoia . 35 Contesa in senato 
sulla prorogazione degli affari quando non ci fosse Tiberio. 36 Parere di Asìnio 
sui comizi rigettato da Tiberio. 37 Ortalo prega sollievo a sua miseria. 38 Ti- 
berio risponde aspramente 'a Ortalo, ma dona ai figli di lui. 39 Clemente schia- 
vo, dandosi per Postumo Agrippa, tenta di far novità. 40 Clemente preso per 
inganno di Crispo Sallustio è ucciso. 41 Inaugurazione di variì edifizii. Trioafo 
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di Germtoico* 42 Archelto re di Cappadocia tirato e Roma vi perisce. Turba* 
meati di Asia. 43 11 governo dell* Oriente commesso a Germanico : quello della 
Siria a Ptsooe uomo feroce, 44*47 Druse spedito io llliria ; col pretesto di dare 
aiuto agli Svevi contro i Cheruscì. Germani discordi s’accingono alle armi. 
Parole U* Armioio, e di Maroboduo ai loro soldati. Battaglia atroce. Marobo* 
duo si rifugge alle altare. 47-49 Tiberio soccorre dodici cilld di Asia devastate 
da un terremoto. — Altre liberalità dì lui . — Dedica d’alcuni templi. 50*51 
Varilia incolpata ili lesa maestà e d* adulterio . — Disputa per la aurrogazione dt 
un pretore. 52 Taefarinata e Mazippa muovono guerra io Affrica. Il proconsolé 
Caromillo li rompe, e ottiene le insegne trionfali, 53*54 Varii viaggi di Ger* 
manico; consulta a Colofone l’oracolo di Apollo Clario. 55*57 Pirone e Plancina 
perseguitano Germanico e corrompon l’esercito. •*- Germanico dà un re all’Ar- 
menia. — Pirone continua ad insolentire. 53-61 Vooone caccialo di Siria — Ger- 
manico in Egitto: Canopo, Tebe, le Piramidi, e altre maraviglie. 62*63 Druso 
istiga i Germani a discordia. Calualda entra nel territorio dei Marcomanni. Ma* 
'Tobodun cacciato a forza rifugge ai Romani io Italia. Lo stesso poi fa Calualda, 
64*68 losidia e guerra tra Rescupori e Coti re di Tracia. Coti preso a ìogaooo, 
poi ucciso. Rescupori è tratto a Room e condannato. •* Vonooe ucciso. 69-73 
Germaoico ammala, e sospettasi per veleno datogli da Pirone: egli rinunzia 
all’smiciaia di costui. Raccomanda sua vendetta agli amici, dà gli estremi am* 
moDÌroenlt alla moglie e muore a gran lutto dei popoli. E paragonato e antepo- 
sto al Grande Alessandro. 74-81 .Seozio preposto al governo di Siria. — Dolore 
di Agrippina per la morte di Germanico e allegrezza di Pirone . Questi fa guerra 
in Siria eoa Senzio, ed è viuto. 82-83 Dolore, iodiguazione e lamenti a Roma 
alla nuova della malattia di Germanico. Onori decretati alla stia memoria. 84*87. 
Livia partorisce a Druso due gemelli . — Ordini contro la libidine delle donne. 
Riti egisii e giudaici cacciati. Si elegge una Vestale. Prezzo fermo al fru- 
mento. Tiberio non vuole nuovi onori. 88 Morte e lodi d’Arminio. 

e 

I T. Statìlio Sisenna Tauro , e L. Scrib. Libone. 
C. Cecilio Rufo, e L. Pompouìo Fiacco. 

Tiberio Cesare Aug. Ili, e German. Cesare IL 
M. Junio Silano, e C. Nerbano Fiacco. 

1. Sisenna Statilio Tauro, L. Libone consulìbus, 
mota Orientis regna provinciseque romanae, initio apud 
Parthos orto, qui petitum Romà acceptumque regem , 

4. Apud Parthos eie. 11 paese dei Parti condnaio dapprima a 
orienie dalla Baltriana e dall* india settentrionale , a occidente 
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quamvis genlìs Arsacidarum , ut exlernum adsperna^ 
hantnr. Is fuil Vonones, obses Augusto datus a Phraa- 
te. Nam Pbraalcs, quamquam depulisset exercitus du- 

dalla Media , a settentrione dall’ Ircania , e a mezzogiorno dalLi 
Caramauia deserta , fu anlicamaule sottomesso ai Persiani e poi 
al Grande Alessandro e ai successori di lui finché Arsacc chia- 
mando i compalriotti all’ indipendenza formò un grande impero 
n cui a mano a mano furono assoggettate 1* Ircania , la Media , 
la Persia, la Battriana, e altri paesi vicini. Le prime relazioni di 
questo popolo con Roma furono ai tempi di Siila che gli con- 
cesse r alleanza romana. 1 Parti erano una genie prode e formi- 
dabile in armi : Crasso fu preso dal desiderio d’ impadronirsi 
delle loro ricchezze e si avventurò ad una guerra in cui perdè 
la vita e tutto r esercito. Dopo questo fatto il pensiero dei Ro- 
mani fu sempre rivolto a lavare la patita ignominia. Cesare me- 
ditava la guerra quando fu spento : Antonio la tentò vanamen- 
te e con danno. Augusto pensò profittare delle discordie dei 
Parli per sottomclterli , mcnlre si contendevano l’ impero Tiri- 
date e Frante sostenuti da due fazioni . E alla fine accordatosi 
con Fraate ottenne ( 734 ) che fossero restituite le insegne di 
Grasso e che fossero dati ostaggi. Così , evitata una guerra peri- 
colosa ai Romani , cogli accorgimenti della politica fu fatta pace 
tra i due più potenti principi del mondo e stabilita la supcriort- 
tà di Roma su Ctesifonte , dell’ occidente sull’ oriente , dell’ Eu- 
ropa sull’Asia. Augusto quando ebbe ottenuto ogni suo desiderio 
da Fraate gli fece dono di una bella schiava italiana detta Tcr- 
musa la quale ebbe tanto potere sul cuore del Parlo che egli al- 
la fine la prese a legittima moglie e le rese grandissimi onori . 
Questo amore per la schiava straniera gl’ inimicò la famiglia e 
i grandi del regno , ed egli temendo di cospirazioni ( fidei po^ 
pularium diffisus J allontanò tutti gli altri figli mandandoli, dice 
anche Strabene (XVI), ad Augusto come pegni officiosi della sua 
amicizia, e ritenendo presso di sé solamente Fratace il figlio 
della schiava . Augusto trattò gli ostaggi magnificamente speran- 
dogli utili ai propri disegni in una nuova rivoluzione . Difatti pre- 
sto Fratace desideroso di salire al trono di concerto colla madre 
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resqiie comanos, cuncla veneraniium óffiGia ad Augu- 
stum verterat parteinque prolis firmandae amiciliie mi- 
serai; haud perinde nostri metu, quam fìdei popula- 
rium diffisus. 

2. Post finem Phraatis et seqiientiura regum, ob in- 
ternas caedes, venere in urbem legati a primoribus Par- 
this , qui Vononem, vetuslissìmum liberorum ejus, ac- 
cìrent . Magnificuni id sibi credidit Caesar , auxitquo 
opibus . Et accepero barbari laetantes, ut ferme ad nova 
imperia . Mox subii piidor, a degenera visse Parihos : 
« petitum alio ex orbe regem hostium artibus infe- 
<i cium; jam iuter provincias roinanas solium Arsaci- 

abbreviò i giorni di Fraate. Allora i grandi della Pania non tol- 
lerando che il figlio di una schiava regnasse su loro, richiesero 
ai Romani uno dei figli di Fraate che stavano a Roma : e ad 
essi fu mandato Vonone di cui parla qui Tacilo. — Gentis Jr- 
sacidarum , I re dei Parli si chiamarono Arsacidi perchè di-, 
scendcnii da quell’ Arsace che , come abbiamo dello di sopra , 
stabilì r indipendenza del regno dopo la morte di Alessandro 
Magno . 

Cuncta venerantium officia eto. Si era rivolto a ogni guisa 
di venerazione verso Augusto . 

• 2. Sequentium re{/um. Dopo la morte di Fraate, prima che 
giungesse da Roma Vonone, regnarono brevemente Fratace ti- 
glio di Tcrmusa , e un Orode ; il primo fu caeciaio e il secondo 
ucciso. Vedi Giuseppe Flavio XVIII. 2. 

■ Magni ficum etc. Augusto se lo recò a grande onore e gli fe- 
ce gran doni. 

Inter provincias rom. sol. Arsac. ctc. Di falli anche Stra- 
bene contemporàneo di questi fatti ( XVI. ) dopo aver dello 
quanto anticamente erano formidabili i Parti aggiunge.* oggi i 
Parli ricorrono spesso ai Romani per la scelta di un re, e poco 
manca che non riconoscano la sovranità dell' imperatore . Altri 
scrittori narrano che quando Fraate rese ad Augusto le insegne 
di Crnsso spedì un’ ambasceria , e che al capo di essa Augusto 
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« daniin haberì darìque. Ubi iJlain gloriam (cncidan- 
c tium Crassum, exturbanlium Antonium, si maDcU 
0 pium Gaesaris, tot per aonos servìtulem perpessum , 
0 Parlhis iinperìtet? » Accendebat dedignantes et ipse , 
diversus a majorum instilutis , raro veoatu , segni 
equorum curà; quolies perurbes incederete leclicaage- 
stamine , fasluque erga patrias epiilas. Irridébantur et 
grmci comiteSe ac vilissima utensilium annulo clausa : 
sed prompti aditus, obyia comitase ignotm Parlbis vir- 
tutese nova vitia ; ei, quia ipsorum moribus aliena» 
perinde odium pravis et honestis. 

in segno di alleanza pose in testa una corona. Vedi Giustino (42) 
Dione ( lib. 53 ) Svelonio (Àug. 20) : di queste dimostrazioni di 
impero si sdegnavano i Parti di animo più indipendente. 

Mancipium Cmaris. Allude allo stalo di servitù in cui Vo- 
none era tenuto come ostaggio a Roma. 

' Raro venata etc. La caccia e il maneggiare cavalli sono le 
principali occupazioni dì tutti i popoli barbari: perciò i Parti che 
ne erano amantissimi si sdegnavano che Vonone avvezzo alle 
delicatezze di Roma si curasse poco dì questi esercizi! dei forti . 

Patrias epulas . I pranzi dei Parli si componevano di carni 
procuratesi alla caccia: il re stava a mensa coi grandi. Ora si sde- 
gnavano che Vonone dispregiando V uno e r altro costume cer- 
casse cibi più delicati e tenesse a corte uomini greci anziché parti. 

Vilissima utensilium . Si beffavano che fosse da lui sigillata 
( annulo clausa J ogni più vii masserizia . Anche in ciò Vonone 
seguiva r uso dei Romani che per non perdere le loro masseri- 
zie le sigillavano con Panello. Secondo Plinio {Hist. Nat, XXXllI. 
6) i Romani tenevano chiuse a sigillo anche le cose più comu- 
ni, come il pane, il vino e la carne. E ciò agli occhi dei Parti 
aveva Paria di vergognosa grettezza. 

Prompti aditus etc. Le facili udienze, le spontanee cortesie 
di Vonone erano virtù nuove ai Parli e parean loro vizi nuovi . 

Perinde odium etc. Odiavano ugualmente le cose buone e 
cattive perchè disformi dai loro costumi. 
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3. IgUiir Artabanus , Arsacidarum e sanguioe , 
apud Dahas adultus, eccitar, primoque coDgressu fu* 
8US reparat vires, regooque politur. Vieto Vononi per- 
.fugtum Armenia fttit, vacua tane, ioterque Parlhorum 
ol romanas opes infida, ob scelus Antoni! , qui Arta- 
vasden, regem Armeniorum, specie amicitise iliectum, 
dein catenis oneratum, postremo interfecerat. Ejus fi- 
lìus Artaxias , memorià patris nobis infensus, Arsaci- 
darum vi seque regnumque tutatus est. Deciso Artaxià 

3. Arsacidarum e sanguine. La casa degli Arsacidi dividevasi 
in quattro principali rami: imo occupava la Persia, un altro 
r Armenia, il terzo la Battriana e le tribù sulle rive dell’ lodo, 
il quarto possedeva la Russia meridionale e le tribù che stavano 
sulle rive del Volga e del Tanai. Secondo quello che Tacilo dice 
altrove ( IV. 42 ) sembra che Arlabano non discendesse da Ar- 
sace che per via di donne . 

Dahas. I Dai abitavano la Scizia asiatica sopra il Mar Caspio. 
Da essi venne il nome alia provincia che oggi si appella Z)aAt- 
stan. 

Primoque congressu etc. E rotto nella prima zuffa rifa le 
forze. ' ^ 

Inter . . . opes etc. Senso*, r. Armenia posta di mezzo tra le 
forze dei Romani e dei Parti era mal fida e Inchinevole ad ab* 
bandonare V amicizia romana per la scelleratezza di Antonio . 
Velleio (II. 82) dice che Antonio legò Artavasde , ma con catene 
d'oro per rispetto alla reale dignità . Il fatto è narrato anche da 
Dione (lìb. 49) e da Plutarco (vita di Antonio). Fu questo un 
gran tradimento , perchè Artavasde aveva reso servizio ad An- 
tonio accogliendolo nel suo regno di Armenia quando fuggiva 
dai Parti. 

Ejus filius Artaxias . Quando suo padre fu prigione di An- 
tonio gli Armeni lo proclamarono re. Ne fu poi caccialo dal 
triumviro, ma vi ritornò quando quelli era occupato nella guer- 
ra contro Ottavio. 

Deciso Artaxid. Giuseppe Flavio non lo dice ucciso dai suoi 

42* 
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per dolum propioquorutn , datus a Cassare Armeniis 
Tigranes, deduclusque in regnum a Tiberio Nerone •• 
Nec Tigrani diulurnum imperium fuit, neque liberis 
ejus, quanquam sociatìs moie externo in raatrimoniura 
regnumque. Dein jussu Augusti i m posi tus Aria vasdes, 
et non sine clade noslrà dejectus. 

4. Tum C. Cassar componendae Armeniae deligilur • 
Is Ariobarzanem ^ origine Medum, ob insignem corpo- 
ris formam et prasclarum animum» volentìbus Arme- 
niis praefecit. Ariobarzane morte fortuità absumpto, 
stirpem ejus haud toleravere: tentatoque feminae impe- 
rio, cui nomen Erato, eàque brevi pulsà, incerti so- 
lutique, et magis sine domino quam in liberiate, pro- 
fugum Vononem in regnum accipiunt. Sed ubi mini- 
tari Artabanus, et parum subsidii in Armeniis, vel, si 
noslrà yì defenderetur, bellum adversus Partbos su- 

ì 

congiunti ma cacciato da Tiberio e da Archelao . Orazio ( EpUt, 
1. 42, 26 ) dice di lui : 

« Claudi viriate Meroois ' \ 

Armeaius ceridit. 

Deduclusque in regnum eie . Svetooio pure dice che 
berio condotto r esercito in levante rendè a Tigrane il regno di 
Armenia , e postosi a sedere prò tribunali gli pose in testa il 
diadema . 

Externo. Cioè straniero pei Romaui. 

Artavasdes. Questi era Artayasde li che fu cacciato dal 
trono di Armenia nel 752. 

4. C* CkBsar. Figlio di Agrippa e di Giulia . Vedi lib. I. cap. 3. 

Tentato . Assaggialo , provato . 

Magis sine domino quam in liberiate . Non avevan padrone 
e pure non erano liberi perchè non avevano leggi e ordini ebe 
la libertà mantenessero e ne facessero sentire i grandi vantaggi. 

Bellum adversus Parthos etc. Per difendere V amico Yono- 
ne bisognava che i Romani sostenessero la guerra contro i Parli 
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mendum èrat ; rector Syri® , Crelicus Silanus excilam- 
cuslodìà cìrcumdat, maoeDte luxu.et regio nomine: 
quod iudibrium ut effugere agitaverit Vonones, io loco 
reddemus. 

5. Ceterum Tiberio baud ingratum accidit turbari 

res Orieolis, ut eà specie Germaniciim suelis Icgionibus 

abslraheret, novìsque provi ncìis imposilum dolo simul 

et casibus objectaret. At ilio, quanto acriora in eum 

studia miiitum et adversa patrui voluntas, celerandae 

victorise intentior , tractare praeliorum vias , et qiise sibi 

fertium jam annum belligeranti saeva vel prospera eve* 

« 

che difendevano Artabano: ma non volendo sottoporsi a quel 
carico essi accomodano le cose facendo prigioniero l’amico. Sin- 
golarissima e sìmile a tulle quelle dei grandi verso i piccoli è 
questa amicìzia dei Romani per Vonoue. 

In loco. Vedi più avanii al cap. 68 di questo medesimo libro. 

5. Ed specif. Cioè col pretesto di mandarlo ad acquietare 
gli scompigli di oriente. 

Novisque provinciis . Cioè a tulle le provincie di oriente . 

Dolo . Cioè ali' inganno che egli meditava di farlo avvelenare 
in un luogo lontano perchè il fatto rimanesse celalo. 

Casibus objectaret . Per esporlo alla fortuna . È modo imi- 
talo da quel di Virgilio ( jEn. 11. 751 ) caput objectare periclis. 

Quanto acriora etc. Quanto più ardente verso di sè il favore 
de’ soldati ec. La guerra contro i Germani cominciata per neces- 
sità era divenuta per Germanico una faccenda di onore*, egli vo- 
leva con una segnalata vittoria riparare le passale sciagure. Perciò 
negli ordini del zio che lo richiamava non vide che. malevolenza 
e invidia . Infiammato in questo pensiero risolvè di fare un altro 
tentativo, e per averne lieto successo si pose a considerare i modi 
del combattere ( prcBliorum vias y e le triste o buone vicende 
toccategli negli ultimi anni. 

Tertium . . . annum . Erano più di Ire anni che egli faceva 
la guerra in Germania, perchè vi era andato verso il 763 subito 
dopo la rotta di Varo. Ma nel 765 fu console e tornò a Roma, 
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nissent : c Fundi Germanos acie et justis locis; juvari 
a sii vis, paludibus, brevi aestale et praematurà hieme: 
a suum miiilem haud periode vulneribus quam spatiis 
a itinerum, damno armorum affici: fessas Gailias mi- 
il. Dislrandis equis; longum impedimentorum agmen 
« opportunum ad insidias, defensanlibus iniquum. At, 
cr si mare iolretur, promptam ipsis possessionem et ho- 
« stibus ignotam ; simul belium maturius ìncipi , legio- 
« Dcsque et commeatus pariter vehi; integrum equilem 
<r equosque , per ora et aiveos fluminum, medià in Ger- 
« manià foro. » 

6. Igilur bue intendi!: missis ad census Galiiarnm 
P. Vilellio et C. Antio, Silius et Anteius et Caecina fa- 
bricandae classi pra3ponnntur. Mille naves sufficere yisa0, 
properataeque : aliae breves, anguslà puppi proràque et 
lato utero , quo facilius lluctus tolerareot ; qusedam pla- 
nai carinis, ut sino uoxà siderenl; plures apposilis utrin- 

e Tacito qui conta solamente il tempo che stette in Germania 
dopo il consolato. 

Acie et justis locis. In battaglia ordinata e in agevoli luoghi. 

Spatiis t^n^rum. Dalle lunghe marce. 

Fessas . . . ministrandis equis. Rifinite, esauste dal prov- 
veder cavalli. 

Iniquum. Svantaggioso, molesto. 

Si mare intretur etc. Andando per mare avrebbe in poter 
suo una via ignota ai nemici . 

Promptam etc. Per la sua pratica delle cose navali e delle 
guerre marittime. 

Integrum . Riposato e senza aver patita niuna perdita . 

6. Ad census eie. A regolare il censo delle Gallie . Vedi lib. 
1. cap. 31. 

Plance carinis. Pialle di carena per posare senza danno. — 
È nolo che la carena è il fondo della nave. 

Plures appositis utrinque gubernaculis etc. Le più eoo 
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que gubernaculis, converso ut repente renoigio bine vel 
illinc appellerenl ; multae ponlìbus stratae, super quas 
tormenta veberentur , simul aptae ferendis equis > aut 
commeatui , velìs babiles, cìtae remis , augebantur ala- 
critate niilitum in speciem ac terrorem . Insula Baiavo- 
rum in quam convenirent praedicta , ob faciles appul- 
sus^ accìpiendisqtie copiis et transmìltendum ad bel- 
lum opportuna. Nam Rhenus, uno alveo contìnuus, 
aut modicas insulas circumveniens, apud principium 
agri baiavi velut in duos amnes dìviditur : servalque 
nomen et violentiam cursus, qua Germanìam praevehi- 
tur , donec oceano misceatur; ad gallicam ripara latior 
et placidior adluens: verso cog nomen lo , Vabalem ac- 
colse dicunt; mox id quoque vocabulura mutai Mosà 


timone da poppa e da prora ( utrinque ) per approdare da ogni 
banda a un rivolger dì remi . — Oggi è ignota questa sorte di 
navi a doppio limone. Vedi Hist. HI. 47. Germ. 44. 

Pontibus stratcB etc. Fornite di ponti da portarvi sopra mac- 
chine da guerra. 

Velis habiles, cilm remis etc. Destre a vela, pronte a remi, 
dair ardore dei soldati erano fatte più belle e tremende. 

Insula Batavorum. Era tra le due corna del Reno come 
descrive qui Tacilo. Vedi anche Hist. IV. 40. Oggi dice il Bro- 
lier, rimane il nome Betuve. I Baiavi occupavano il paese ove 
oggi è r Olanda. 

Proedicta . Fu anticipatamente fìssala . 

^Appulsus. Approdi, scali. 

Uno alveo continuus. Contenuto in un solo letto. 

Servai nomen etc. Cioè conserva il nome di Reno e la vee- 
menza del suo corso fino air Oceano quel ramo del fiume che 
va verso la Germania. 

Ad Gallicam ripam etc. L' altro ramo che lambc la (jallia 
corre piò largo e lento ec. 

Vahalem . Oggi Wahal . 
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fluminc f ejusquo immenso oro eumdem in oceanum ef* 
fuoditur . 

7. Sed Caesar , dum adigunUir naves , Siiiiim lega- 
tura cum expedita manu ìrruptionem in Cattos facere 
jubel : ipse , audìto castelium Luppiae tluminì apposilum 
obsiderì , sex legiones eo duxit . Neque Silio ob subi- 
tos imbrcs aliiid actum , quam ut modicam praadam et 
Arpi , principìs Cattorum, conjugem fìliamque raperei: 
neque Caesaii copìain pugnae obsessores fecere , ad fa- 
mam advenlus ejus dilapsi • Tumuliim (amen neper Va- 
rianis legionibus structum , et velerem arain Druse si- 

Ejusque. Cioè nomine appellatus , 

7. Dum adiguntur naves. Mentre si mellono in mare le 
navi. 

Luppice^ Oggi Lippe, 

Arpi. li Luden ( Stor, d’Alem, lib. II. cap. 8 in noia ) osser- 
va che il nome Arp esiste anche presentemente in Germania . 

ISuper. L’anno avanti. Vedi sopra lib. I. cap. 62. 

Aram Druso sitam. L’ara falla in onore di Druso. Druse 
morì nel 745 prima di arrivare al Reno quando tornava indietro 
dalla sua scorreria ne’ Calti, Svevi e Cherusci. Non sì sa se l’ ara 
gli fosse inalzata in questo luogo della morte o altrove. Dione 
(lib. 55) dice anche che a Druso fu accordalo di avere sul Reno 
delle statue, un arco trionfale, e un sepolcro dì onore, inlorno 
al quale , aggiunge Svetonio ( Claud. i ) ogni anno in un giorno 
stabilito i soldati avessero a fare forneamenti in memoria del 
giovane eroe . Pare che questo monumento onorario fosse una 
cosa diversa dall’ ara suddetta e che sorgesse sulla riva sinistra 
del Reno. Il Luden vuole che VEichelstein presso Magonza ne sia 
un avanzo: e ciò è reso verisimile dalle parole di Eutropio (VII. 
8) il quale dice.* Drusus apud Magontiacum monumentum ha^ 
bel. Il Mascon ( Storia dei Tedeschi 1. 68 ) riferisce che ai tempi 
di Ottone di Frisinga cioè al principio del secolo XII. si consi- 
derava come un avanzo dì questo monumento la pietra della 
quercia presso Magnnza . 
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(atn, disjecerant: restituii aram, honorique palris prin- 
ceps ipse cum legionibus decucurrit; tumulum iterare 
baud yisum : et cuiicta inter castellum Alisonem ac Rhe- 
num novis limitibus aggeribusque permunita . 

8. Jatnque classis advenerat , quum prasmisso com- 
nieatii et distributis in Icgiones ac socios navibus, fos- 
sam cui Brusianae nomen ingrcssus^ precatusque Dru- 


Princeps ipse etc. Esso alla lesta delle legioni vi armeggiò, 
cioè celebrò le stesse corse annuali che già si facevano intorni 
al sepolcro onorario . 

Alisonem» Questo castello fabbricato (Dione lib. 54) nel 
743 da Druso al confluente della TAppe e ùeW Alisone dirimpet- 
to ai Sicambri fu abbandonalo dal presidio romano dopo la rolla 
di Varo , come narra Velleio (li. 4 20 ). Ma dalle parole di Ta- 
cilo apparisce che Germanico nelle antecedenti spedizioni lo 
avesse ripreso e munilo di guardie. Alisone era al tempo stesso 
nome del castello e del fiume : oggi il luogo del primo chiamasi 
Elsen, e il secondo Alme. 

8. Fossam cui Drusiance nomen. 11 Reno come si è veduto al 
cap. 6 in questo tempo non aveva che due imboccature dirette 
a ponente. Quella meridionale era la bocca della Mosa che il 
Wahal, cioè il braccio meridionale del Reno, portava con sè nel 
mare. 11 braccio settentrionale andava al mare conservando il 
nome di Reno. 11 gran golfo che ora dicesi lo Zuyderzée c che 
gli anticfii chiamavano Elevo non era che un lago comunicante 
col mare per via di un braccio strettissimo . Era formato da va- 
ni piccoli fiumi il più importante dei quali era V Ysscl che ve- 
niva dal paese dei Brutleri. Druso fece allargare e scavare il 
letto deir Yssel e tirare dall’ angolo del Reno a quello dell’ F«- 
sel una fossa che per la sua grandezza c profondità potesse es- 
ser percorsa dalle navi , le quali in tal guisa avessero comodo a 
passare dall’ una ali* altra riviera per quindi sboccar nell’ Oceano 
ed approdare nei paesi dei Frisi e dei Cauci per le foci dell’ Ems 
e del Weser . Il lavoro di Druso fu prodigioso e perciò anche 
Svelouio (Claud. t.) lo chiodùik fossas novi et immensi operis. 
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sum patrem, « ut se, eadem ausum, libens placatusque 
«r exemplo ac memoria coosi] iorum atque operum ju- 
a yaret, lacus inde et oceanum, usque ad Amisiam 
flumeo, secundà navigatiooe pervehitur. Classis Ami- 
siaa relieta , laevo amne ; erratumque in eo quod non 
subvexit: transposuit mililem, dextras in terras ita- 
rum ; ita plures dies eificiendis pontibus absumpti • £t 
equos quidem ac legiones prima aestuaria , nondum ac- 
crescente undà, intrepidi transiere; postremum auxilio- 
rum agmen, Batavìque in parte ea, dum insuitant 
aquis artemque nandi ostentant, turbali, et quidam 
bausti suoi. Melanti castra Csesari Angrivariorum de- 
ll Luden ( loc. cit II. 2), è d* avviso che le irruzioni dell’ Oceano 
accadute poi nel secolo XIII per le quali lo Zuyderzee divenne 
un golfo di mare furono preparate da questi lavori di Druso. 

Eadem ausum . Perchè anche Druse tentò con una flotta 
l’Oceano e vinse i BruUeri sull* Ems . Strabene , VII. 

Lacus . Intende il suddetto lago Elevo che allora era distinto 
in varìi piccoli laghi . Vedi sopra lib. 1. cap. 60. 

Amisiam. Oggi Ems. 

Classis àmisicB relieta etc. Amisia in questo luogo è una 
cìllà del medesimo nome del flume. L’errore notalo da Tacito 
fu di non fare risalire il flume Ems alle navi , e di sbarcare sul- 
la sinistra di esso f Icbvo amne J le legioni che doveano anda- 
re sulla riva destra. Quindi ci fu bisogno di tempo e fatica in 
far ponti. Ma forse il rimontare il flume era difficile e sulla riva 
destra non vi erano approdi e perciò Germanico non lo tentò . 
Altrimenti è inesplicabile un errore sì grave in un capitano va- 
lente come Germanico . 

Intrepidi transiere etc. Passarono francamente i primi bassi 
fondi f (Bstuaria ) innanzi al tornare della marea ( nondum ac- 
crescente unda J, 

In parte ed. Cioè in quei bassi fondi. 

Bausti sunt. Affogarono. 

Angrivariorum defectio . Pare che questi' Angrivari abitas- 
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fectio a tergo Dunciatur : missiis illico Stertiniiis cum 
equi te et armatura levi% igne et c^dibus perfidiam ul- 
tus est • 

9. Flumen Yisurgis Romanos Cheruscosque interflue* 

bat. Ejus in ripà cuoi ceteris primorìbus Armlnius ad- 

stitit; quaesitoque an Caesar venisset, postquam adesse 

responsum est , ut liceret cum fratre colloqui oravit . 

Erat is in exercitu, cognomento Flavius, insignis fide, 

et amisso per vulnus oculo, paucis ante annis, duce 

Tiberio. Tum perraissum, progressusque salutatur ab 

» 

» 

sero al mezzogiorno del dauci sulle due rive dèi Weser. IFBro-. 
lier dice die rimane memoria di essi nel ducalo di Engern . Bi- 
sogna credere , comecché Tacilo non ne faccia cenno , che gli 
Angrivari si fossero sottomessi a Germanico , e che poi appena 
ebbe trapassato il loro paese gli si levassero a tergo . Altrimenti 
non s* intende come la loro si potesse chiamare ribellione e per- 
fìdia. 

9. Visurgis etc. Il Visurgi ( oggi Weser- ) correva Ira i Ro- 
mani e i Cherusci.— Nella ripa opposta a quella su cui stavano i 
Romani erano ì Germani conlederati per resistere air invasione 
straniera . Tacito non rammenta che i Cherusci perchè essi era- 
no ì prhicipali. Nel libro antecedente ha nominalo Cberusd tutti 
i popoli germanici che perseguitarono Cecina . 

Cognomento Flavius. Non si sa come lo chiamassero i Ger- 
mani : il nome di Flavio è certamente romano . Questo fratello 
di Arminio andò dalla parte dei Romani quando la Germania tur- 
bata e sedotta sembrò quasi tutta caduta in loro potere . Una 
sorte infelice lo trascinò lungi dal sacro suolo della patria: com- 
battè sotto Tiberio in Pannonia , e non era ritornato io patria 
quando tutti i popoli germanici si levarono al grido di libertà 
contro i loro oppressori , e distrussero Varo. I Romani si erano 
dati cura di ritenerlo con loro , ma non si sa dove fosse stalo 
negli ultimi sette anni . Egli comparisce ora per la prima e per 
r ultima volta in Germania. Vedi Luden toc, cit. lib. IL cap. 8. 

Tum . indica il ritorno dalla digressione su Flavio alla uar- 
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ÀrmiDio: qui, amolis stipatoribus, ut sagiltarii, nostri 
prò rìpà disposili, abscedereut,. postulai; et, postquani 
digressi, uode ea deformitas oris, interrogai fratrem. 
Ilio locum et praetium referente, quodnam praemium 
recepisset, exquirit. Flavius aucla stipendia, torqueni 
et coronani aliaquo militaria dona memorat, irridente 
Anninio villa serviti! pretìa. 

10. Exin diversi ordiuntur: hic « magnitudinem ro- 
c( manam , opes Caesaris , et victis graves poenas ; in de- 
cc ditionem venienti paratam clementiarn ; nequo con- 
a jugem et fìlium ejushostìliter haberi. x> file « fas pa- 
ce trise, iibertalem avilara, penctrales Germaniae deos, 
(( matrem precum socìam, ne propinquorum et aOi- 

razione deile preghiere adoprale da Arminio per indurre il fra- 
tello ad abbandonare la causa dei nemici . — Permistum . Cioè 
di abboccarsi con Arminio. 

Stipatoribus . 11 corleggio guerriero di Arminio . 

Deformitas . La deformità che era in lui per avere on oc- 
chio di meno . ' 

Locum et prcelium. Il luogo e la battaglia deve avea perdu- 
to rocchio. 

Irridente Arminio etc. E Arminio si fisiceva beffe che stesse 
in servitù a prezzo sì vile. 

10. Diversi ordiuntur etc. Diversi di animo cominciano a 
dire l’un contro r altro. 

Hic, Flavio. 

Conjugem et filium etc. Cioè la moglie e il figlio di .Armi- 
nio. Vedi lib. I. cap. 57. 

Penetrates . . . deo$>. Gli Dei domestici. Cicerone (De Nat. 
Deor. II. 27.) dice : Dii penates . . . etiam penetrates a poetis 
vocantur e aggiunge che questi Dei sono chiamati così perchè 
abitavano neir imerno delle case . — Arminio sostiene una cau- 
sa onorata , e quindi le sue ragioni e i suoi sentimenti sono 
sempre nobilissimi. Flavio magnifica la forza romana : Arminio 
ha per sè il diritto , la libertà , la religione gli afibtti domestici. 
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tr DÌiim , denique genlis suae desertor el prodilor quam 
<r imperator esse mallet. » Paullalim inde ad jurgia 
prolapsi , quominus pugnam conscrerent, ne flumine 
quidem interjeclo cobibebantur ; ni Sfertinius accur> 
rens, plenum irae armaqne et cquura poscentern , Fla* 
vium attinuisset. Cernebatur contra minìtabundns Ar- 
ininius , praeliumque denundans; nam pleraque latino 
sermone interjadebat, ut qui romanis in castHs ductor 
popularinm meruisset. 

11. Postero dìo Germanorum acìes trans Visurgim 
stetit. Caesar , nisi pontibiis praesìdiisque imposìlis , 
dare in discrìmen legiones band imperatorium ratus, 
equitem vado tramittìt. Praefuere Sterlinìus , et, e nu- 
mero primipilarìtim, iEmilius, distantìbus lods ìnvecti 
tit bostem diducerent . Quà celerrinius amnis , Carioval- 
da , dux Balavorum, erupit: eiim Cberusd, fugam si- 


PauUatim inde eie. Quindi da una parola a un'altra trascorsi 
agli oltraggi, neppure tl frapposto fìume gli avrebbe impediti di 
azzuffarsi se ec. 

Prcelium denunciane . SHdando a battaglia . 

-Latino sermone eie. Mescolava al suo discorso molte parole 
latine che avea apprese nel ciunpo romano quando vi militò co- 
me condottiero de'suoi paesani . 

11. Acies . . , stetit. 1 Germani si presentarono schierali a 
battaglia . 

Dare in discrimen . Avseot orare . 

Haud imperatorium eie. Cioè non stimando che fosse cosa 
da capitano prudente ec. 

Vado tramittit etc. Fa passare a guado la cavalleria in due 
luoghi distanti tra loro per dividere i Germani , e così acquistar 
tempo a costruire e fortificare i ponti di cui aveva bisogno pd 
passo delle legioni . 

Primi pilarium . Vedi lib. IV. cap. 72. 

Quà cèlerrimus etc. Passò dove la corrente era più rapida. 
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luulantes^ io planitiem saltibus circo mjectam traxere; 
dein, coorti et uodique efTusi , trudunt adversos, ìo> 
stant cedentibus, collectosque io orbetn , pars congres> 
si, quidam emious prolurbant. Carìovalda, dio susten- 
talà bostium saevitià, hortatus suos ut ingrueotes ca- 
tervas globo frangerent , atque ipse in densissimos ir- 
rumpens, congestis telis et sulTosso equo, labilur, ac 
multi nobilium'circa ; ceteros vis sua , aut equites cum 
Stertinio ^Emilioque subvenientes, periculo exemere. 

12. Cassar, transgressus Yisiirgim , indicio perfugae 
cognoscit delectum ab Arniinio locum pugnae ; convenis- 
se et alias natìones in silvam Hercuìi sacram, ausuros- 
que noclurnam caslrorum oppugnationem . Habita in- 
* dici lides; et cernebantur ignes, suggressique propius 
speculatores audiri fremilum equorum iramensique et 
ìnconditi agminis miirmur atlulere. Igitur> propinquo 


Saltibus circumjectam. Cìnta di boschi. 

Dein , coorti etc. Quindi levandosi tutti insieme e da ogni 
parte sboccando rovesciano i resistenti, incalzano chi cede, e 
ferendo dappresso e da lungi sbaragliano gli accerchiati a far 
testa. 

Scevitia . La veemenza , la furia . 

Ut ingruentes etc. A rompere serrali in schiera (globo ) le 
assali trìci schiere . 

In densissimos . Dove era più folta la zuffa . 

Congestis telis etc. In mezzo a una tempesta di dardi, mor- 
togli sotto il cavallo, cade con molli de* nobili attorno. 

Alias nationes. Altri popoli di Germania. 

Silvam Herculi sacram. Tacito altrove ( Germ. 2 e 9 ) di- 
ce che i Germani fanno sacrifizi ad Ercole , e che di lui come 
del più valoroso degli uomini cantano le lodi quando entrano 
in battaglia . Ma dove fosse la selva qui ricordata è ignoto . 

Suggressique propius . E accostatisi più dappresso ec. 

Propinquo etc. Avvicinandosi Y estremo cimento ec. 
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summae rei discrimine, explorandos militum animos 
ra(us, quonam id modo incorruptum foret, secus agi* 
tabat: a Tribunos et centuriones laeta ssepius quam 
i( comperta nunciare; libcrtorum servilia ingenia; ami* 
xf cis inesse adulationem : si concio vocetur, illic quo- 
<f que, qujB palici incipiant, reliquos adslrepere : pe- 
ci nìtus noscendas mentes, quiim secreti et incustoditi, 
a iiiler militares cibos, spera aut nietum proferrent. » 
13. Nocte coeptà , egressus augurali , por occulta et 
Tigilibus ignara , comite uno , conleclos humeros ferinà 
pelle, adit castronim vias, dssistit tabernaculis , frui- 
(urque famà sui ; quum bic nobilitatem ducis, dccorem 
alius, plurimi patienliam, comitatem, per seria, per 

Quonam id modo etc. Volgeva Ira sè come farlo senza ìn- 
gauuarsi . Germanico vedeva che da questo fatto dipendeva forse 
tutta la sua gloria e il suo avvenire. Sapeva bene che le disgra- 
zie patite dai Romani in Germania dovevano aver menomato an- 
che il coragg!o de* più intrepidi . E quindi prima di avventurarsi 
a una battaglia pericolosa usò di ogni cautela per conoscere se 
i soldati avevano animo pronto e sicuro . 

Libertorum servHia ingenia . I liberti essere di indole ser- 
vile. 

Si concio etc. In parlamento quello che pochi intonano , gli 
altri cantano . Davanzati . 

Quum secreti et incustoditi etc. Quando appartati e inosser- 
vati manifestano loro speranze e timori. 

4 3. Augurali, Era negli accampamenti un luogo segreto alla 
destra della tenda del capitano ove si prendevano gli augurii. 
Igino dice: Auguratorium parte dextra prcetorii ad viam 
principalem adponemus, ut dux in eo augurium capere pos~ 
sit . 

Ferind pelle. Si ricoprì di una pelle di fiera nel modo che 
solevano i confederati Germani per non sì fare riconoscere dai 
suoi soldati . 

Per seria per jocos etc. Levavano a cielo la sua equanimità 
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jocos eumdem aniimim , laudibus ferrent ; reddendam* 
que graliam in acie fatereotur ; sìmul porfìdos et rupto- 
res pacis ullioni et gloriae mactandos . Inler quaB unus 
boslium, latiniB linguae sciens, acto ad valium equo, 
voce magnà, conjugeset agros et slipeodii in dies, do- 
nec bellaretur, sestertios centenos, si quis transfugis- 
set, Arminii nomine pollicelur. Inccndil ea contumelia 
legionum iras : « Venirci dies, darelur pugna : sumptu- 
« rum mililem Germanorum agros, Iracturum conju* 
0 ges ; acci pere omen, et matrimonia ac pecunìas W 
« slium prseddB destinare. » Tcrlià ferme vigilià assul- 
tatum est castris, sine conjeclu teli , postqiiam crebras 
prò munimenlis cohorles, et nìhil remissum, sensore. 

14. Noxeadem laelam Germanico quietem tulil, vi- 
ncile azioni gravi e giocose. — Ben contento dovette rimanere 
Germanico di queste iodi sincere, ed averle come un gran pre* 
mìo delia bontà sua. 

Perfidos et ruptores etc. Cioè i Germani che avevano rotta 
la pace. 

Gloriai. Alla gloria del capitano. Anche Patroclo nel XVI 
deir Iliade dice ai soldati . 

Siale valcoti : della vostra possa 

Ricordatevi, amici, e combattiamo 

f ^ 

Per la gloria di lui. 

(Trad. di V. Mooli) 

Jnter quce. In questo mezzo. 

In dies . Al dì . 

Tracturum. Porterebbe via. 

Matrimonia . Le mogli. — 1 soldati si auguravano di vincere 
per togliere i campi e le donne ai Germani. E questo è far la 
guerra all' uso della gente più barbara. Ciò non ostante i Ro* 
mani non cessavano mai di dare agli altri del barbaro . 

Tertid . . . vigilia. A mezza notte. 

Pro munimenlis. Ai ripari. 

Inibii remissum. Tutto in punto. 
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dìtque se operafiim, et , sanguine sacro respersà prae- 
lexlà, pulchriorem aliani manibus aviae Àugustae acce- 
pisse. Auctus ornine, addicenlibus auspiciis , vocal con- 
cionem, et quae sapìenlià praevisa aplaque imminenti 
pugnae disserit: a Non campos modo militi romano ad 
a praeiium bonus, sed, si ratio adsit, silvas et saltus: 
c( nec euim immensa barbarorum senta, enormes bastas, 
a inter truncos arborum et enata humo virgulta, pcrin* 
a de baberi quam pila et gladios et baerentia corpori 
a tegmina. Densarent ictus, ora mucronibus quaere- 
c( rent: non loricam Germano, non galeam; ne senta 
<( quidem ferro nervove firmata, sed \iminum textus, 

U. Operatum, Invece di operantem, Gli parve di sacrificare. 

Proelextd. Ne usavano i sacerdoti quando facevano i sacrifi- 
zi : e Germanico era augure . 

Augustw, Di Livia. Era avola di Germanico perchè madre 
di Druso padre di lui . 

Auctus. Incorato. 

Addicenlibus. Concordando, cioè essendo favorevoli a quel- 
r augurio del sogno gli altri auspici! presi da lui . 

Sapientid prcevisa etc. 1 savii provvedimenti e le cose ac- 
conce air imminente battaglia . 

Si ratio adsit. Se la ragione lo goveroi. 

Silvas et saltus . Diversamente ha detto Cecina al cap. 67 
del libro primo . Ma qui Germanico intende solo a dir cose buo- 
ne ad eccitare i soldati. 

yec . . . perinde haberi. Non valere tanto, non maneggiar- 
si così bene ec. 

Hcerentia tegmina. L'assettata armatura. Vedi cap. 21. 

Ora mucronibus queererent. Tirassero di punta ai visi. — È 
noto il detto di Cesare: Miles faciem feri. 

Aon loricam etc. Vedi Germ. 6. 

Ne senta . . . ferro nervove firmata . Non scudi forti di 
ferro o di cuoio; ma intessuti di giunchi, o sottili tavole colo- 
rate. 
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« sed (eniics, fucatas colore, (abulas: primam ufcum* 
« qiie aciem haslatam; celeris praeusta aut brevia tela: 
« jam corpus, ut visu lorvum et ad brevem impetum 
xi validum, sic nullà vulnerum patienlià; sine pudore 
of flagitii, sine curàducum, abire, fugere; pavidos ad- 
« versis, inter secunda non divini, non humani juris 
<; memorcs. Si taedio viarum ac maris fìnem cupiant, 
a hac acie paraci : propiorem jam Albina quam Rhe- 
x( num; ncque bcllum ultra; modo se, patris patruique 
cr vestigia prementom, iisdem in terris viclorem sisle- 
ct rent. » Orationem ducìs secutus militum ardor; si- 
gnumque pugna) datum. 

15. Nec Arminius aut celeri Germanorum proceres 
omittebant suos quisque festari: a llos esse Romanos 
« Variani exercilus fiigacissimos, qui, ne bellum tole- 
d rarent, scdilionem induerinl; quorum pars onusta 
(f vulneribus (ergum , pars fluclibus et procellis fraclos 
d artus, infensis rursum boslibus, adversis diis, obji- 

Primam etc. Le prime file essere armale di aste comunque 
esse siano ( utcumque J , cioè o buone o cattive . 

Ut Visa torvum Ètc. Quanto feroci di aspetto e forti a bre- 
ve furia , altrettanto intolleranti delle ferito . 

Pavidos adversis etc. Nella mala fortuna codardi, nella 
buona di ogni umano o divino diritto scordevoli . 

£[ac acie. In questa giornata. 

Àlbim. L’ Elba . 

Patris patruique. Di Druso e di Tiberio. 

Vestigia prementem . Perchè Druso e Tiberio avevano com- 
battuto in quei medesimi luoghi . 

to. Romanos. Pare questo predicato come per significare 
che sono una nazione per mollezza spregevole. Perciò il Davan- 
zali traduce Romanastri . 

Ne bellum etc. Che per sottrarsi alla guerra mossero sedi- 
zione. Allude al tumulto delle legioni descritto nel libro primo. 
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« ciani, nullA boni spe . Classem quippe et aTia ocea- 
« ni qiisesita, ne quis venienti bus occurreret, ne pul- 
ci SOS premerei ; sed, ubi miscuerint manus, inane victis 
c ventorum remorumvesubsidiuin. Meminissent modo 
d. avaritim, crudelitatis, superbia: aliud sibi reliquum, 
d quam tenere libertatem , aut mori ante servitium? a 
16. Sic accensos et praelium poscentes, in campum 
cui Idistaviso nomen, dedticunt. Is roedius inler Vi- 
surgim et colles, ut ripae fluminis cedunt, aut promi- 
neniia montium resislunl, inaequaliter sinuatur. Pone 
lergum insurgebat silva, editis in altum ramis et purà 
humo inter arborum truncos. Campum et prima silva- 
rum barbara acies tenuit: soli Cherusci juga ìnsedere. 


Boni . Cioè di premio. 

Ubi miscuerint manus . Quando verranno alla mischia ec. 

AvariticB etc. E questi rimproveri non sono un’ esagerazione, 
perchè ì Romani erano coi vinti avarissimi , crudelissimi , e su- 
perbissimi. E bene la intendevano i Germani che dicevano esser 
meglio morire che diventare loro seni . 

46 . In campum cui Idistaviso etc. Il Mannert pone questo 
campo tra Wnden e Ulotho. Altri altrove. Il Ludeu che discese 
tutto il Weser per ritrovare il luogo descritto da Tacilo propen- 
de a credere che la battaglia accadesse sul Weser non lungi 
dair iraboccalura deirAller. Ma dopo molte discussioni conclude 
che è impossibile di stabilire nulla di certo perchè nel lungo 
volger dei tempi anche l’aspetto dei luoghi è mutalo. 

Is medius etc. Questo campo posto di mezzo tra il Visurgi e 
i colli è variamente sinuoso perchè ora il fiume piega e cedon le 
ripe, ora i monti si sporgono più ora meno nell’ interno del cam- 
po medesimo. 

Pura humo. I rami della selva si levavano in allo, e al suolo 
si poteva passare fra i tronchi perchè non vi era ingombro di 
cespugli. 

Prima silvarum . L’ entrata delle selve, il lembo. 
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ut praelìanlibus Romanìs desuper incurrerent . Nosler 
exercitus sic incessit : auxiliares Galli Germanique in 
fronte; post quos , pediles sagittarii; dein quatuor le* 
giones, et, cum duabus praetoriis coborlibos ac delecto 
cquite, Cassar; exin (olidem alias legiones, et levis ar- 
inalara cum equite sagittario, ceteraeque sociorum co* 
hortes. lotentus paratusquo roiles, ut ordo agminis in 
aciem assisterei. 

17. Visìs Cheruscorum catervis, qua per ferociam 
proruperant , validissimos cquitum incurrere latus , 
Stertinium cum ceteris turmis circumgredi tergaque in* 
vadere, jubet, ipse io tempore adfuturus. Interea, pul- 
cberrimum augurium, odo aquilae, potere silvas et in- 
trare visas, imperatorem advertere. Exclamal, « Irent, 
<f sequerenlitr Romanas avcs, propria legionum numi- 


PrcBtoriis . Cioè le coorti che stavano a guardia della tenda 
del capitano e della persona di lui . 

Intentus paratusque. Il primo significa l’ attenzione deir ani- 
mo, il secondo gli apparecchi delle armi. Stavano attenti e 
pronti perchè T ordine di marcia si conservasse in battaglia . 

il, Circumgredi tergaque invadere. Circondarle e assal- 
tarle alle spalle . 

Ipse in tempore etc. Esso , cioè Germanico ali' uopo ver- 
rebbe a soccorrerlo. 

Imperatorem advertere . Richiamarono a sè 1* attenzione 
del capitano. — A proposito di queste aquile osserva il Mascou. I 
Romani erano avvezzi a credere sull’ asserzione degli auguri a 
ciò che niuno vedeva.* quindi è facile che questi soldati credes- 
sero al generale che diceva di aver veduto delle aquile mentre 
avea veduto degli uccelli di rapina, o forse nulla: in questo mo- 
mento molte cose richiamavano la loro attenzione in terra sen- 
za che avessero bisogno di riguardare nell’ aria . 

A'umtna. Nelle storie (III. 40) dice: Conversus ad signa 
et bellorum deos. 
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6 Da • » Simul pedestris acìes infertur, et praemissus 
eqiies poslremos ac lalera impulit: minimque dicla, duo 
boslium agmina, diversà fagà, qui silvam leouerant, 
in aperta, qui campis adsliterant, in silvam ruebant. 
Medii inter hos Cherusci collibus detrudebantur : inter 
quos insignis Arminius manu, voce, vufnere, sustenta- 
bat pugnam; iocubueratque sagittariis , illà riipturus, 
ni Rbaetorum Yindelicorumque et Gallicae cobortes si- 
gna abjecissent • Nisu taroen corporis et impetu equi 
pervasiti oblitiis faciem suo cruore, ne nosceretur. 
Quidam agnitum a Cbaucis, inter auxilia romana agen- 
tibus, emissumque tradiderunt. Yirtus sou fraus ea* 
dem Inguiomero effugium dediti celeri passim trucida- 
ti; et plerosque, tranare Yisurgiin conantes, injecta 
tela aut vis fluminis, postremo moles ruenliiim et iocr- 
dentes ripae, operuere. Quidam, turpi fugà in summa 
arborum nisì ramisque se occultantes , admotis sa- 
giltariìs per ludibrium bgebantur : alios prorutìe ar< 


Poslremos ac latera impulit, Assalse alle spalle c ai fian- 
cbi . . 

Insignis Àrminius eie. L’ eroe della libertà comparisce sem- 
pre io tutta la sua grandezza. Sosiiene la battaglia colla mano 
riteoeudo i fuggenti, colia voce dando comandi e conforti, colle 
ferite minacciando i codardi . — Altri intendono meglio che mo- 
strava le ferite che avea ricevuto per accendere col suo esem- 
pio il coraggio negli altri. 

llla. Da quella parte. 

agnitum eie. Avvi chi dice che i Cauci militanti tra 
gK ausiliari! romani lo raffigurassero e gli dessero mano a scap- 
pare. 

Holes ruentium etc. La calca dei fuggitivi , e le frauc delle 
ripe li ricoprirono. 

Proruta , Tagliati . 
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bores affixere. Magna ea vicloria , ncque cruenta no- 
bis fuit. 

18. Quinta ab horà diei ad noctem caesi hosles de- 
cem mìllia passuum cadaveri bus atque armis oppleveré; 
reperlis inter spolia eorum catenis , quas in Romanos » 
ut non dubio eventu, portaverant. Miles in loco prselii 
Tiberium impera lorem salutavìt, struxitque aggerem , 
et in modum tropaeorum arma, subscriplis victarum 
gentium nominibus, imposiiit. 

19. Haud perinde Germanos vulnera, luctiis , exci- 
dia,quam ea species dolore et irà affecit. Qui modo 
abire sedibtis, trans Àlbim concedere parabant, pu- 
gnam volunt, arma rapiunt: plebea, primores, juven- 
tu8,8eDes, agmen roroanum repente inciirsant, (ur- 
bant . Postremo delìgunt locuin, llumine et silvis clau- 


Affixere, Fracassarono. 

Neque cruenta. Eppure sopra ha detto che Arroinio faceva 
mirabili prove : ed è probabile che i forti Chcrusci non si gettas- 
sero nel Weser prima di aver venduta caramente la vittoria ai 
Romani . 

48. Ut non dubio evenctu. Come sicuri della vittoria. 

Tiberium imperatorem salutavit. Non Germanico duce ed 
autore del tatto, ma Tiberio fu salutalo imperatore, e ciò sul- 
r esempio di Augusto che avea riservalo a sè gli onori delle vit- 
torie dei suoi legali . 

4 9. Ea species . Quello spettacolo , quel monumento inalzalo 
dai Romani in memoria della loro vittoria . 11 Davanzali nota: il 
danno , perchè può venire dalle fortune , si sopporta : lo scher 
no , perchè noosira viltà , mette m disperazione . Basta vincere , 
e non si dee stravolere. 

Concedere, Ritirarsi. 

Filmine. Cioè il Weser. Il luogo che i. Germani scelsero 
per campo di battaglia era un piano stretto e umido cinto dal 
fiume e dalle selve , le quali pure erano cinte da una profonda 
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sam^ arc(à intus planitie et humìdà: siivas quoque 
profonda palus ambìbat, nìsi quod latus unum Angri- 
varii lato aggere exlulerant, quo a Cheruscis dirìme- 
reniur. Hic pedes adslilit: equilem propi nquis luci» 
texere, ut ìngressis sii va m legioni bus a tergo foret*^ 

20. Nihil ex bis Caesari incognitum: consìlia»^ locos^ 
prorapta, occulta noverai, astusque hostìum in perni- 
ciem ipsis vertebat. Seio Tuberoni legato tradii equì- 
tem campumque: peditum aciem ita instruxit, ut pars 
. sequo in silvam aditu incederei, pars objectum aggerem 
eniteretur; quod arduum, sibi, celerà legalis permisit* 
Quibus plana evenerant, facile irrupere: quis impu* 
gnandus agger, ut si murum succederent, gravibus su- 
perne idi bus conflictabanlur. Sensi! dux imparem co- 
ininus pugnam remolisque paullum legionibus, fun* 
dilores libratoresque exculere tela et proturbare ho^ 


palude fuorché da un lato in cui gii Angrh'arii avcano inalzato 
un grande argine per disgiungersi dai Cherusci .—Il Luden po- 
ne questo campo non lungi da quello delia prima battaglia ri- 
montando il Weser . Il Mannert che pone il luogo della prima 
battaglia al di sopra di Minden , flssa quello della seconda tra il 
Weser e il lago detto Steinhuder Meer, 

Equitem etc. Appiattarono la cavalleria nelle selve vicine per- 
chè assalisse le legioni alle spalle come vi fossero entrate. — 
Qui si ritrova lo stesso ordine che Arminlo aveva seguito nelle 
due precedenti battaglie. Nella prima (I. 68) i Germani perdono^ 
perchè al consiglio di Arminio anteposero quello d*lnguiomero:. 
nella seconda (11. 47 ) perchè Arminio rimase ferito : qui per- 
dono per la lentezza che la ferita dava. ad Arminio. 

20. Prompta , occulta . Gli aperti e i segreti disegni . 

ASquo . . . aditu . Per la pianura . — Aggerem . L’ argine 
inalzato dagli Angrivari . 

Quod arduum sibi. Prese per sè il più difficile. 

Ut si murum succederent. Come se scalassero un muro . 

C. CORNELIO TACITO 44. 
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stem jubet. Missao e lormentis hastae, quantoque con* 
spìcui magis propugnatores, tanlo pluribus vulneribus 
dejecti. Pnmus Caesar cum praetoriis cobortibus, capto 
vallo ^ dedìt impetum in silvas: collato ìllic grado cer- 
tatum. Hostem a tergo palus, Romanos Ruraen ant 
inoDtes claudebant: utrisque necessitas in loco, spes in 
virtù te, salus ex victorià. 

21. Nec minor Germania animus; sed genere pu- 
gna} et armorum superabantur; quum ingens multitu- 
do , arctis locis , praalongas bastas non protenderet , non 
colligeret, neque assultìbus et velocitate corporum ute- 
retur, coacta stabile ad praeliuni: centra miles, coi 
scutum pectori appressum, et insidens caputo manus, 
latos barbarurum artus, nuda ora foderet, viamque 


Tormentis. Macchine. I nostri antichi le dicevano mangani, 

Quantoque conspicui eie, E quanto più i difensori dell’ ar- 
gine erano in vista tanto più erano feriti e abbattuti . 

Collato . . . grada . Di piè fermo, a corpo a corpo. 

Arctis locis etc. Quella gran folla in luogo sì stretto non 
poteva nè spingere nè ritrarre le lunghe aste. 11 Macchiavelli 
( Arte della guerra lib. I ) dice spiegare le aste, e ciò rende 
bene il protendere hastas, 

Neque assultibus et velocitate . Nè potevano saltare con de- 
strezza e velocità ec. 

Coacta stabile ad prmlium . Costretta a combattere di piè 
fermo. 

Miles . Cioè i soldati romani . 

Scutum pectori appressum. Lo scudo serrato al petto. Lo 
scudo romano essendo curvo slava bene aderente al corpo : 
mentre quello dei Germani era piano e faceva poca difesa . 

Insidens capalo manus. La spada impugnata. 

Nuda ora. Tacilo altrove f Germ, 6 ) dice che appena uno 
0 due dei Germani portano elmo o celala ; Vix uni alterive 
cassis aut galea. 
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strage hostiiim aperiret: ìmproropto jam Arminio, ob 
continua pericula, sive illuni recens acceptum vulnus 
tardaverat. Quin et Inguiomerum » tolà volitantem 
acie, fortuna magìs quam viiius deserebat: et Ger- 
manicus, quo magis agnosceretur, delraxerat tegimen 
capiti, orabatque a insisterent caedibus; nil opus capti- 
c< vis, solam internecionem géntis finem bello foro. » 
Jamque sero diei subducil ex acie legionem, faciendis 
castris: celerai ad noctem cruore bostiiim satiatae sunt ; 
eqiiites ambigue cerlavere^. 

22. Laiidatis prò conclone victoribus , Caesar conge- 
riem arraorum struxit, superbo cum titolo: « Debella- 
« tis inter Rhenum Albimque nationibus, exercitum 
« Tiberii Caesaris ea monimenta Marti et Jovi et Auga> 
« sto sacravisse. d De se nihil addidit, metu invidiae, 
an ratus conscientiam factis satìs esse. Mox bellum in 
Angrivarios Stertinio mandat, ni deditionem propera- 
vissont: atque illi supplices, nihil abnuendo, veniam 
omnium acccpere. 

Imprompto. Mancante della sua fiera prontezza. 

Quo magis agnosceretur . Per esser meglio riconosciuto e 
accendere viepiù il coraggio dei soldati col mostrarsi a loro di- 
stintamente. — Tegimen capiti. L’elmo . 

Solam internecionem. Solamente l' eslerminio dei nemici 
darebbe fine alla guerra . 

Ambigue. Con dubbia sorte. 

22. Metu invidia , an ratus etc. Per timore dell’ invidia di 
Tiberio o i>erchè credesse a sè bastevole la coscienza del fatto. 
Così Cicerone {Philip. II. 44). Satis in ipsd coscientid pulcher- 
rimi facti fructus erat . 

Mandai , ni deditionem etc. Si sollioteude V idea : e Ster- 
tinio li avrebbe sottomessi colla forza se ec. 

Nihil abnuendo . Non ricusando uiuno dei carichi che il vin- 
citore loro imponeva. 
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23* Sed, mestate jam aduUà, legionum alise itinere 
terrestri in hibernacula remissae; plures Csesar classi 
imposìtas per flumen-Amisiam oceano invexit. Àc pri* 
mo placidura aequor mille navium remis strepere aut 
yelis impelli : mox atro nubium globo effusa gran- 
do ; simul variis undique procellis incerti fluclus prò- 
spectum adimere, regiraeh impedire: milesqne pavidus 
et casnum maris ignarus, dum turbat nautas vel intem- 
pestive juvat , officia prudentium corrumpebat. Omne 
dehinc coelum et mare omne in austrum cessit , qui» tu- 
midis Germaniae terris» profundis amnibus, immenso 
nubium tractu validus» et rigore vicini septentrionis 
horridior» rapuit disjecitque naves in aperta oceani» 
aut insulas saxis abruplis vel per occulta vada infestas. 

Si3. jEstate jam adulta . Essendo già avanzala Testate. Do- 
vea essere sulla fine di luglio. — Servio nelle osservazioni a Vir- 
■gilio ( Geor. I. 43 ) nota che gli antichi chiamavano novum 
il primo , aduUum il secondo , e pmCeps il terzo mese di ogni 
■ 'Stagione.- - — 

In hibernacula . Nei quartieri d’ inverno sulla sinistra ripa 
del Reno in Gallia. 

Regimen, li governo delle navi. 

Prudentium. Degli esperti delle cose di mare. 

In austrum. Senso: dopoché le varie procelle da ogni ban- 
da cessarono di lottare fra loro , le nubi e i fluiti vennero io 
potere del vento australe » ossia esso divenne padrone del mare 
e delTaria. 

Tumidis. Montuose. Anche altrove {Agr. -10) Tacilo dice che 
ì monti sono causa ac materies tempestatum. La Frisia pro- 
priamente non ha montagne , ma ve ne sono più oltre nelT in- 
terno delle terre. 

In aperta oceani- In alto mare. 

Insulas etc. In isole pericolose per aspri scogli o per oc- 
culte secche: sono le isole presso alla costa tra le foci delT£m# 
e del Weser. 
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Quibas paullum aegreque vilatis, poslquam cnutabal ae- 
slus, oodenique quo ventus ferebat, non adbasrere an- 
•cboris, non exhaiirire. irrurnpenles undas polerant: 
«qui, jumenta, sarcinaa, etiam arma praecipìlanlur, 
quo levarentur alvei, manantes per latera, et fluctu su* 
4 )erurgenle. 

2k Quanto violentior celerò mari occanus , et Iru** 
culenlià coeli praeslat Germania, tantum illa clades no* 
vitate et magnitudine excessit, bostilibus circum litto- 
fibus, aut ita vasto et profundo, ut credatur novissi- 
mum ac sine terris mare. Pars navium haustse suoi; 
plures apud insulas longius sitas ejectae; mitesque, nul* 
lo illic bomiuura cultu , fame absumptus , nisi quos 
corpora equorum eodem elisa teiera veranl. Sola Ger- 
manici triremis Cbaucorum terram appulit , quem per 


Mutabal. É verbo ìutransitivo. Dopoché la marea ritornava 
e spingeva nel medesimo verso che il vento , non si potevano 
reggere sulle ancore nè rigettare le acque che da ogni parte le 
mondavano . 

Alvei . Sono i fondi delle navi , le carene . — Per allegge- 
rire le carene ripiene di acqua entratavi dai fianchi , o porta- 
tavi dai soperebianti cavalloni . il Luden dice che la de- 
scrizione di questa tempesta è evidentemente pià poetica che 
storica . 

24. Et truculentià coeli etc, E quanto è più crudo degli altri 
il cielo di Germania ec. 

Vasto et profundo. Cioè mari\ 

ffaustcB sunt . Andarono a fondo. 

Insulas longius silas. Forse nelle Orcadi, nelle Scbetland, 
t in quelle che sono presso i lidi delia Norvegia . 

JYullo . . . hominum cultu. Senza cultura di uomini, de- 
serte . 1 soldati quivi gittati morirono tutti di fame tranne quelli 
che si sostentarono coi cadaveri dei cavalli spintivi dalla stessa 
tempesta . 
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omnes ilios dies Doctesque apud scopulos et promtnen« 
les quum se tanti exìlii reuro claroilaret , vix co- 
hibuere amici , quominus eodem mari oppeteret. Tan- 
dem , relabente SBstu et secundante vento ^ claudse na- 
vesy raro;remigio ani intentis vestibus , et quaedam a 
validioribus traclae , reverlere : quas raptim refectas 
roisil, ut scrutarenlur insulas. Collecti eà curà pleri- 
que: multos Angrivarii , nuper in fidem accepti , re- 
deroptos ab interioribus reddìdere; quidam in Brìtan-. 
niahi rapti , et remissi a regulis. Ut quis ex longinquo 
revenerat, niiracula narrabant, viro turbinuro, et inau* 
dilas volucres, roonstra roaris, arobiguas hominum et 
belluaruro forroas ; visa ^ sive ex nietn eredita. 

25. Sed fama classis ainissae , ut Gerroanos ad spero 
belli, ila Caesarero ad coercendum erexit. G. Silio curo 
triginta pedilum , trìbus equilum roìllibus ire in Cal- 
tos imperai; ipse inajoribus copiis Marsos irruropit : 
quorum dux Mallovendus , nuper in dedilionem acce- 
plus , propinquo luco defossam Varianae legionis aqui- 
lam modico praesidio servar! indicai. Missa extemplo 

. * 

Prominentes oras . Promonlorii . — Il Lipsie dice che visitò 
quei lidi e non vi trovò nè scogli nè promonlorii . 

Quominus etc. Che non si gettasse nel medesimo. mare. 

Intentis vestibus. Stese le vesti a modo di vela. 

Validioribus tractee. Rimorchiate dalle più (orli. 

Jievertere. Cioè alla foce del Reno. 

Ab interioribus . Cioè dai popoli abitanti nella parte più in- 
terna dei lidi , ì quali avean fatto prigioni i Romani sbalzati a 
terra dalla tempesta. 

Quidam in Britanniam. Alcuni die la tempesta trasportò in 
Rritannia furono rimandati dai regoli di queir isola . 

Ambiguas hominum etc. Figure tra uomini e bestie. Questi 
portenti non vi erano , e perciò Tacilo li chiama sogni della 
paura. Forse erano anche nozioni della vanagloria. 
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manus, ^uae hostem a fronle elicerét ; alii qui , (erga 
circumgressi , recluderent humum : et ulrisque adfuU 
fortuna. Eo promptior Caesar pergit ìntrorsus, popula- 
lur, exscindit non ausum congredi hosteni, aut, sicubi • 
restiterat y statini pulsum , nec unquam magis , ut ex 
captivìs cogniluffi est , paventem. Quippe « invictos et 
« nuHis casibus superabties Romanos » praedicabant , 

(( qui , perdità classe » amìssis armis , post constrala 
(( equorum virorumque corporibus lilora , eàdem vir- 
a tute , pari ferocià , et veluli aucli numero , irrupis- 
c( seni, a 

26. Reduefus inde m hiberna mrles , laetus animi , 
quod adversa maris expeditione prosperà pensavìsset^ 
Àddidit munificenliam Gaesar , quantum quis damni 
professus erat , éxsolvendo. Nec dubium habebatur la- 
bare bostes petendaeque pacis consilia sumere , et , si 

• 

23. Qum hostem etc. La quale traesse di là il nemico urlan- 
dolo a fronle , mentre altri avvolgendosi a tergo scaverebbero il 
terreno. 

Utrigque. Cioè a quelli che scavarono il terreno, e agli altri 
che assalivano il nemico a fronle arrise fortuna . Il che vorrebbe 
dire che questi vinsero , c che gli altri trovarono r aquila , Pure 
la frase è sì breve e si vaga che con ragione ha fatto nascere 
dei dubbi . Se la cosa è vera , questa è la seconda delle aquile 
ritrovate delle legioni di Varo : un’ altra fu ritrovata da Slcrli- 
nio come narra Tacito al cap. 60 del primo libro. La terza secon- 
do Dione (4ib. 60) fu ricuperata ai tempi di Claudio. Ma a tutto 
ciò si oppone Floro (IV. 12 ) il quale circa ai tempi di Traiano 
scriveva : signa et aquUas duas adhuc bardavi possident . 

Sicubi restiterat. Se in qualche luogo resistè. 

26. Lcetus etc. Lieto di avere colla prospera spedizione ri- 
storate le sciagure sofferte nel mare. 

' Éxsolvendo etc. Pagando a ciascuno quello che disse di aver 
perduto. 
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proxima SDstas adjìcerelur , posse bellum palrari ; sed 
crebris epistolìs Tiberius roonebat, a rediret ad decre- 
cr (um irìumphum ; salis jam eventuum , satis casuum : 

. « prospera illi el magna prselia ; eorurn quoque memi- 
(( nisset , quae venli el iluclus , nullà ducis culpà , gra* 
« via tamcn et saeva damna inlulissenl. Se , novies a 
<( divo Augusto in Gerroaniam missum, plura consilio 
a qua ni vi perfecisse : sic Sugambros in deditionem ac- 
ii ceptos; sic Suevos, regemque Maroboduum pace ob- 
« slrictum. Posse et Cberuscos ceterasque rebellium 
<c gentes, quando romanae ullioni consullum essel, in- 
0 ternis discordiis relinqui. » Precante Germanico an- 
Dum efficiendis cceplis , acriiis modestiam ejus aggredì- 
tur, alterum consulatum offerendo , cujus munia prae- 
aens obirel : simul aiinectebat, « si foret adhiic bellan- 
« dum, relinquerel malericm Drusi fratris gloriae, qui, 

V 

Se, Cioè Tiberio . — ^^ovies. Di olio viaggi di Tiberio in Ger- 
mania, cioè negli anni 738 , 745, 746 , 747, 757, 759, 703, 
764 , fa memoria Dione nei libri 54 , 55 e 56. 

Plura consilio quam vi. Più col senno che colla mano. 

Sugambros , , , Svevos. I Sicambri, dice il Brolier, abitava- 
no la moderna Assia Ira la Lippe e i Calli : gli Svevi erano tra 
VElba e la Vistola. — Svelouio (Aug, 21 ) dice che gli Svevi 
e i Sicambri che si arrenderono furono tradotti in Gallia e col- 
locali nei campi prossimi al Reno. E aluove ( Tib, 9) aggiunge 
che il loro numero fu di quaranlamiia . 

Maroboduum, Era re degli Svevi , sui quali vedi Germ, 88. 

Quando romano^ ultioni etc. Quando si era provveduto alla 
romana vendelia, cioè dappoiché si era vendicala V onta ricevuta 
dai Romani colla sconlìlta di Varo. 

Efficiendis cceplis. Per recare a fine le cose Ineominciate, 

Drusi fratris. Era Druso flgliuol di Tiberio: è dello fratello 
di Germanico perchè questi essendo stato adottato da Tiberio 
veniva ad esser fratello di Oruso. 
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« Dullo tum alio boste, non nisi apud Germanias, asso- 
(( qui nomen impera (orium» et deportare lauream, pos- 
<( set. » Haud cunctatus est ultra Germanicus^ quan- 
quam fingi ea , seque per invidiam parlo jam decori 
abstrahi, intelligeret. 

27. Sub idem tempus, e familià Scriboniorum Libo 
Drusus defertur moliri resnovas. Ejus negotii initium^ 
ordinem, finem, curalius dìsseram ; quia tum primum 
reperta sunt, quae per tot annos rempublicam exedere* 
Firmius Calus, senator , ex inlimà Libohis amìcitià , 
juvenem improvidum et facilem inanibus, ad Chaldseo- 
rum promissa, magorum sacra ^ somniorum etiam in- 

Nomen imptratorium . Vedi sopra I. 3. 

Lauream. Cioè la corona di alloro cbe si portava dai capita- 
ni nel giorno del trionfo . 

Quanquam fingi etc. Comecché intendesse che tali cose si 
fingevano per toglierlo dall* onore acquistato, 

27. Exedere . Straziarono . 

Ex intima Libonis amicitid . Amico intrinseco di Libone . 

Juvenem improvidum et facilem etc. Libone era giovine 
improvido e facile ad ogni leggerezza. 11 tristo senatore lo spin- 
se a dare retta alle parole d’ indovini, ai sacrifizi dei maghi , e 
agf interpetri dei sogni cbe gli promettevano che sarebbe impe- 
ratore : e per meglio tirarlo gli mostrava che ci poteva preten- 
dere perchè era suo bisavolo Pompeo , sua zia Scribonia già 
moglie di Augusto, suoi cugini i Cesari , e perchè aveva la casa 
piena d* imagini dimostranti nobiltà antica ed illustre . Con que- 
sto senatore cominciò 4* infame canaglia di queHi che oggidì 
chiamano agenti provo catari , i quali creano i delitti per de- 
nunziarli . 

Chaldmrum promissa. 1 Caldei popoli di Assiria si crede che 
fossero i primi a dare ad intendere che dall’ osservazione degli 
astri si potesse prevedere il futuro. Quindi si chiamavano Caldei 
quelli cbe facevano professione di ingannare gli stolli coi dir 
loro se doveano avere buona o mala ventura . ^ 
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terpretes ìmpuiìt: dum proavum Pompei um ^ amitam 
Scriboniam, quae quondam Augusli conjux fuerat, con* 
sobrìnos Caesares, plenam imaginìbus domum osleotat; 
hortaturque ad luxum et aBS alienum , socius libidinum 
et necessitalum , quo pluribus indiciis illigaret. 

28. Ut satis testium , et qui servi eadem noscerent» 
reperit, aditum ad priocipem postulai» demonstrato 
crimine et reo per Flaccum Vescularium , equitem ro- 


Proavum Pompeium . Nella storia non si trova la ragione 
per cui Pompeo è dello bisavolo di questo Libone Druso. Sola- 
mente in Dione (lib. 48) e in Appiano (lib. 5) si trova che Scri- 
bonio Libone console nel 7i0 è dello suocero di Sesto Pompeo. 

Amitam Scriboniam ., . . consobrinos Ccesares , Scribonia 
sorella del sopraddetto Lucio Scriboiiio Libone stato console nel 
7i9 si maritò eon Augusto e da lui ebbe Giulia che sposatasi a 
Marco Agrippa partorì , tra gli altri figli , Caio e Lucio Cesari i 
quali qui sono delti cugini di questo Libone Druso . Non si vede 
come egli fosse cugino di essi e nipote di Scribonia , ma anche 
Seneca f Epist. ib ) conferma ciò che dice Tacilo chiamando 
Scribonia amitam del nostro Libone Druso . 

Hortaturque eie. Lo esorta a menare gran lusso e ad em- 
pirsi di debili , si fa compagno nei piaceri e nelle strettezze di 
lui per avere più testimonianze con cui farlo comparire reo. — 
Osserva quanto è raffinata la tristizia di questo senatore ribaldo. 
Vuole accusare Libone; ma all’accusa sono necessarie le pro- 
ve, ed ei se le procura esortando Libone a vivere sregolatamen- 
te e a indebitarsi : e poi lo accusa dicendo che voleva farsi im- 
peratore per liberarsi dai debiti. 

^8. Ut satis testium etc. Come ebbe trovati assai testimoni 
e servi consapevoli degli andamenti di Libone chiede udienza 
aU’ imperatore ec. 

Flaecum Vescularium. Altrove ( VI. 40 ) h) chiama Vescu^ 
lario Attico . Era uno dei più antichi amici di Tiberio : lo aveva 
seguilo a Rodi , e gli fu compagno fedele anche a Capri : ma 
tutto ciò non lo salvò dai delatori. 
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manum, cui propior cura Tiberio usus erat . Caasar, in- 
dicium haud adspernatus , congressus abnuit : <r posse 
c( enim, eodem Fiacco internuncìo, sermones commea- 
(( re. » Alque iuterim Libonem ornai precturà, convi- 
elibus adhibel , non vultu alienatus , non verbis com- 
molior ( adeo iram condideral ) , cunclaque ejus dieta 
faclaque , quum probibere posset , scire malebai: do- 
nec Juniiis quidam , lentalus iil infernas umbras car- 
minibus elicerei, ad Fulcinium Trionem indicium de- 
tulil. Celebre inler accusatores Trionis ingenìum erat, 
ayidumque famse malae. Stalim corripil reum , adii 
consules , senatus cognitionem poscit ; et vocanlur pa- 
tres, addilo consultandum super re magnà et atroci. 

29. Libo interim, veste mutatd, ciim primoribus fe- 


Cui propior . . . usus etc. Che avea più stretta pratica ec. 

Indicium. Denunzia. 

Congressus abnuit. Negò l’ abboccamento, cioè non volle dar- 
gli udienza dicendo che poteva conferire seco di ciò per mezzo 
del medesimo Fiacco. 

Conviclibus adhibet etc . Lo tiene a sua mensa , non alte- 
ralo in viso , non risentito in parole ec. 

Quum prohibere posset. Nola il Davanzali: chi vede il cieco 
andare a cadere nella fossa , e non lo raltiene , vel pigne. Chi 
può tener che non si pecchi , e per suo utile chiude gli occhi , 
il comanda. 

Carminibus . Cogl' incanti, colle parole degl' incantesimi. 

Corripit reum. Dà la querela al reo . 

Cognitionem senatus poscit. Chiede che il senato ne faccia 
procèsso : 

29. Veste mutatd. Gli accusati per muovere a pietà anda- 
vano squallidamente vestili , portavano lunga la barba e scom- 
posti i capelli, e in questo contegno cliiamavansi sorditati. Mu- 
tata veste equivale a ciò che Sallustio fJugur. 33; chiama cul- 
tu quam maxime miserabili. 


Digitized byGoogle 


468 C. CORNELIO TACITO 

minis circumire demos , orare affines y vocem adver- 
8um perìcula poscere: abuuentibus cunctis , quum di- 
versa praìlenderent , eadem formidine. Die senatus^ 
melu el aegriludioe fessus , sive, ut Iradidere quidam , 
simulato morbo, lecticà delalus ad fores curim, innisus- 
qiie fralri , et manus ac supplices voces ad Tiberium 
tendens, immolo ejus vullu excipitur. Mox libello^ et 
auclores recital Caesar , ila moderans, ne lenire neve 
asperare crìmina videretur. 

30. Accesserant , praeter Trionem el Calum accusa- 
tores, Fohleius Agrippa el C. Vibius^ cerlabanlque cui 
jus perorandi in reum darelur: donec Vibius, quia neo 
ipsi inter se concederenl , et Libo sine patrono inlrois- 
sei, singìllatim se crimina objecturum professus, protu- 
li l libellos vecordes adeo , ul consullaverit Libo, « an 


Vócem . Cn difensore . 

Abnuentibus etc, Tulli si ricusano di difenderlo con diversi 
ppeiesli, ma mossi dalla stessa paura. 

Simulato morbo . Dione ( lib. 57 ) dice positivamente che Li- 
bone fu preso da una malattia mortale, 

Libellos. In cui erano scritte le accuse. 

Auctores. Quelli che avean denunziato Libone. 

30. c. Vibius. Vedremo poi (IV. 13) le triste cose a cut si tro- 
vò questo accusatore. 

Perorandi in reum . Di aringare contro il reo. 

Quia nec ipsi etc. Perchè non si accordavano tra loro ec. 

Singillatim etc. Si offerì di esporre ad uno ad uno i delit- 
ti, lasciando da banda la diceria in cui P accusatore soleva ra- 
dunare lutti insieme le imputazioni. 

Vecordes adeo etc. Le accuse prodotte erano si stolte che 
tra le altre vi era quella con cui si faceva colpa a Libone dir 
aver consultalo gl’ indovini per sapere se avrebbe mai tanti de- 
nari da potere ricoprire con essila Via Appia lino a Brindisi. 
Queste ed altre sifiatte scempiaggini e vanità , dice bene lo sto- 
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d habiturus foret opes qnis vìam Appiam Brundisium 

(( usque pecunìà operiret. )>'lnerant et alia bujusceino- 

di , stolida, vana, si inollìus acciperes, miseranda. Uni 

(amen libello, manu Libonis, nominibus Caesarumaut 
« 

senatorum additas atroces vel occultas notas accusator 
arguebal. Negante reo, agnoscentes servos per tormen- 
ta interrogar! placuit. Et , quia velerò senatusconsulto 
quaastio in caput domini prohibebatur, callidus et novi 
juris repertor Tiberius mancipari singulos actori publi- 
co jubet ; scilicet ut in Libonem ex servis , salvo sena- 
tusconsuho , qucereretur. Ob quae posterum diem reus 
pelivit ; domumque digressus, extremas preces P. Qui- 

rico, eran cose da far pietà se si fossero interpelrale più uma- 
namente. — Il Brotier dice che la Via Appia per la sua lunghezza 
non si sarebbe potuta ricoprire neppure con 8,1 72,057,600,000 
sesterzi. 

Uni tamcn libello. etc. Pure in una sola carta scritta Taccu- 
salore sosteneva che fossero di mano di Libane alcune postille 
atroci 0 occulte aggiunte ai nomi dei Cesari f Caio e Lucio y 
o dei senatori. — Queste postille forse riguardavano la morte 
misteriosa dei due giovinetti della quale come vedemmo (l. 3) 
la fama pubblica accusava Livia . 

Agnoscentes . Che conoscevano lo scritto di Libone. 

Per tormenta. Colla tortura. 

Et, quia vetere etc. E perchè una legge antica vietava di tor- 
mentare i servi per indurgli a deporre contro il padrone in cose 
capitali, Tiberio astuto ritrovalore di nuova legge fece vendere 
da un agente o amministratore del comune i servi di Libone, e 
cosi senza violare il senato consulto potere interrogare contro 
Libone i servi che non eran più suoi. — Ma di questa iniquità 
non fu il primo inventore Tiberio ; perchè se si vuol credere a 
Dione ( lib. 55 ), Augusta nel 746 non curando T antica legge 
ordinò che i servi qualora lo richiedesse il bisogno fosser ven^ 
dati 0 alla repubblica o a sè medesimo, affinchè potessero li- 
ber amente esaminarsi tolti che si fossero dal dominio del reo. 
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lino, propinqao suo ad prìncipem mandavil: respon- 
sum est ut senatum rogaret. 

31. Cingebatur interim milite domus, strepebant 
etiam in vestibulo, ut audiri, ut adspici possent: quum 
Libo» ipsis, quas io novissiraam Toluptalem adbibue- 
rat , epulis excruciatus , vocare percussorem» prensare 
servorum dexlras» inserere gladium; atque illis ^ dum 
trepidant» duro refugiunt» evertentibus appositiim men- 
sà lumen, feralibus jam sibi tenebria» duos ictus in vi- 
scera direxìt. Ad geroitum collabentis accorrere liber* 
ti; et» csede visà» miles abslitit. Accusatio taroen apud 
patres assevera tione eàdein peracta ; juravilque Ti bo- 
nus petitururo se vitaro quarovis nocenti» nisi volontà- 
riam mortem properavisset. 

32. Bona inler accusatores dividuntur; et prseturso 
extra ordinem datae bis qui senatorii ordinis erant. 


31. Excruciatus. Tormentato dal timore e dal fatale arriva 
dei soldati, io mezzo ai cibi stessi che avea preso per ultimo pia- 
cere ec. 

Percuisorem. Uno che V uccida. — Mette Innanzi agli occhi» 
quasi in tragica scena , questa morte miseranda . Oavanzati . 

Evertentibus etc. Rovesciando il lume che era sulla men- 
sa ec. 

Feratibus etc. In quelle tenebre già per esso di morte ec. 

Miles abstitit. Se ne andarono i soldati che a spaventarlo 
erano venuti nel vestibolo e intorno alla casa . 

Juravilque etc. Tiberio ha fatto di tutto per mostrare a Li- 
bone che bisognava morire. Ora che lo sente morto, il beffardo 
dice che , fosse stato anche reo , voleva chiedere la grazia del- 
la vita se non avea troppa furia. 

32. Prestar cB extra t>rdinem. Cioè le preture sopra il numero 
ordinario. Vedemmo (I. 14 ) che Tiberio giurò di creare sola- 
mente dodici pretori. Dione ( lib. 5S ) dice che non osservò il 
giuramento e che ne creò quindici e sedici. Le preture al di Mi 
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Tunt Colta Mossalìnus , ne imago Libonis exaequias 
posterorum comilarelur , censuil: Co. Lenlulus , ne 
quis Scribonius cognomentum Brusi assumerei: suppli- 
calionum dies Pomponii Flacci sentenlià consfituti : ut 
dona Jovi, Marti , Concordiae, ulque iduum seplem- 
brium dies, quo se Libo inlerfecerat , dies feslus habe- 
relur, L. Publius et Gallus Àsìnius et Papius Mutìlus 
et L. Apronius decrevere: quorum auctorilates adula- 
tionesquereluH, ut sciretur veUis id in republicà ma- 
lum. Facla et de malhemalìcis magisque Balia pellen- 
dis seqalusconsulla ; quorum e numero L. Pituanius 


deHe dodici si chiamavano straordinarie, e queste le dette a 
quei senatori che avevano accusato Libone . Questi esempi di ri- 
compensare con pubblici impieghi i calunniatori e le spie fu- 
rono poi imitali dai despoti di tutti i tempi e di lutti i paesi. 

Cotta Messalinus, Egli facendosi vile servo a Tiberio fti uno 
degli obbrobri di questa infelicissima età , e si mostrò ben dege- 
nere dal padre suo Valerio Messala che, oltre a distinguersi per 
fama di grande oratore e guerriero, si fece ammirare per libero 
animo ricusando T opera sua ad Augusto quando vide che tutto 
volgeva a tirannide. 

Supplicationum dies etc. Tutti questi senatori vilissimi per 
far piacere a Tiberio aggravano la mano contro il morto . Come 
se lo stato fosse rimasto libero da un gran pericolo colla morte 
di Libone vogliono che si faccian preghiere, che si oflfrano doni 
agli Dei , e che sia dichiarato festivo il giorno in cui V infelice 
si uccise. 

MathematicU . Vuol dire gli astrologi cioè quelli che di so- 
pra ha chiamati Caldei. Aulo Gelilo (1. d ) dice in questo pro- 
posito : Vulgus Quos gentilitio vocabulo Chaldaos dicere opor^ ' 
tet Mathematicos dicit . Tacito in questo caso usa la parola 
mathematicis nel senso che avea presso il volgo. Svetonio. 

( Tib. 36 ) riferendo che Tiberio cacciò i matematici aggiunge: 
Sed deprecantibus , ac ^ se artem desituros , promittentibus , 
veniam dedita 
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saxo dejeclus est: in P. Marcium consules extra por- 
lam Esquilinam 9 quum classicum canere jussisseut^ 
more prisco advertere. 

33. Proximo senatus die multa in luxum civitatis 

<licla a Q. Halerio^ consolari, Octavio Frontone, prae- 

turà functo: decretumque ne vasa auro solida mini- 

atrandis cibis fierent, ne vestis serica viros foedaret. 

% 

Saxo. Cioè dalla Rupe Tarpeia. A siguificare il medesimo, 
Lucrezio (III, v. 1028 ) dice: Horribilis de saxo jactus dcor- 
sum. 

Extra portam Esquilinam. Le sentenze capilali si esegui- 
vano nel Campo Esquilioo fuori della porla del medesimo nome , 
la quale era ove anche adesso sorge l'arco di Gallieno. 

Classicum. Nel giorno in cui dovea esser punito di morte 
un cittadino se he pubblicava la sentenza a suono di tromba nei 
luoghi più popolosi della città e alla fine davanti alla casa stessa 
del condannalo : Vedi Plutarco nella vita dei Gracchi, e Varrone 
De Ling. Lat. 5. 

More prisco. Secondo Fuso dei maggiori, dice Svelonio 
( Ner. 49 ) il reo nudo s’ impiccava pel collo ad una forca , e 
con le verghe si batteva tanto che e' morisse. Vedi più avanti 
IV. 13. 

33. Vasa auro solida. Vasi di oro massiccio. 

Ne vestis serica etc. Nè uomo s’ infemminisse, vestendo di 
seta . I Romani non conoscendo i bachi che producono la seia 
credevano che essa fosse una lanugine di alberi. Virgilio (Geor. 
11. 121 ) perciò la chiama la lana delle selve. Plinio fHist. Nat. 
VI. 17) e più lardi Ammiano Marcellino (XXIII. 6) ne avevano la 

medesima stranissima idea. Essa veniva dalla Persia e dall' In- 

♦ 

die, e specialmente dal paese dei Seri da cui prese il nome. 1 
< popoli 'asiatici la lavoravano in maravigliose stoffe e nc faceva- 
no un commercio attivissimo con Roma ove pagavasi a peso 
d’ oro, perchè ogni qualità di persone e singolarmente le donne 
volevano vestirsi di stoffe di seta. In, appresso questo lusso di- 
vepne un furore , nè valsero leggi a frenarlo . Vedi Mengotti , 
Commercio dei ^Romani P. IL c. 6. 
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Exccssit FroDio, ac pos(ulaTÌt modum argento, supeU 
ledili, famiiiae. Erat quippe adhuc frcquens sonatori- 
bus, si quid e republicà credorent , loco sentenliae prò- 
mero. Gonlra Gallus Asinius dissoruit , a Àuclu impe- 
(( rii adolevisse edam privalas opes; idque non novuin, 
a sed e vetustissimis moribus: aliani apud Fabricios, 
a aliam apud Scipiones pecuniam; et cuncta ad rempu- 
cr blicam referri, quà tenui, angustas civium domos ; 
(( postqiiam eo magnificentiae ycnorit, gliscere singulos. 
a Nequo in familìà et argento, qua3que ad usum paren- 
(( tur, nimiiim aliquid aut modicum , nisi ex fortuna 
« possidentis. Distinclos senatus et cquilum census , 
(c non quia diversi nalurà, sed ut locis, ordinibus, di- 
^ « gnalionibus , anlistent et aliis , quae ad requiem ani- 
ce mi aut salubrilalem corporum parentur. Nisi forte 

Excessit Pronto etc. FrontOQe trapassò a moderare argen- 
teria , arredo, servitù; cioè disse che si dovea aver tanto in vasi 
d’argento, tante masserizie, tanti servi. 

Erat quippe adhuc frequens etc. Su questo privilegio che 
concedeva ai senatori una specie d’ iniziativa vedi più avanti 
XIII. 49. 

Si quid e republicd etc, I senatori quando erano richiesti di 
dire il loro parere sulla questione che si agitava potevano pro- 
porre anche altre cose che credessero utili alla repubblica . Que- 
sto era antico costume e durava anche al presente. 

Loco sententice. Quando esponevano la loro sentenza richiesti. 

Referri etc. Ogni cosa regolarsi a misura della repubblica . 

Nisi ex fortund etc. Se non rispetto allo stalo del posses- 
sore. 

Sed ut locìs etc. Ma siccome per posto , ordine e dignità slan- 
éo sopra gli altri, cosi abbiano più degli altri anche delle cose 
che servono a conforto dell’ animo e a ristoro del corpo : se 
. pur non si voglia che i più illustri cui toccano maggiori pen- 
sieri e pericoli non debbano poi avere i conforti convenienti ai 
pensieri e ai pericoli . 
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(( clarissimo cuique plures curas, majora penVuIa su* 
« beunda, delinimenlis curarum et periculoruDi caren- 
« d»m esse. » Facilem assenso ni Gallo, sub nominibus 
honeslis , confessio vitìorum et sìmiliUido audienlium 
dedit. Adjecerat et Tibcrius « non id tempus censurae ; 
a nec, si quid in moribus labarel, defutiirum corrigen- 
« di auctorem. » 

34. Inter quae L. Fiso ambilum fori, corrupta judi- 
cia, saeviliam oralorum, accusationes minilanfium, in- 
crepans, àbire se el cedere urbe, yiclurum in aliquo ab- 
dilo el longinquo ruro teslabatur : simul curiam relin- 
quebal. Conimotus est Tiberius, et, quanquam milibus 
verbis Pisonem pennulsissel, propinquos quoque ejus 
iropulil, ut abeuntem auclorilale vel precibus tenerent. 
Haud minus liberi doloris documentum idem Fiso mox 
dedii , vocalà in jus Urgulanià, quam supra leges ami- 
cilia Augusta) exlulerat. Nec aul Urgulania oblerapera- 
vit , in domum Caesaris , spreto Pisene , veda ; aut ille 
abstilil, quanquam Augusta se violar! el imminui que- 

Similitudo audienlium eie. Gallo avea difeso i vizi suoi e de- 
gli altri chiamandoli con nomi onèsti . Quindi il suo dire piacque 
a tutti. 

Id tempus. Cioè in queir adunanza del senato. 

Si quid eie. Se vi fosse rilassamento di costumi , non man- 
cherebbe chi li correggesse. — Tiberio vuol dire che li cor- 
reggerebbe egli stesso . Egregio correllor di costumi ! 

34. Ambilum fori. Vuol dire le brighe nei giudizi, e non nel- 
le elezioni, pcrcliè queste si facevano in senato. 

Liberi doloris . Dice eleganiemente ed energicamente che it 
dolore che sentiva nel vedere offesa la giustizia lo portava a li- 
beramente parlare e operare senza curarsi di odii e di sdegni. 

Supra leges. L’amicizia di Augusta l'aveva levata a tanta 
superbia che si credeva superiore alle leggi. 

Se violari et imminui. Si teneva offesa c menomata della 
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rerelur. Tiberius, hacfenus indulgere mairi civile ra- 
liis, ul se ilurum ad praetoris (ribunal , adfulurum Ur- 
gulaniaì dicerei, processil palalio, procul seqiii jiissis 
mililibus. Specfabalur, occursanle populo, composiliis 
ore , el sermonibus variis tenipus atque iter ducens ; 
doncc, propinqnis Pisonem frustra coercenlibus, defer- 
ri Augusta pecuniam quae petebalur juberel : isquo fi- 
nis rei, ex quà ncque Piso inglorius, et C.Tsar majore 
famà fuil. Ceterum Urgulania; polenlia adeo nimia ci- 
vilali eral , ul , leslis in causA qiiAdani , quae apud se- 
natum Iractabalur, venire dedignarelur: missus esl prae- 
lor , qui domi inlerrogarel; quum virgines Vestales in 
foro el judicio audiri, quolies teslimonium dicerent , 
vetiis mos fuerit. 

35. Res eo anno prolalas haud referrem, ni pre- 
lium forel Cn. Pisonis el Asinii Galli super eo ne- 
golio diversas senlenlias noscere. Piso, « qiianquam 


sua dignità perchè s' insìstesse contro una donna da lei protetta 
c. rifugiala nella sua stessa casa. 

Hactenus . Questa parola nota il limile delta condiscendenza 
che Tiberio credè di dovere usare alla madre . Egli credè di po- 
terle legittimamente compiacere in questo che non fosse fatta 
violenza ad Urgulania riparatasi presso di lei , ma al tempo stes- 
so volle far vedere che si rispettavan le leggi , e andò al tribu- 
nale del pretore a patrocinare Urgulania. Insomma non disse 
che Urgulania fosse innocente perchè amica a sua madre, nè 
Internippe il corso della giustizia , ina ^irò di mezzo come di- 
fensore. 

Procul. Si faceva seguire dai soldati da lungi perchè non vi 
fosse apparenza che egli andasse accompagnato dalla forza per 
far violenza al giudice . 

Ducens. Menando in lungo. 

35. Res . . . prolalas. È la formula indicante le terie della 
curia e del foro . 
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(( abfuturum so dixerat CaDsar, ob id magis agendas o 
censebat, a et, absente principe, senatum et equites 
«r posse sua munia sustìnere, decorum reipublicae fo- 
« re. }) Gallus, quia specienì lìbertatis Fiso praccepe- 
rat, <( nihil salis illustre, aut ex dignitate populi roina- 
6 ni, nisi coram et sub oculis Caesaris : eoque conyen- 
« tum llaliae, et afiluentes provincias, praesenliao ejus 
« servanda » dicebat. Audiente baec Tiberio ac silen- 
te, magnis utrinque contentionìbus acta ; sed res dilalae. 

36. Et certa men Gallo ad versus Caesarem exorlum 
est. Nam censuit « in quinquennium magistraluum co- 
a milia habenda ; utque legionum legati , qui ante prae- 

Abfuturum . Tiberio disse che non vi sarebbe stalo , ma poi 
vi fu. Erano delle solile sue; Io disse per simuiazione, e per co- 
noscere gli animi. 

Ob id magis agendas eie. Tanto più doversi trattare gli af- 
fari, perchè sarebbe decoro della repubblica che, anche in as- 
senza del principe, senatori e cavalieri potessero sostenere loro 
ufficii . 

Quia speciem eie. Perchè Pisone Io avea prevenuto in 
ostentare libertà ec. 

Res dilatce. Si fece la proroga . Ciò comandava il silenzio di 
Tiberio. Egli aveva taciuto per non nuocere al principato assen- 
tendo a , Pisone , e per non far cessare la sua simulala modera- 
zione assentendo a Gallo. 

36. In quinquennium etc. Che i comizii per le elezioni dei 
magistrati si tenessero ogni cinque anni. 

Legionum legati etc. Un generale di esercito, osserva il Bur- 
nouf, anche quando non era stato che pretore si chiamava lega- 
tus consularis: un capo di legione quand'anche non fr)sse stato 
ancora pretore si chiamava legatus proetorius. li suo grado dun- 
que era in certa guisa assimilato alla pretura , c al suo ritorno 
a Roma aveva il diritto di aspirare a questa dignità. Ora se i 
magistrati sono nominati anticipatamente per cinque anni, come 
vuol Gallo , la speranza dei legati di legione è differita del me- 
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ft turam eà militià fungebantur , jam fum pnetores de- 
cr stinarenUir; priirceps duodocim candidatos, io annos 
a singulos, nominaret . » Haud dubìum erat eam seri- 
tentìain allius penetrare, et arcana imperìì tentari. Ti- 
beriiis tamen , quasi augeretur polestas ejus , disseruit , 
a Grava nioderatìoni suaa tot eligere, tot dìfferre: vix 
a per singulos annos offensiones vitari, quamvis repul- 

• « 

desimo tempo. Quindi per non recar loro questo danuo Gallo 
chiede nel medesimo tempo che siano designali pretori pel di- 
ritto stesso del loro grado militare. 

Eà militià. Cioè di quel grado di legati delle legioni. 

Duodecim candidatos etc. Il principe nominasse ogni anno 
dodici candidati alla pretura. Così in capo a cinque anni ì no- 
minati eran sessanta . Se a questi si aggiungono i capì di venti- 
cinque o venlisei legioni che sarebbero pretori di diritto, il nu- 
mero dì dodici per anno si troverebbe oltrepassato di molto : e 
bisognerebbe lasciare indietro e rimandare ( differre J al stic- 
cessìvo quinquennio molti di quelli ammessi alla candidatura . 

Arcana imperii. Uno dei principali segreti della politica che 
Tiberio aveva appreso da Augusto era quello di aver l’apparen- 
za di governare secondo le leggi. Gallo astutamente lo consi- 
gliava a violare la legge per esporlo alle censure dell’ opinione. 
Di più, mentre gli offriva il destro di sodisfare molte ambizioni 
alla volta, gli toglieva per cinque anni il modo più efficace di ri- 
compensare chi gli avesse mostrala più devozione. Ciò veniva 
a restringere r arbitrio del principe , e a diminuire le forze del 
principato. E a questo scopo segreto appunto mirava Gallo nel 
tempo stesso che faceva le viste di volere allargare l’autorità 
dell’ imperatore. Ma Tiberio astutissimo se ne accorse e, tìngen- 
do modestia e avversione all’ aumento di sua potenza , la man- 
tenne intatta e grandissima. Del resto colle parole arcana im- 
pera Tacito ritrae benissimo il governo dei principi che hanno 
bisogno di avvolgere nel mistero il loro dispotismo. 

Tot eligere. Nominare tanti candidali. 

Vix per singulos annos etc. Appena sì evitavano i risenti- 
menti ora che le elezioni si facevano di anno in anno, e che la 


C. CORNELU) TACITO 


ns 

« sam propinqua spes soletur; quanfum odìi foro ab 
« iis qui ultra quinquennium projiciantur ! unde pro- 
de spici posse quascuique, tam longo femporis spatio, 
<r mens, domus , fortuna? superbire bomines eiiatn 
c( annuà designatione : quid , si honorem per quin- 
ci quennium agitent? quinquiplicari prorsus magistra- 
« tus, subvertì leges, quse sua spatia exercendae candì- 
« datorum industriae , quaerendisque aut potiundis ho- 
« norìbus slatuerint. » 

37. Favorabili in speciem oraiione vira imperii te- 
nuit. Censusque quorumdain senatorum juvil: quo ma- 
gis mirum fuit, quod preces M. Hortali , nobilis juve- 

speranza di essere eletti nelPanno appresso consolava della pas- 
sata repulsa oc. 

Unde prospici eie. Come prevedere se in tempo si lungo 
r animo di ciascuno sarebbe amico o nemico alla repubblica, se 
la famiglia dì essi avesse acquistate relazioni e parentele buone 
o dannose ali' utile pubblico, se la loro fortuna si fosse conser- 
vala o menomala? 

Etiam annud designatione. Anche essendo designati per un 
solo anno . 

Si honorem eie. Se esercitassero la carica per cinque anni . 

Spatia exercendcB etc. Le leggi determinavano il tempo in 
•cui si poteva esercitare la candidatura , vale a dire fare le pra- 
tiche per avere gli onori . 

37. Favorabili in speciem . Cioè in apparenza favorevole al 
pubblico bene. 

Census . . .juvit. Accrebbe la fortuna. Svelouio ( T0. 47 ) 
dice: Paucorum senatorum inopid sustentatd, ne pluribus 
opem ferrei^ negavit, se aliis subventturum, nisi senatui ju^ 
stas nccessitatum causas probassent . 

Quod preces etc. L'avere accolto superbamente le preghiere 
di Marco Orlalo ec. — Quest' Orlalo da Tacilo chiamato giovane 
non può essere , come il Vossio voleva , queir Orlalo a cui Ca- 
liilio dedicò la sua traduzioDe delia Chioma di Berenice, perchè 
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nis» in paupertate manifeslà» superbius accepisset. Ne- 
pos erat oraloris Hortensii , illectus a divo Auguslo, ]i> 
borali tate decies seslertii, ducere uxorem, suscipere li- 
beros, ne clarissima famìlia extinguerelur . Igitur qua- 
tuor filiis ante limen curiae adslantibus, loco sentontiaa, 
quurn in palatio senatns baberelur, modo Hortensii in- 
ter oratores sitam imaginem, modo Angusti intuens , 
ad hunc modum coepil: « Patres conscriptr, hos , quo- 
a rum numerum et pueritiam yidelis, non spento su- 
(( sluli , sed quia princeps monebat ; simili niajores mei 
« meruerant ut posteros baberent. Nam ego, qui non 
(( pecuniam , non studia populi^neque eloquentiam , 
« gentile domus noslrae bonum , varietale temporum 
a accipere ve! parare poluissem , satis habebam si te- 


a questo tempo avrebbe avuto circa a cent’anni. L’Orlato di 
Tacito anche da Svelonio ( Tib. 47 ) è chiamato nipote del 
celebre oratore Q. Ortensia. 

Decies aestertii . Un milione di sesterzi . Questo era il ccnsa 
necessario ai tempi di Augusto per essere senatore. 

Loco sententicB. Quando toccò a lui di dire il parer suo. 

Hos, Cioè i quattro figli che stavano al limitare della curia. 

iVbn sponte sustuli etc. Anche Svetouio ( Tib, 47 ) , dice di 
Orlalo: permodicà re familiari, auctore Augusto, quatuor 
liberos tulerat. 

Posteros , I quali continuassero la fora chiarissima stirpe . 

Studia populi, il favore dei popolo eie cariche che da esso 
vengono. 

Gentile domus nostroe bonum. Patrimonio gentilizio della 
mia casa. ^ La famiglia di lui era ricca, ebbe grandi magi- 
strature , e alcuni di essa , come" Ortensio , furono oratori va- 
lentissimi . 

Satis habebam etc. Mi contentava di stentare con quel 
po’ eh’ io aveva onestamente senza dar noia a persona. Davan- 
zali. 
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(( nues res meso nec mihì pudori, nec cuiquam oneri 
a forent : jussus ab imperatore, uxorem duxi. £n slirps 
« et progenies tot consulura , tot dictatorum. Nec ad 
« invidiata ista, sed conciliandae miserieordke refero : 
« assequentur , flòrente te, Caesar, qiios dederis hono- 
« res; interim Q. Hortensii prò nepotes, divi Augusti 
<t alumnos, ab inopià defende. » 

3S. Inclinatio senatus incitamentum Tiberio fuit, 
quo promptius adversarelur, bis forme verbis usus: 
« Sì quantum pauperum est venire bue et liberis suis 
a petere pecunias coeperint; singuli nunquam exsatia- 
a buntur, respublica deGciet. Nec sane ideo a majori- 
(f bus concessum est egredi acquando relationem, et 
a quod in commune couducat loco sententise proferre, 
« ut privata negotia, res familiares noslras hic augea- 

mus, ctim invidià senatus et principum, sive indul- 
« serint largilionem, sive abnuerint. Non enim preces 
« sunl istuc, sed efìidgitaiio intempestiva quidem et im- 

Tot consulum etc. Ortalo esagera i litoti della sua casa per 
muo^’ere più a compassione della sua miseria. La gente Orten- 
sia, noia il Lipsio, non ebbe che un console, avo di quest* Or- 
lalo, e un. dittatore nel 457 . Ma forse qui si ha riguardo anche 
ai suoi maggiori da parte di madre. 

3S. Inclinatio senatus etc.La propensionne del senato a fa^ 
vorire Ortalo incita Tiberio a opporglisi ec. — I Principi , nota il 
Davanzali, come non possono esser comandati, così si sdegna- 
no di essere ammoniti: però maticano di chi dica loro il vero. 
Perchè chi s’ oppone alla loro menle^ pare che gli scemi di 
maggioranza ; e per non cadere s’ ostinano nell’ errore . 

Egredi aliquando relationem . Di uscire qualche volta dal- 
r argomento della questione ec. 

In commune etc. Torni a comune vantaggio . 

Ef/lagitatio intempestiva. Istanza fuori di tempo, cioè quan- 
do i padri sono radunali per altro . 
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« provisa , quum alìis de rebus convenerìnt patres , 
cr consurgere, et numero atque aetate liberùm suorum 
et urgere modesliam seoalus^ eamdem vim in me trans- 
a miltere^ ac velut perfringere aerarium; quod, sì am- 
a bilione exhaiiseriraus, per scolerà supplendum crii. 
« Dedit libi , Horlale, divus Auguslus pecuniam , sed 
fx non compelialiis , nec eà lego ul sernper darelur. 
<r Languescet alioqui induslria, inlendelur socordia, si 
« nulJiis ex se melos aul spes; el securi omnes aliena 
a subsidia expeclabunl, sibi ignavi, nobis graves. » 
Haec alque lalia, quanquam cum assenso aiidita ab bis 
quibus omnia principom honesla alque inhonesla lau- 
dare mos est, plures per silenlium aul occultum mur- 
mur excepere : sensitque Tiberius ; et quum paulluni 
relicuisset, a Horlalo se respondisse jd ail ; « celerum , 

Liberùm . Invece di liberorum . 

Urgere modestiam senatus. Sforzare la moderazione del 
senato . 

Ac velut perfringere cerarium, E quasi sconficcare la te- 
sorerìa . Davanzali . 

Languescet . . . industria eie. Ciò che qui dice Tiberio è 
verissimo anche secondo i principi moderni di pubblica econo- 
mia. Le elemosine e le sovvenzioni male intese fanno languire 
l’industria, e accrescono r ozio: chi sa di potere essere aiutato 
dagli altri non si cura di guadagnare coir opera delle sue mani , 
ed è di aggravio alla società . 

Principum honesta etc. Per alcuni i prìncipi furono e sono 
uomini di natura divina, c quindi da essi furono tenuti infallibili; 
e anche quando fallivano niun uomo aveva diritto di riprenderli. 
Secondo essi alle azioni del principe non si devono che inni. 
Questo principio è buonissimo per manienere perpetuo sulla ter- 
ra il più feroce dispotismo . 

Ceterum. Tiberio dice di avere risposto ad Orlalo aspramente 
perchè avea domandato fuori di tempo e contro la dignità del 
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a si patribns viderelur , datarum liberis ejus ducerra 
u sesterlia singulis , qui sexus virilis essent o. Egere 
alii grates; siluit Hortaliis, pavore, ao avilae Dobilita- 
tis etiam inter angustias fortunse retinens. Neque mi- 
seratus est poslhac Tìberìus, quamyis domiis Hortensii 
pudendam ad inopiam delaberetur. 

39. Eodem anno mancipii unius audacia , ni matu- 
re subventum foret, discordiis armisque civilibus rem- 
publicam perculisset. Postumi Agrippae servus, nomine 
Clemens, comperto fine Augusti, porgere in insulam 
Planasiam, et fraudo aut yi raptum Agrippam ferro ad 
exercitus germanicos, non servili animo concepii. Au- 
sa ejus impediyit tarditas onerariae navis; alque , inte- 
rim patralà csede ^ ad roajora et magis praecipitia con- 
yersus , furatur cineres , yectusque Cosam , Etruriae 
promontorium , ignotis locis sese abdit, donec crinem 
barbamque promìtteret: nam aetate et formà haud dis- 
simili in dominum erat. Tum, per idoneos et secreti 

principe e del senato , non perchè la cosa fosse da riprovare in 
sè stessa . 

Ducena sesterlia . Dugcntomila sesterzi. 

39. lyi mature subventum. Se non vi si pigliava riparo a 
tempo . 

Tarditas onerarie^ navis. La nave mercantile su cui si era 
imbarcalo Clemente per andare alta Pianosa tardò tanto che 
quando giunse là Àgrippa era spento . 

Furatur cineres. Rubò le ceneri di Agrippa o per amore 
verso il padrone o per sottrarre la prova della morte di esso , o 
perchè quelle ceneri gli dessero forza e coraggio alla vendetta . 
— Dione ( lib. 57 ) in più brevi parole racconta il tentativo di 
Clemente, ma dice che dapprima andò in Calila ove si fece 
molli seguaci , e poi tornò in Italia e a Roma . 

Cosam, Etrurice promontorium . Oggi Monte Argentaro 
sul lido Toscano vicino a Orbetello. 


GLI ANNALI L16. U. 


483 

ejus socios, crebrescit vivere Agrippam^ occuUis pri- 
raum sermonìbus, ut velila soient, inox vago rumore 
apud imperitissimi cujusque promptas aures , aut rur- 
sum apud turbidos eoque nova cupientes. Alque ipse 
adire municipia obscuro diei, ncque propaìam adspici ^ 
ncque diutius iisdem locis; sed quia verilas visu et mo- 
rA, falsa festinalione et incerlis valescunt, reiinquebat 
famam aut praereniebat. 

40. Vu!gabatur>interim per Italiam servaium munero 
deùm Agrìppam: credebatur Romae; jamque Ostiam in- 
vecUim mullitudo ingons, jam in urbe clandestini ccetus 
celebrabant: quum Tiberium anceps cura distrahere» vi- 
ne militum servum suum coerceret , an ìnanem creda- 
litatem tempore ipso vanescere sineret. Modo niliìl sper- 
nendum , modo non omnia metuenda , ambiguus pudo- 
ris ac metus , reputabat. Postremo dal negotium Sallu* 
stio Crispo : ille e clientibus duos ( quidam mililes fuis- 
se (raduni ) deligit, atquo bortatur simulata conscienlià ' 

Obscuro dici. Al barlume, sull' annottare . 

Reiinquebat . Fuggiva da una città al momento in cui la fa- 
ma della sua presenza vi si era sparsa , e arrivava in un' altra 
prima di esservi annunzialo dalla pubblica voce . 

49. Celebrabant. Ha doppio senso . A Ostia la moltitudine gli 
andava attorno , lo accompagnava . A Boma in crocchi segreti 
lo celebravano parlando di lui . 

Anceps cura distraherc . Tiberio pendeva incerto tra due 
pensieri . 

Servum suum . Clemente era servo di Tiberio perchè questi 
aveva avuta tutta V eredità di Postumo Agrippa. 

Ambiguus pudoris ac metus. Ondeggiante tra vergogna e 
paura. 

Sallustio Crispo. È quello stesso di cui Tiberio si servì per 
dar i’ ordine della morte di Agrippa . Vedi 1. 6. 

Simulatd conscientid etc. Fingendo di esser consapevoli e 
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adeant , offerant pecuDiam , fidem atque perìcula poUi- 
ceantur. Exsequuntur ut jussum erat; deio , speculati 
noctem incustoditam , accepté idoneà manu , YÌDctum , 
clausoore, in palatium traxere. Percunctanti Tiberio 
a quomodo Agrippa factus esset , » respondisse fertur : 
a Quomodo tu Caesar. » Ut ederet socios subigi non po* 
tuit. Nec Tìberius poenam ejus paiam ausus , in secretà 
palatii parie interfici jussit, corpusque cìam auferri; et> 
quanquam multi e domo principis , equitesque ac sena- 
tores, sustentasse opibus , juvisse consiliis dicerelatur , 
baud qusesitum. 

41. Fine anni arcua propter sedera Saturni , ob re- 
cepta signa cura Varo amissa , ductu Germanici , au- 
spiciis Tiberii ; et aedes Fortis Fortunae, Tiberim juxta, 
in bortis quos Caesar dictator populo romano legaverat; 

partecipi di quelli che cospiravano in favore dello stesso Cle- 
mente. 

Fidem alque pericula. Fedeltà a qualunque pericolo, ovvero 
fedeltà e comunaD7.a dì pericoli. ' 

Speculati noctem incustoditam. Lo appostarono una notte 
iu cui non si guardava . 

Quomodo Agrippa factus etc. Anche Dione dice: Tiberio 
stesso r interrogò in qual modo era divenuto Agrippa: ed ei gli 
rispose: nel modo stesso che tu sei divenuto Cesare. Cioè : mi 
son fatto Agrippa coir astuzia e coir inganno, come tu ti sei 
fatto Cesare coir astuzia e cogl' inganni di Livia . 

Haud qucBsitum . ^on ne fu fatta inquisizione. Perchè lo spet- 
tacolo di Agrippa falso, dice il Davanzati, avrebbe ricordato al po- 
polo la morte di Agrippa vero; e non era bene rinfrescarla. 

41. Propter ademetc. Presso al tempio di Saturno. Di esso 
vedi Hist. ì. 27. 

Recepta signa. Vedi sopra cap. 25. 

In hortis etc. Anche Svetonio (Cms. 83) dice che Cesare per 
testamento lasciò al popolo i suoi orti intorno al Tevere perchè 
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sacrarium genti Juliae effigiesque divo Augusto , apud 
Bovìllas, dicantur. C. Caecilio» L. Pomponio consuli- 
bus, Germanicus Caesar, ante diem septimum kalendas 
Junias, triumphavit de Cheruscis Cattisque et Angriva- 
riis , quaeque alise nationes usque ad Albini colunt: ve- 
da spolia y captivi , simulacra montium , fluminum , 
prseliorum; beliumque, quia conOcere prohibitus erat, 
prò confedo accipiebatur . Augebat intuentium visus 
eximia ipsius species , currusque quinquo liberis onu- 

servisscro di uso comune . Erano a poca disianza dalla moderna 
porta Porlese lungo la via che ora conduce a Fiumicino . Vi si 
vedono ancora notabili avanzi di fabbriche antiche. 

Sacrarium genti Julice , Tutta la casa Giulia oramai si ave- 
va nel numero degli Dei . Oltre a questo tempietto la famiglia 
Giulia ebbe in Bovilie anche onori di giuochi Circensi (XV. 23). 
Bovine era sulla Via Appia a dodici miglia da Roma. Ivi nel 
4826 furono scoperti gli avanzi deir antico teatro, del circo e di 
altre fabbriche. 

Germanicus Cessar . Abbiamo visto al cap. 26 come Tiberio 
mosso da invidia per la gloria di Germanico lo richiamava a Ro- 
ma con frequenti e pressanti lettere perchè venisse al trionfo e 
al consolato. Tacito senza accennare del ritorno di lui ne tocca 
il trionfo avvenuto il 26 di maggio del 770 . Strabono (VII. 4) 
dà alcune particolarità di questo trionfo . Molli uomini nobili c 
donne di Germania erano tratti dietro al carro del trionfatore. 
Tra tutti erano notabili Tusnelda moglie di Arminio, e il Aglio 
di lui Tumelico, Segimundo fratello di Tusnelda, e il suo cugino 
Sisitaco con la moglie Raniis che portavano le catene in ricom- 
pensa deir amore filiale per cui avevano seguito i loro padri 
presso il nemico lungi dalla patria . Segeste fu tenuto in un po- 
sto d* onore e dall* alto potè vedere a grand'agio la festa dei 
Romani e l'ignominia dei suoi figli: e questa fu la ricompensa 
che ebbe per aver tradito la patria . 

Quingue liberis. Erano Nerone, Druso, Caio, Agrippina, Dru- 
silla . Giulia non era ancor nata . 
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slus; sed suberat occulta formido repuiantibus haud 
prosperum in Druso, patre ejus , favorem vulgi; avun- 
culum ejusdem Marcellum flagrantibus plebis sludiis 
intra juventam ereplum ; breves et infaustos populi ro- 
mani amoras. 

42. Ceterum Ti beri us^ nomine Germanici , Irecenos 
plebi sesterlios vi ri li m dedit , seque collegara consulà- 
tui ejus destinavi! . Nec ideo sincersB caritatis fidem as- 
secutus , amoliri juvenem specie honoris statuii ; siru- 
xitque causas, aut forte oblatas arripuit. Rex Arche- 
laus quinquagesimum annum Cappadocia polìebatur , 
invisus Tiberio , quod eum , Rhodi agentem, nullo of- 
ficio coluisset. Nec id Archelaus per superbiam omise- 


Z)rM#o. Vedi I. 3, 33. 

Marcellum, Era figlio di Ottavia sorella di Augusto. Di lui 
vedi I. 3. 

Infaustos , Marcello , Druse , Caio e Lucio Cesari perchè cari 
ai popolo morirono presto , e altrove (1.3) ne abbiamo visto il 
perchè. 

42. Trecenos . . . sexterlios viritim. Trecento sesterzi a 
lesta, cioè circa 60 lire. 

Amoliri. Allonlanare. 

Forte oblatas . Offerte dalla sorte. 

Archelaus quinquagesimum etc. Archelao teneva da cin- 
quanl'anoi il regno di Cappadocia perchè lo avea preso da An- 
tonio nel 74 8 (Dione lib. 49 ). Una volta essendo stato accusato 
dai suoi sudditi presso Augusto, Tiberio prese a difenderlo (Sve- 
tonio Tib. 8 ) . Poscia quando Tiberio soggiornò a Rodi , Ar- 
chelao non lo considerò in nessuna maniera : del che Tiberio si 
irritò a segno che divenuto principe lo accusò di macchinare 
novità , e lo. chiamò a Roma per lettere di Livia, la quale gli fa- 
ceva sperar perdono se venisse a chieder mercè . Archelao (dice 
Dione lib. 57) venne e per provvedere al suo scampo si finse privo 
d'intendimento. Ma non vi sarebbe stato riparo se un falso te- 
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rat , sed ab inlimis Augusti monitus; quia , fiorente C. 
Gaesare missoqiie ad res Orientis , intuta Tiberii amici* 
tia credebalur. Ut, versà Caesarum sobole, imperium 
adeptus est , elicit Archelaum matris lileris , quae, non 
dissimulalìs filii oflensionibus , clomenliam ofTerebat, 
si ad precandum veniret. Ille, ignarus doli, vel, si in- 
telligere crederetur, vim metuens , in Urbem properal: 
exceptusque immiti a principe, et mox accusalus in se- 
natu , non ob crimine, quae fingebanlur, sed angore, 
simul fessus senio , et quia regibus aequa , nedum infi- 
ma , insolita sunt, finem vitae , sponte an fato , imple- 
vit. Regnum in provìnciam redactum est, fructibusque 
ejus levari posse cenlesimae vecligal professus Cfesar , 


stinione non asseriva aver dello Archelao che mostrerebbe a Ti- 
berio quali nervi ei si trovasse. Alla quale deposizione l'ira del 
principe fu spenta da un grandissimo ridere perchè Archelao era 
si rifìnilo che non poteva reggersi in piedi nè starsi seduto , e 
bisognò portarlo in lettiga quando si presentò in senato ove dis- 
se alcune parole io propria difesa , e campò da ogni rischio , 
quantunque di lì a poco morisse. Cosi Dione: ma Tacito lascia in 
dubbio se la morte di lui fosse naturale. 

C. Cessare, Figlio di Agrippa e di Giulia. Vedi 1. 3. 

Versa. Spenta. 

CcBsarum, Di Caio, e di Lucio . Vedi I. 3. 

Vel f si intelligere etc. 0 temendo di violenza se mostrasse 
comprenderlo . 

Quia regibus esqua etc. Perchè i re son male usi a soffrire 
r egualità non che V abiezione . 

In provinciam redactum etc. La Cappadoicia poco dopo fu 
ridotta a provincia romana da Germanico mandato ad assestare 
le cose di Oriente. Dione (lib. 57) dice che al governo di essa 
fu posto un cavaliere. La città capitale per l’ avanti della Ma- 
zaca si chiamò Cesarea in onore di Tiberio; 

Centesima vectigal. Vedi I. 78. 
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duceniesimam io posterum siatuit. Per idem teropus 
Aniìocho Coramagenorum, Phìlopatore Cilìcum regibus 
defuDctis , turbabaolur nationes , plerisque romanum, 
aliis regium imperium cupientibus; et provìnciae Syria 
atque Judaoa^ fessae oneribus, deroinutionem tributi 
orabaot. 

43. Igitur baoc , et de Armenià quae supra memora- 
TÌ^ apud patres disseruit; a nec posse motum Orienlem, 
a Disi Germanici sapienti^, componi ; nam suam aetatem 
<r Tergere, Brusi nondum satìs adolevisse. » Tunc, de* 
creto patrum, permissae Germanico proTinciae quae ma- 
ri divìduntur, majusque imperium, quoquo adisset, 
quam bis qui sorte aut missu principis oblinerent. Sed 


Àntiocho CommagenoTum . I Commagcni abitavano una re- 
gione della Siria presso T Eufrate, e confinavano con la Cilicia 
a occidente, con la Mesopotamìa a levante, e con r Armenia mi- 
nore a settentrione. Questo Antioco loro re qui ricordato era 
tiglio deir altro Antioco condannato a morte nel 725 da Augusto 
per avere ucciso a tradimento un ambasciatore mandalo a Roma 
dal fratello di lui. Vedi Dione llb. 52. Del Ogiio di esso , Tacilo 
parla più avanti XIII. 7. Hist. il. 84 V. 4. La Commagene fu 
ridotta a provincia romana da Vespasiano. Vedi Svetonio Vesp. 8. 

43. Hcec. Di questi turbamenti deiCommageni e dei Cilici. 

Supra. Vedi il cap. 3 di questo libro. 

Disseruit. Tiberio. 

Nondum satis etc. Non ancora maturo a tanto governo. 

Majusque imperium etc. In qualunque luogo andasse ebbe 
maggioranza d’ impero su quelli che governavano le provincie o 
per sorte o per commissione del principe. Le provincie erano 
divìse, come altrove vedemmo (I. 76), tra il principe e il se- 
nato. I governatori delle prime erano scelti dal principe e si 
cbiamavan pretori : quelli dello seconde erano scelti dalla sorte 
e si chiamavano proconsoli . Proconsulibus sortito permisit , 
dice Svetonio, Àug. 47, 
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Tiberius demoyerat Sjrià Creticum Silanum, per affi- 
nìtaiem connexum Germanico; quìa Sìlani filia Neroni^ 
Tetiistìssimo liberorum ejiis, pacta orai: prsefeceratque 
Cn. Pìsonem , ingenio violenlum et obsequii ignaruni , 
insltà ferocià a palre Pìsone , qui , civili bello , resur- 
gentes in Africà partes acerrimo minìslerio ad versus Cae- 
sarem juvit; mox^Brutum et Cassium seculus^ concesso 
redìlu y petitione honorum abslinuit, donec nitro ambi- 
relur delatumr ab Augusto consulatum accipere. Sed , 
praeter paternos spiritusv nxoris quoque PlancinsB no- 
bilitate et opibus aceendebatur. Vix Tiberio concedere; 
liberos ejus^^ ut moìtum infra , despectare ; nec dubium 

Creticum Silanum, Era della famiglia Giunia, ma per ado- 
zione passò nella fhraìglia« Cecilia, e perciò si chiamava Q. Ceci- 
lio Metello eretico Silano. (Dione lib. 55) Fu console nel 760. Ta- 
cito lo rammenta come governatore della Stria anche di sopra 
al cap. 4. 

Neroni, É quello che dopo la morte di Germanico fu fatto 
uccidere da Tiberio come v^emo in appresso. Non pare che 
le nozze di lui con la figlia di Silano avessero luogo perchè lo 
vediamo presto ( III. 29 ) sposare Giulia figlia di Druso . 

Obsequii ignarum. Non capace di subordinazione. 

Civili bello etc. Anche Irzio ( De Bell. Afr. ) ricorda questo 
Pisone come uno dei comandanti la guerra contro Cesare. Cbia- 
mavasi Gneo Calpurnio Pisone . 

Donec . « . ambiretur etc. Finché non fu con brighe in- 
dotto ad accettare il consolato olTertogli da Augusto. Tenne 
questa carica nel 7ai con Augusto stesso. 

Plancinee. Dione ( lib. 58 ) la chiama Munazia Piane! na. Dal 
che pare che fosse figlia o nipote del famoso Munazio Planco 
proconsole di Gallia e fondatore di Lione. 

Concedere , Cedere . 

Lilìferos ejus. Germanico e Druso . Druso era figlio di Ti 
berio per natura , Germanico per adozione . 

Vt multum infra. Come molto da meno di lui. 
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habebat se deleclum , qui Syri® imponorelor , ad spes 
Geriuaoicì coercendas. Credidere quidam data et a Tt* 
borio occulta mandata ; et Plancinam haud dubie Au- 
gusta monuit muliebri semulationo Agrippinam inse- 
ctandi. Divisa namque et discors aula crai , tacitis in 
Drusum aut Germanicum studiis. Tiberius , ut pro- 
prium et sui sanguinis, Drusum fovebat: Germanico 
alienaiio palmi amorem apud celeros auxerat^ et, quia 
ciarli Udine , materni generis anteibat, avum M. Anto- 
nium, avunculum Augustum ferens; centra Druso proa- 
Yus eques romanus, Pomponius Atlicus, dedecere Clau; 
dioruni imagines videbatur. Et, conjux Germanici ,f 
Agrippina fecundilate ac famà Liviam uxorem Drusi , 

insectandi . Di perseguitare Agrippina con gare donnesche . 

Avum BA. Anlonium . Germanico nasceva di Antonia minore 
figlia di Marco Antonio triumviro e di Ottavia sorella di Augusto. 
Perciò Antonio gli era avo, e Augusto prò zio, e non zio. 

Proavus . . . Pomponius Atticus . Una discendente di Pom- 
ponio Attico (Svetonio Tib. 7) fu moglie di Marco Agrippa, e da 
essa nacque un' Agrippina che si maritò a Tiberio e gh partorì 
Druso. 

Dedecere. Pareva scomparire tra le imagini dei Claudil. La 
gente Claudia era nobilissima per sangue antico e per uomini 
famosi in buone e rie opere. ( 1. 4 ) Pomponio Attico di- 
scendeva da un antichissima famiglia di cavalieri , ( vedi Corne- 
lio in Attico t ^ illustrò coltivando le lettere e le amicìzie 
di Cicerone e di Bruto e di altri personaggi famosi : ma pure per 
fama di grandi opere non poteva stare al paragone colla gente 
Claudia . Forse Tacilo nel dire che Pomponio Attico sfigurava tra 
le imagini dei Claudii non fa altro che riportare le dicerie dei 
cortigiani e i pettegolezzi di corte sulla maggiore o minor nobiltà 
dei maggiori di Druso e di Germanico. 

Liviam. Svetonio la chiama Livilla. Era sorella dì Germanico 
perchè figlia di Druso fratello di Tiberio . ( Svetonio Claud. ^ 3 ) 
Dapprima fu moglie di Caio Cesare nipote di Augusto , e poi di 
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praecellebal. Seti fratres egregie concordes, et proxioio- 
rum certaminibus inconcussi . 

4i. Nec multo post Driisus in lllyriciim missus est, 
ut suesceret mililiae, sludiaque exercilus pararet; simul 
juvenem , urbano luxu lascivienlem , melius in castris 
haberi Tiberius, seque tuliorem rebalur, ulroqiie tilio 
•legiones oblinenle. Sed Suevi praelendebantur , auxi- 
lium advorsus Cheruscos orantes. Nam discessu Roma- 
norum , ac vacui externo metu , gentis assueludine, et 
tum aemulatione glorite , arma in se verlerant. Vis na- 
tionum , virtus ducum in acquo : sed Maroboduum re- 
gis nomen invisum apud populares, Arminium, prò li- 
beriate bellanlem, favor habebat. 

45. Tgilur non modo Cberusci sociique eorum , ve- 
tus Arminii miles , sumpsere bellum ; sed , e regno 
eliam Marobodui Suevae genles , Semnones ac Lango- 
bardi, defecero ad eum: quibus addilis pracpollebal, ni 
Iiiguiomerus cum raanu clienliurn ad Maroboduum per- 
fugissel ; non aliam ob causam , quam quia fratria ti- 


Druso figliuolo di Tiberio, a cui. pare che fin qui non. avesse daii 
che due tìgli. Più. tardi fece due maschi a un. parlo. Vedi più 
avanti cap. 84. 

44. Studia, Il favore. 

Oblinenle . Essendola capo . 

Proetendebanlur, Si meUevano innanzi, si prendevano. a pre- 
testo. 

In muo.. Erano uguali. 

Maroboduum, Vedi cap. 26. 

45. Semnones ac Longobardi . Abitavano .sull' Elba. Vedi 
Germ, 39 e 40, 

Defecere ad eum. Passarono dalla parte d’ Arminio. 

Fratris /ilio, Arminio era Aglio di Segimero fratello di hi- 
guioraero. 


492 


C. CORNELIO TACITO 


lio , juveni , patruus senex parere dedignabafur. Diri* 
guntur acies pari utrinque spe, aec, ut olim apud Ger- 
manos, vagis incursibus, aut disjectas per catervas ; 
quippe longà adversum nos militià insueverant sequi 
signa , subsidiis firmari , dieta imperatorum accipere. 
At (uno Armioius , equo collustraos cuncta , ut quos- 
que adyectus erat , c( recuperatam libertatem , trucida- 
(( tas legioues, spolia adhuc et tela Romania derepta in 
« manibus multorum , i> osteotabat: contra a fugacem 
a Maroboduum » appellans , (( praeliorum expertem , 
a Hercyniae latebris defensum, ac mox per dona et le- 
ce gationes petivisse foedus ; proditorem patrim , satel- 
a litem Caesaris, haud minus infensis animis extur- 
<c bandum , quam Varuro Quinctìlium ioterfecerìnt : 
a meminissent modo tot praeliorum , quorum eyentu , 
cr et ad postremum ejectis Romanis, satis probatum pe- 
ce nes utros summa belli fuerit. a 

46. Neque Maroboduus jactantià sui aut probris in 

hoslem abstinebat ; sed , Inguiomerum teoens , « Ilio 

« 

Juveni. Aveva 35 anni. Vedi cap. 88. 

Diriguntur. Si avanzano schierali in ballagìia. 

SubMiis firmari . Ad afforzarsi soccorrendosi . 

Equo collustrans cuncta. Scorrendo il campo a cavallo. 

Quosque eie. A quelli in cui s’ imbalteva . 

Fugacem . . . praeliorum expertem. Fuggiasco senza com- 
battere • 

Hereynioe. Oggi Selva Nera. 

Petivisse foedus etc. Allude alle sue trattative Con Tiberio . 
Vedi sopra cap. 26. 

Satellitem . Strabono ( VII. 1 ) dice che Maroboduo abitò a 
Roma nella sua giovinezza, e vi fu beneiìcalo da Augusto. Poi 
tornalo in Germania si fece capo di sua nazione che pare fosse 
stabilita tra il Reno, il Meno, e il Danubio, e la trasferì in Boemia. 

A 6. Tenens. Tenendo per mano Inguiomero e mostrandola. 


GLI ANNALI LIB. II. 


^98 


« in torpore decus orano Cheruscorum , illius consi- 
« liis gesta quae prospere ceciderini, n testabalur: a ve- 
ci cordera Arminiura, et rerura nesciura, alienara gio- 
ie riam in se trahere, quoniam Ires vacuas legiones 
« et ducem fraiidis ignoriun perfidia deceperit , ma- 
« gnà cura clade Germaniae, et ignominià sud, quiun 
t( conjux , quum filius ejus servilium adhuc tolerenl, 
« At se, duodecim legionibus peli(ura , duce Tiberio 
cr illibatara Germanorum gloriam servavisse; niox con- 
ci ditionìbus jequis discessura ; ncque peenitere quod 
« ipsoruni in raanu sit, inlegrum adversus Ilomanos 
« betlum, an pacem incruentam malint. » His vocibus 
inslinctos exercilns propriae quoque causae stimulabant; 
quura a Chcruscis Langobardisquo prò antiquo decoro 
aut recenti liberiate, et centra augendac domioalioni 

Rerum nescium. Sènza pratica ed esperienza delle cose. 

AUènarn gloriam. Cioè la gloria di Inguiomero. 

Vacuas . Senza duce . Varo prima che finisse la pugna lasciò 
le legioni senza capitano, uccidendosi. Non ostante il più della 
battaglia si era combattuto mentre Varo era ancor vivo. Ma Ma- 
roboduo dice cosi per diminuire la gloria di Arminio dando, 
contro la verità, ad intendere che i Romani non furono vinti se 
non per V alTrettata morte di Varo. Pieno di menzogne è lutlo^ 
questo discorso di Maroboduo. Vacuas può intendersi anche per 
legioni non piene, cioè non aventi il numero inlero dei soldati. 

Coniux . . . fllius. Tusnelda moglie di Arminio, e Tumelico 
figlio di lui. Vedi sopra I. 57 e 58. 

Petitum, Assalito. Vedi la nota ultima del cap. 26 di questo 
libro . 

Pro antiquo decore. Si riferisce ai Cherusci vincitori di Varo. 

Recenti liberiate . I Langobardi che si erano di recente fatti 
liberi sottraendosi alla dominazione di Maroboduo . 

Cantra. Cioè dalla parte eontraria ; da quelli che seguivano 
Maroboduo. 
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cerlaretur. Non alias majore mole concursum , neqne 
ambiguo niagis evenlii, fusis utrinque dexlris cornibus. 
Sperabaturque rursum pugna , ni Maroboduus castra 
in colles subduxisset. Id signum perculsi fuit; et, Irans- 
fiigiis paullatim nudatus, in Marcomanos concessit , 
misitque legatos ad Tiberium oraturos auxilia. Respon- 
sum est, « non jure eum adversus Cheruscos arma ro- 
« mana invocare , qui pugnantes in eumdem hoslem 
« Romanos nullà ope juvisset. » Missus (amen Drusus, 
ut relulimus , pacis ilrmator. 

47. Eodem anno duodecim celebres Asiae urbes col- 
laps® noclurno motu lerrae , quo improvisior gravior- 
que pestis fuit : neque solitum in tali casa effugium 
subveniebat in aperta prorumpendi, quia diductis ter- 
ris bauriebantiir. Sedisse immensos montes, visa in ar- 
duo quae piana fuerint, effulsisse inter ruinam ignes 
memorant. Asperrima in Sardianos Ines plurimum in 

Signum perculsi etc. L' essersi ritirata ai colli fu segno di 
sua sconfìtta. 

Trans fugiis . . . nudatus . Quelli che erano andati dalla sua 
parte, cedendo alta sua potenza e alla sua fortuna, lo abbando- 
narono tostochò videro la sua potenza caduta, e la sua fortuna 
divenuta infida. 

47. Motu . Anche da Plinio ( Bist. Nat. li. 86 ) questo ter- 
remoto è ricordalo come il più grande che fosse mai stalo a 
memoria di uomini: Maximus terree memoria mortalium ex- 
titit motus Tiberii Cxsaris principatu, duodecim urbibus 
Asiee una nocte prostratis . 

In aperta prorumpendi. Di fuggire all’aperto. Il gerundio 
prorumpendi dipende da effugium. 

Sedisse. Essere inabissate. 

Sardianos . Gli abitanti di Sardi città di Lidia nell’ Asia Mi- 
nore. Oggi di Sardi non rimane che un piccolo villaggio torco 
dello Sari , secondo il D’ Anville . Alla Lidia appartenevano an- 
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eosdem misericordiae (raxit: nam cenlies seslerlium pol- 
licìtiis Cassar, et quantum asrario aut fisco pendebant, 
in quinquenniutn remisit. Magnetes a Sipylo proximi 
damno ac remedio habili. Temnios, Philadelphenos , 
jEgeatas , Apollonidenses , qiiiqne Mosleni aut Mace- 
dones Hyrcani vocanlur, et Hierocaesaream, Myrinara, 
Cymen , Tmolum , levari idem in tempus tributis, mil- 
lique ex sonato placuit, qui praesentìa spectarel rofove- 
relqoe. Deleclus est M. Aletus e prajloriis , ne, consu- 
lari obtinente Asiam , aemulatio inter pares et ex co im- 
pedimentum orirelur. 

48. Magnifìcam io publicum largilionem auxit Cae- 
sar haud minos gratà liberalitate , qood bona ^mìliae 
Musae, locupletis inlestatae, polita in fiscum , AEmìlio 

che Filadelfia, Moslene, Apollonidea, Ircania, Jeroccsarca, Tmolo. 
NòU’Eolide erano Temno, Ega, Mirina, Cimcne. Magnesia era 
presso il moine Sipilo: e ciò è notalo qui per disiiugueria dal> 
F altra Magnesia sui fiume Meandro . Eusebio aggiunge anciie 
Efeso a queste città subissate dal terremoto. I Mosleni si chia- 
marono Ircani a cagione di una colonia di ircani che vi condus- 
sero i Persi secondo Strabone ( XIII. 4 ) . Il soprannome di Ma- 
cedoni pare che V acquistassero dall’ avere i Macedoni fondata 
o per lo meno ingrandita la loro città . 

Cenlies seslerlium. Dieci milioni di scslcr/J . 

jErario aut fisco. Il fisco sotto gl' imiìcratori, nota il For- 
collini, era il denaro e il patrimonio del principe*, l'erario, 
quello dello stalo. 

Levavi eie. Piacque di sgravare dei tributi pel medesimo 
tempo , cioè per cinque anni ec. 

48. Haud minus grald eie. Il senso è : il favore acquistalo 
con la magnifica largizione verso il pubblico si accrebbe per una 
liberalità privala non meno gradila. 

Jnleslatoe. Morta senza far testamento. 

Pelila in flsctm. Pare che Musa fosse una liberta: moria 
senza parenti c senza patroni o discendenti di essi che avessero 
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Lepido, cujus e domo videbalur; et Palulei , divilis 
equitis romani, hereditatem (quanquam ipse heres in 
parie legerelur) tradidilM. Servilio, quem prioribus ne- 
que suspectis tabulis scriptum compererai; nobilitalem 
ulriusque pecunià juvandam praefalus. Neque beredi- 
talem ciijusquam adiit, nisi quum amicilià meruisset; 
ignolos el aliis infensos, eoque principem ntincupanles^ 
procul arcebat. Cclerum, ul honeslara inuocenlium 
pauperlatem levavi l, ila prodigos et ob flagilia egentes 
.Yibidium Varronem, Marium Nepolem, Appìum Ap- 


dirillo air eredità , i beni di lei per legge si devolvevano al fi- 
sco. Ma Tiberio invece ordinò che ne fosse erede Emilio Lepido 
alla famiglia del quale pareva ( comecché non si potesse prova- 
re ) che Musa avesse appartenuto come affrancata da alcuno dei 
maggiori di luì. 

Quanquam ipse etc. Quantunque esso Tiberio fosse chia- 
malo a una parte dell* eredità ec. 

Prioribus neque suspectis tabulis . In un primo e non so- 
spetto testamento. 

Utriusque , Cioè di Emilio Lepido, e di Marco Servilio. 

Adiit . Anche in italiano il verbo adire è verbo proprio per 
significare l’andare al possesso di un'eredità. 

Arcebat etc. Rifiutava le eredità degli sconosciuti che in di- 
spetto di altri chiamavano erede il prìncipe. 

Ob flagilia egentes . Impoveriti per mal vivere. Il Davanzali 
noia : interesse pubblico è che nìuno disperda le sue facoltà ; 
ma le conservi a’ suoi , per mantenere le famiglie nobili e gli 
uomini buoni ; e questi fanno la repubblica felice. Avvegnaché 
colui che di ricco e nobile cade in necessità, che legge non te- 
me, non si voglia dichinare e fare ignobili esercizi per campare, 
ma diasi a rubare, giocare, tradire, spiare, falso testimoniare, 
ruffian , baratti e simili lordure : e questi fanno la repubblica 
infelice. — chi, dopo aver consumato il suo in prodigalità e In 
mala vita, vive a spese altrui è pubblico ladro. 
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pìanum, Corneliiim Sullam, Q. Vilelliiira morii sena- 
to, aut sponte cedere passus est. 

49. lisdem temporibus deùm acdes veluslale ani igni 
abolilas, coeplasque ab Augusto, dedicavi!; Libero Li- 
beraeque el Cereri juxta Circum maximum , quas A. 
Poslumius dictator voveral ; eodemquo in loco aedem 
Florae, ab Lucio el Marco Piibliciis, aedilibus, consli- 
(utam; et Jano (emplum, quod apud forum olitorium 

Q. Vitellium, Era figlio di Publio Vilellio, di N’ocera, che 
Svelonio chiama cavaliere romano e procuratore delle cose di 
Augusto. Di Quinto lo stesso Svetonio ( Vitell. 2) dice pure 
che fu privato dell’ ordine senatorio cuw auctore Tiberio secer* 
ni minus idoneos senatores remoj;erique placuisset. Quinto fu 
zio deir imperatore Vitellio che nacque da Lucio fratello di lui. 

49. Libero Liberceque et Cereri. Libero e Libera (vedi Ci- 
cerone De Nat. Deor. II. 24 ) nascevano da Cerere, e ad essi e 
alla loro madre si faceva il tempio in comune. (Vedi Tito Livio 
XLI. 28.) Lìbera è Proserpina; Libero, Bacco. 

Juxta Circum maximum. Oggi si vedono gli avanzi di que- 
sto tempio nella chiesa di S. Maria in Cosmcdin che fu inalzata 
sulle rovine di esso nel secolo ottavo dell’era volgare. Sono 
ancora visibili, sebbene inserite nei muri, sette antiche colonne 
di marmo bianco e scanalale nella parte superiore. 

à. Postumius . Il fatto è narralo da Dionigi di Alicarnasso 
(VI. 94). Poslumio avea promesso in volo questo tempio nel 257 
avanti la battaglia del Lago Regillo; lo eresse poi e lo dedicò 
Spurio Cassio nel 260. 

Publiciis. Furono edili di famiglia plebea dice Varrone . Ovi- 
dio li ricorda nel quinto dei Fasti al verso 297. 

Jano templum. È il tempio di Giano nella contrada dell’Ar- 
gìleto presso al teatro di Marcello e dietro la chiesa di S. Nic- 
colo in Carcere. Oggi non ne rimane avanzo nessuno. 

Forum olitorium. Il mercato delle erbe. Era tra la Rupe 
Tarpeia e il Tevere e precisamente fuori della porta Carmen - 
tale delle mura di Servio nel luogo ove oggi è la piazza di S. 
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C. Duillius struxerat , qui prirous rem romanam prò* 
spere mari gessiti triumpbumque navalem de Poenis 
meruit • Spei aedes a Germanico sacratur : hanc Alilius 
voverat eodem bello. 

50. Adolescebat interea lex majestalis; et Apuleiam 
Yariliam, sororis Augusti ucptem, quia probrosis sor* 
monibus divum Augustum ac Tiberium et matrem ejus 
illusisset, Cacsarique conuexa adulterio teneretur, ma- 
jestatis delalor arcessebat. De adulterio satis caveri lego 

Nìccola in Carcere, e nelle sue vicinanze. Tito Livio (XXL 62) 
lo ricorda la prima volta nei 534. 

Eodem bello. Nella medesima guerra contro i Cartaginesi. Il 
tempio della Speranza era j)ure fuori della porta Carmenlalc 
nel Foro Olitorio (Tito Livio XXIV. 47). 

50. Adolescebat. Ingagliardiva. Sulla legge di maestà vedi 
sopra I. 72. 

Sororis Augusti neptem. Di Ottavia sorella di Augusto e 
di C.ak) Marcello primo marito di lei nacquero due Marcelle 
.( Svetonio Aug. 63 ). Cna di queste pare che si maritasse nella 
famiglia Apuleia ; e di qui veniva la parentela di Yarilia con Ot- 
tavia e con Cesare. — Varilia è accusata di lesa maestà per ave- 
re dileggialo con obbrobriose parole Augusto, Tiberio c Livia. 
Anche r adulterio è colpa di lesa maestà perchè essa è parente 
dei Cesari e ne offende la maestà contaminandone il nome. E 
ciò dietro le disposizioni di Augusto il quale (vedi Tacilo HI. 24) 
parlando dei disordini della figlia Giulia, e delia nipote e degli 
adulteri di essa, U chiamava delitti di offesa religione e di violata 
maestà . 

De adulterio etc. Quanto all’ adulterio parve che vi fosse a 
bastanza provveduto dalia Legge Giulia. Questa legge fu falla nel 
737 contro gli adulterii: di essa non è parola nel Digesto, ma 
da un luogo di Paolo ( Sentent. II. 22, u. cit. da Waliher) si 
ricava che puniva le donne con la rilegazione in un’ isola e la 
confisca della metà della dote e di un terzo degli altri suoi beni, 
e gli uomini parimente colla rilegazione in un’ isola e la confisca 
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Julià visum: majestaliscrimen dìsliogui Caasar postula- 
VÌI, damnarique, sì qua de Augusto irreligiose dixisset ; 
in se jacla nolle ad cognilionem vocarì. Inlerrogatus a 
consule quid de bis censeret, quao de maire ejus locuta 
secus argueretur, reticuit ; dein , proximo senalus die, 
illius quoque nomine oravi! , no cui verba in eam quo- 
que modo babila crimini forent. Liberavitque Apule* 
iam lego majeslatis; adulterii graviorem poenaro depre- 
calus, ut, exemplo majoruro, propinquis suis ultra du- 
centesimum lapidem removerelur, suasit. Adultero 
Manlio Italià atque Africà interdictum est. 

della metà del patrimonio. Pure non sembra che le donne fos- 
sero sempre rilegale perchè la medesima Legge Giulia proibiva 
anche di sposare una donna condannata come adultera : il che 
sarebbe stato inutile se le donne condannale fossero state sem- 
pre rilegale in lontano paese. La rilegazione o per la durata o 
per altre conseguenze dovea esser pena più mite dell* esilio, 
perchè Ovidio ( Trist. II. i37 ) si dice rilegato e non esule, e 
aggiunge che non avea perduti i diritti di cittadino. 

In se jacta etc. Delle ingiurie delle contro di lui non volle 
che si ricercasse. 

Qu <2 de maire. Delle cose dette contro ( secus ) a sua madre. 

Illius quoque nomine. Anche a nome della madre. 

Graviorem poenam. Cioè quella che era infiiita dalla Legge 
Giulia. La mitigazione della pena domandala da Tiberio per Va- 
rllia fu che fosse allontanata da Roma non più di dugenlo mi- 
glia, e che ciò si eseguisse dai parenti di lei più a modo di cor- 
rezione che di pena . All’ adultero poi per cui Tiberio non inter- 
cede fu data pena più grave vietandogli di stare in Affrica e in 
Italia . 

Exemplo majorum, propinquis etc, Tito Livio (XXXIX. tg) 
dice che spettava ai mariti o a quelli dì cui erano in mano, il 
punire le donne condannale. Svetonio (Tib, 35) dice di Tiberio. 
Matronas prostratoe pudicitim , quibus accusator publicus 
deesset, ut propinqui, more majorum, de communi sententia 
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51. De praBlore in locum Vipsanii Galli , quem mora 
abslulerat, subrogando certamen incessi! • Gernianicus 
alque Drusus ( nam etiam tum Romfe erant) Haleriiim 
Agrippam, propinquuni Germanici, fovebanl: contra 
plerique nitebanUir, ut numerus liberorum in candida- 
tis praepolleret, qnod lex jubebal. Laetabatur Tiberius, 
quum inter filios ejus et leges senafus disceptaret : vieta 
est sine dubio lex ; sed neque statim, et paucis suffra- 
giis; quo modo, etiam quum valerent, leges vince- 
bantur. 

52. Eodem anno coeptum in Africà bellum, duce ho- 
stium Tacfarinale . Is , natione Numida , in castris ro- 
manis auxiliarìa stipendia meritus, mox desertor, va- 
gos primum et latrociniis suelos ad praedam et raptus 
congregare; dein, more militiae, per vexiila et turmas 
componere; postremo non incondilae turbae, sed Miisu- 
lanorum dux haberì • Valida ea gens et solitudinibus 

€oercerent , auctor fuit , Vedi anche Dionigi d’ Alicarnasso li. 
«5 e Tacilo XI. 32. 

5t. Haterium Agrippam. È quello stesso che è rammenta- 
to come tribuno della plebe al cap. 78 del libro primo. 

Quod lexjubebat. È la legge de maritandis ordinibus la 
quale falla nel 736 e non osservata fu poi estesa e rimessa in 
vigore nel 762 sotto il consolato di Papio Mutilo e di Poppeo 
secondo, e dai loro nomi si chiamò legge Papia Poppea. Tra le 
prescrizioni di questa legge vi era che chi avea più figliuoli fos- 
se preferito ai pubblici impieghi: e ciò era anche in virtù di altri 
ordinamenti antichi, che la legge Papia Poppea confermava . 

52. Stipendia meritus eie. Avea militalo nel campo romano 
tra le truppe degli ausiliari . 

Per vexilla et turmas componere. Gli ordinava per insegne 
e per bande. 

Solitudinibus. Oggi Deserto di Sahara. Tolomeo pone i 
Musulaui al mezzogiorno di Girla f Costantina ) . 
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Africae propinqua, nullo etiam lum urbium cullu, cepil 
arma Maurosque accolas in bellum traxit. Dux et bis 
Mazìppa; divisusque exercilus: ut Tacfarinas leclos vi- 
ros et romanum in modum armatos casliis attineret, 
disciplinà et imperiis suescerel; Mazippa, levi cum co- 
pià , incendia et c®dos et lerrorem circumferret. Com- 
pulerantque Cinilhios, haud spernendam nalionem, in 
eadem; quum Furius Camillus, proconsul Africae, Io- 
gionem et quod sub signis sociorum, in unum condu- 
ctos, ad hoslem duxit: modicam manum, si multiludi- 
nem Numidaruin atque Maurorum spectares; sed nibil 
seque cavebatur , quam ne bellum melu eluderent: spe 
^icloriae inducli sunt ut vincerenlur. Igilur legio me- 
dio, leves cobortes duaeque alae in cornibus, locanlur. 
Nec Tacfarinas pugnam detreclavit: fusi Numidae, mul- 
tosque post annos Furio nomini partum decus roilitiae; 
nam post il lum reci pera (orem Urbis filìumque ejus Ca- 
millum, penes alias familias imperatoria laiis fuerat. 
Atque bic, quem memoramus, belloruin expers babe- 
balur: co pronior Tiberius res gcslas apud senalum ce- 

Mauros accolas. I Mauri che abitavano in vicinanza. Essi 
abitavano la Mauritania corrispondente presso a poco al moder- 
no impero di Marocco. 

Castris attineret etc. Tenesse il fior de’ gagliardi a campo 
armati alla romana, per assuefarli a disciplina e comando. 

C<>uTAto5. Abitavano, dice il Brolier, una parte del paese di 
Tripoli . 

in eadem. Alla medesima guerra. 

in unum conductos. Radunati insieme. 

Ae bellum . . . eluderent. Che non evitassero la guerra. 

Jleciperatorem Urbis. Cioè il famoso Garamillo che liberò 
Roma dai Galli. 

Hellorum expers etc. Era tenuto non esperto di guerra. 
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lebravit ; et decrevere patres triuniphalia insignia: quod 
Camillo ob roodesliam vitae impune fuit. 

53. Seqiiens annus Tiberium lertio , Germanicum 
iterum consules habuit. Sed eum honorem Gennanicus 
iniil apud urbem Achaiae Nicopolim, quo venerai per 
illyricam oram, viso fralre Druso, in Dalmatià agente, 
hadriatici ac mox ionii maris adversam navigalioncm 
perpessus. Igitur paucos dies insumpsil reGciendae clas* 
si; simul sinus Actiacà victorià inclytos, et sacratas ab 
Augusto manubias, castraque Antoni!, cum recordatio- 
ne majorum suorum, adiil: namque ei, ut memoravi j 
avunculus Augustus, avus Antonius erant, magnaque 
illic imago Iristium laetorumque. Hinc ventum Athenas, 
fcederique sociae et vetustae urbis datum ut uno lictore 


Ob modestiam vitcB etc. Per la sua rimessa vita non gli noe- 
que l’avere avuto le insegne trionfali: cioè, non gli attirò V in- 
vidia di Tiberio che come dice cliiarainenle anche Dione (lib. 
ò7) spegneva tutti quelli in cui ritrovava qualche rara dote. 

53. Achaiw. Qui con questo nome intende anche P Epiro ove 
era la città di Nicopolì fondata da Augusto presso il seno Am- 
bracio come monumento della vittoria di Azio. Svetonio (Auff. 
48). Di Nicopolì si trovano le rovine presso a Prevezza- Vecchia. 

In Dalmatià agente. Abbiamo veduto al cap. 44 perchè Druso 
era stato mandato colà. 

Manubias. Cioè le spoglie nemiche. Svetonio {Aug. ts ) 
dice che Augusto per rendere la memoria della vittoria aziaca 
più celebrata in futuro fabbricò presso Azio la città di Nicopoli , 
e vi ordinò ì giuochi quinquennali in onore di Apollo, e rinnovò 
e accrebbe l’ antico tempio di lui , c consacrò a Marte e a Net- 
tuno il luogo ove il suo esercito si era accampato, adornandolo 
delle spoglie navali prese al nemico . 

Ut memoravi. Vedi cap. 43. 

Uno lictore. 1 littori colle loro scurì e fasci incutevano ter- 
rore deir impero romano . Perciò quando i magistrati si presen- 
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u(ere(ur. Exccpere Graoci quaesilissimis honoribus, ve- 
lerà suorum facta prseferenles, quo plus dignalionis 
aduiatio haberet . 

54. Pelitd inde Euboed, tramisi! Lesbum, ubi Agrip- 
pina novissimo parlu Juliani edidit. Tum estrema Asiae, 
PerinlbumqueacByzanlium, ihracias urbes, mox Pro- 
poulidis angustias et os Pooticum inlra(> cupidine ve* 

lavano a qualche popolo amico a cui non volevan far paura al- 
lori lavano quelle lerribili insegne del loro potere . E Germanico 
tenne un solo littore ad Atene per rispetto a queir antica e al- 
leata città . Svetonio ( Cai, 3 ) dice : Libera ac foederata op- 
pida sine lictoribus adibat , 

Prceferentes etc. Mettendo innanzi , vantando i detti e fatti 
dei loro maggiori . L’ indole di questo popolo è sempre la stessa. 
Anche quando Siila assediava Atene, gli ambasciatori mandati a 
lui dalla città a chieder pace, quando furono in sua presenza, si 
dettero a millantare Teseo ed Eumolpo e le imprese contro i 
Persiani. Vedi Plutarco in Sylla. Qui per festeggiare Germanico 
si fecero belli delle glorie dei loro maggiori . 

Quo plus dignalionis etc, Aflinchè T adulazione fosse più 
pregiata da Germanico sentendosi lodato dai discendenti degli 
antichi eroi . 

54. Euboeà , Oggi Negroponte . 

Lesbum. Oggi Metellino, 

Juliam. Ebbe aneli' essa tristissima sorte: £u mandata in 
esìlio ( Dione lib. 60 ) da Caligola fratello di tei , e richiamata da 
Claudio quando giunse all’ impero, e secondo Svetonio, ( Claud, 
29 ) alla fine uccisa da lui per incerto delitto. Dione invece rac- 
conta che fu spenta da Messalina gelosa della bellezza di lei, e 
sdegnosa di non esserne adulata come voleva . 

Perinthum . Città di Tracia sulla Propontide f Mar di Mar- 
mara ) . In appresso si chiamò Eraclea: il qual nome dura an- 
cora in quello di Erekli, 

Thracias . Di Tracia , oggi Romania . 

Os Ponticum, È lo stretto di Costantinopoli per cui si en- 
tra nel Mar Tiero che gli antichi chiamavano Pontus . 
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leres locos et famà celebratos noscendi ; pariterqiie prò- 
YÌnci’as, inlcrnis cerfaminìbus aut magistratuum inju- 
riis fessas, refovebat; atque illum in regressu, sacra 
Samolbraciim visere nilentem obvii aqiiilones depulere. 
Igilur adito Ilio, quaeque ibi varietate forlun® et nostri 
origine veneranda , relegit Asiam, appcllilque Colopbo- 
na, ut Clarii Apollinis oracuio uteretur. Non femina il* 
lic, ut apud Delpbos, sed certis e familiis, et ferme Mi- 
leto, accitus sacerdos numerum modo consultantium et 
nomina audii: (um, in speciim degressus, bauslà fontis 
arcani aquà , ignarus plerumque literarum et carmi* 
num> edit responsa versibus eompositis^ super rebus 

Injuriis fessas eie. Rovinale dalle angherie dei magistralr. 

Refovebat . Ristorava . 

Sacra Samothracum . Samotracia era un* isola del Mare 
Egeo al seltcnirione dell’ Ellesponto f stretto dei Dardanelli ) 
d’onde Germanico veniva tornando dal Ponto Ensino. Quindi il 
vento aquilone gl’ impedì di approdarvi, e di vedere i misterì 
dei Samotracii, che Erodoto (II. 51 ) chiamava Orqie dei Ca- 
biri , i quali erano gli Dei avuti io grande venerazione in quel 
luogo. 

Adito Ilio etc. Andato ad Ilio e visitati i luoghi venerandi 
per variata fortuna e per la nostra origine ricosteggiò l’Asia 
ec. Tutti sanno che i Romani si dicevano discendenti da Troia 
ove più che altrove si vedevano le mutazioni della fortuna, per- 
chè dove già fu tanto splendore di ricchezza e di potenza erano 
anche a questo tempo perite le stesse rovine, come dice Lu- 
cano. 

Colophona. Città dell* Jonia nell’ Asia Minore. 

Clarii . Così era detto Apollo da Claro città vicina a Colofo- 
ne , dove era adorato. 

Gracula uteretur . Per consultare l’ oracolo . ' 

Et ferme Mileto.E per lo più di Mileto. Era questa una città 
della Doride nell’ Asia Minore . 

Compositis . Cioè con arte; si oppone a inconditis'. 
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quas quis mente concepii: et ferebaiur Germanico per 
arobages, ut roos oraculis, malurum exitiiim cecinisse. 

55. At Cn. Fiso, quo properantius destinala incipe* 
ret , civitatem Atheniensium , turbido incessa exlerri- 
tam , oratione saevà increpat , oblique Gennanicum per- 
stringens, « qiiod, conira decus romani nominis, non 
a Athenienses, tot cladibiis extinctos, sed colluviem il< 
a lam nationum comitale nimia coluissel : hos enim 
<r esse Milbridalis advcrsus Sullam , Anlonìi adversiis 
(f divum Auguslum socios. » Etram velerà objeclabat , 
quoe in Macedones improspere, violenler in suos fecis- 
sent: offensus urbi proprià quoque irà; quia Theophi- 
lum quemdam, Areo judicio falsi damnalum, precìbus 
guis non concederenl. Exin’, iiavigalione celeri per Cy- 
cladas et compendia maris, assequilur Gcrmanicum 
apud insulam Hhodum , baud nesciuin quibus insecla- 
clionibus petitus foret: sed (antà mansuetudine agebat, 
ut, quum orla tempestas raperei in abrupta, posselque 
interitus inimici ad casum referri, miscrk triremes, 

Quas quis mente concepii . Che ciascticduno pensò , senza 
averle manifestate. 

55. Quo properantius eie. Per cominciare più presto a met- 
tere in opera i suoi disegni contro Germanico cc. 

Turbido incessu etc. Sbigollita dal tumultuoso entrarvi di lui. 

Colluviem illam nationum. Quei guazzabuglio di nazioni. — 
Anche Demoslene si lamentava della troppa facilil.à degli Ateniesi 
nel dare o nel vendere la cittadinanza agli stranieri . 

Quia eie. Perchè non gli fecero grazia di un Teofilo con- 
dannato dall' Areopago per falsario . 

Per . . . compendia maris. Per iragetti di mare, por fa 
via più corta. 

Haud nescium etc. Consapevole da quali persecuzioni fosse 
incalzalo. Vedi cap. 43, 

Raperei in abrupta etc. Traendo in iscogli Pisone cc. 
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quarum subsidio discrìmini eximerelur. Neque tamen 
initigalus Fiso, el vix diei moram perpessus , linquit 
Germanicum prasvcnilque: et, postquam Sjriain ac le- 
giones attigit, largitione, ambilu, ìnfìmos manipula* 
rium juvando, quum veleres cenluriones, severos Iri- 
buDos dcmovoret, locaque eorum clientibus suis vel de* 
terrimo cuique altribueret, desidiam in caslris, licen- 
tiam in urbibus, vagum ac lasci vienlem per agros mi- 
lilem sineret,co iis{}ue corruplionis provectus est, ut 
sermone vulgi parens legionum haberetur. Nec Planci- 
na se intra decora feminis tenebat; sed exercitio equi- 
(um,docursibus coborlium interesse; in Agrippinam, in 
Germanicum contumelias jacere; quibusdam eliam ho- 
norum militum ad mala obsequia promptis, quod, haud 
invilo imperatore ea fieri, occullus rumor ìncedebat. 

56. Nota baec Germanico; sed praeverli ad Armenios 
instanlior cura fuit. Ambigua gens ea antiquilus, ho- 
minum ingeniis et situ terrarum, quo, nostris provtn- 
ciis late praetenta, penilus ad Medos porrigìtur; maxi- 

Prmenit, Giunse in Siria prima di Germanico. 

Nec Plancina etc. Nè Plancina si teneva denU*o a quello che 
è dicevole a femmina , ma iuten eniva agli esereizii dei cavalli , 
alle corse delle coorti . 

Ad mala obsequia promptis. Correvano ad obbedirla nel male. 

56. Instanlior cura etc. Ma più gli stava a cuore di volgersi 
prima agli Armeni. 

Ambigua gens etc. Senso. Gli Armeni sono di dubbia fede 
non solo per la loro indole che li porta ad. essere infedeli cod 
tutti, ma sono naturalmente nemici ai Romani e ai Parti, anche 
per il silo delle terre . Quest* odio è nutrito non solo dalla vi- 
cinanza , ma anche dal sentimento della loro debolezza . 

Late pr (Stenta etc. Molto si estende lungo le nostre provincie. 

Medos. Chiama così i Parli perchè occuparono anche il pae- 
se dei Medi , 
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ttiisque imperiis inierjecli, et saepius discordes sunt, ad* 
versus Romanos odio, et in Parlhum invidià..Regem 
illà lempeslate non habebant, amolo Vonone: sed favor 
Dationis inclinabat in Zenonem, Polemonis regis pon* 
tici filiuni, quod is , primà ab infanti^ insliUila ot cui- 
tum Armeniorum aemulatus, venatu, epulis, et quae 
alia barbari celebrant, proceres plebemquejuxla devin- 
xerat. Igilur Germanicus in urbe Arlaxatà, approban- 
tibus nobilibus, circunifusà mulliludine, insigne re- 
gium capiti ejus imposuit: ceteri, venerantes regem , 
Artaxiam consalulavere ; quod illi vocabuluin indide- 
ranl ex nomine urbis. At Cappadoces, in formam prò- 
vinciae redaclì, Q. Veranium legatuni accepere: et quae- 
dam ex regiis tribulis deminuta, quo roitius romanum 
imperium sperarelur . Commagenis Q. Servaeus praepo- 
nitur, (um prinium ad jus praetoris translatis. 

57. Cunctaque sociaiia prospere composita non ideo 
labium Germanicum babebant, ob superbiam Pisonis , 

Amoto Vonone. Vedi cap. 4. 

Polemonis. Questi era figlio del retore Zenone e fu portato 
al regno da Antonio e da Augusto nel 719, come rilevasi da 
Dione ( lib. 49). La moglie di lui Pilodori, lodala per gran pru- 
denza e altre virtù da Slrabone , ( XII ) mono il marito prese- 
deva ora alle cose del regno . 

Ariaxatd . Era la città capitale dell' Armenia : se ne vede , 
dice il Brotier , qualche avanzo presso Koirvirab . 

Ex nomine urbis. Il Lipsio osserva che anzi la città dovette 
prendere il nome da qualche re, perchè già ve ne erano stati 
varii che si cliiamarono così. 

Ad jus prcetoris translatis . Sottomessi al governo di un 
pretore, cioè ridotti a provincia romana. Prcetoris sta invece di 
proprcetoris . Spesso in Tacilo le parole proetor , proprwtor , 
legatus indicano il medesimo oTicio . 

ai. Sociaiia. Le cose dei socii , de’ collegati. 
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qui, jussus partcm legionum ipseaul per fiiium in Ar- 
meniam ducere, ulrumquo neglexerat . Cyrri demum 
apud hiberna decuniae legionis convenere, firmato vul- 
tu. Fiso adversus me(um , Germanicus ne minal i cre- 
deretur. Et erat, ut reluli , clemenlior; sed amici, ac- 
cendendis oiTensionibus callidi, intendere vera, aggerere 
falsa, ipsumque et Plancinam et filios variis modis cri- 
ininari. Postremo, paucis familiarium adbibitis, senno 
ceeptus a Csesarc, qualem ira et dissiinulatio gignit; re- 
sponsum a Pisone prccibus contumacibus, discesserunt- 
que opcrtis odiis: postque rarus in tribunali Caesaris 
Fiso; et, si quando assiderei, atrox ac dissentire mani- 
feslus.. Vox quoque ejus audila est in convivio, quuin, 
apud regem Nabalaeorum, coronai aure® magno ponde- 



Cyrri, Città della Celesiria tra la Commagcne, la Seleucide 
e r Eufrate. 

Firmato vultu etc. Composto il volto ; Pisone da non mo- 
strare di temere , e Germanico da non parer di minacciare . 

tre Tfftutl, Vedi cap. 55; 

Accendendis o/fensionibus callidi etc. Scaltri ad accendere 
otUi , esageravano il vero , ammassavano falsità . 

Filios, Ne aveva con sè solamente uno, cioè Marco Pisone r 
r altro , cioè Gneo, era a Roma, e Tacilo stesso lo dice altrove 
(111. 46). Ma qui pone filios a signifìcare che tutta la famiglia 
di Pisone era nemica a Germanico. 

Precibus contumacibus. Con scuse arroganti. 

Opertis odiis. Con odii concentrati . . 

Atrox ac dissentire manifestus . Aspro c apertamente di- 
scorde . 

Nabatxorum. Abitavano la Nabatea che corrisponde alla mo- 
derna Arabia Petrea. 

CoroncB aurex. Nei conviti usavano le corone di fiori e di 
foglie . Il lusso orientale le portava anche d’ oro . Poi s' intro- 
dussero anche a Roma come si rileva da Capitolino nella vita dì 
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re Caesari et Agrippinae, leves Pisonì et cetens offer- 
rentur , a principìs romani, non Parlhi regia filio eas 
«r epulas dari ; » abjccitque simul coronam^ el multa io 
luxum addidit; qu£e Germanico, quaoquam acerba ^ tq- 
Jerabantur tamen. 

'58. Inter quaa ab rege Parlhorum Artabaoo legati 
venere^. Miserai amicitiam ac foedus memoraturos , et 
a cupere renovari dextras, daturumque honori Germa- 
<( Dici ut rìpam Euphralis accederei; potere interim ne 
<f Vonones in Syrià haberetur, neu proceres gentium 
« propinquis nunciis ad discordias traheret. » Ad ea 
Germanicus, de societate Romanorum Partborumque 
magnifìce, de adyenlu regis et cultu sui cum decore ac 
roodeslià, respondit,. Vonones Pompeiopolim, Ciliciae 
maritimam urbem, amotus est: datum id non modo 
precibus Artabani, sed conlumeliae Pisonis, cui gratis- 
simus erat ob plurima officia et dona, qiiibus Planci- 
nam devinxerat. 

59. M. Silano, L. Nerbano consulìbus, Germanicus 

Elio Vero (5). Giustino (XVIII. 2) ricorda che quest' uso era 
anche in Egitto . 

Principis Romani etc. Vuol dire che quel lusso si conveniva 
al figlio di un re Parto, non al tiglio di un principe romano. 

58. Cupere renovari dextras. Desiderava di rinnovare T ami- 
cizia coogiungendo le destre; e per onorare Germanico ver- 
rebbe in riva all’ Eufrate . — Questo fiume era il confine tra 
r impero dei Parti e dei Romani. 

Proceres. 1 Satrapi. 

Ad discordias. A ribellione. 

De adventu regis etc. Sul venire del re per onorarlo. 

Datum id etc. Vonone fu rilegato a Pompeiopoli non solo 
in grazia di Artabano, ma io dispetto di Pisone. 

Dona. Chi vuol corrompere il giudice, presenta la moglie, 
dice il Davanzali. 

48* 
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iEgjptum proficiscitur, cognoscendae antìquitatis : sed 
cura provinciae praeleodebatur; levavilque, apertis hor- 
reis, pretia friigum; multaque in vulgus grata usurpa- 
Tit, sìoe milite incedere, pedibus intectis et pari cum 
Groecis amictu, P. Scipionis aemiilatione; quem eadem 
factitavisse apud Siciliam, quamvis iQagrante adhuc Pce- 
Jìorum bello, accepimus. Tiberius, cultu habituque 
ejus lenibus verbis perstricto , acerrime increpuit quod, 
contra instituta Augusti, non sponte principia, Alexau- 
driam introisset. Nam Augustus, inter alia dominatio- 

ò9. CognoscendoB . Sottintendi causa, 

Sed cura etc. Andò per conoscere le antichità di Egitto, ma 
prese il pretesto dì visitare la provincia. 

Usurpava, Fece. 

Pedibus intectis , Vuol dire che non si calzava secondo il 
costume romano, ma portava sandali alla greca ì quali erano 
fatti in modo che lasciavano scoperta la parte superiore del 
piede . 

Pari cum Grcecis amictu. Cioè col pallio come i Greci. Sve- 
lonìo parlando di Tiberio (l 3) che a Rodi seguiva le usanze gre- 
che dice : Redegit se , deposito patrio habitu , ad pallium et 
crepidas , 

Scipionis cmulatione. A imitazione di Scipione. Questi è 
Scipione Affricano maggiore di cui Tito Livio (XXIX. 49 ) dice : 
ipsius , , , non Romanus modo sed ne militaris quidem cultus 
jactabatur; cum pallio crepidisque inambulare in gymnasio , 
libellis etiam palwstrceque operam dare , 

Acerrime increpuit etc, Svetonio ( Tib. 52 ) dice che Tiberio 
sì querelò di Germanico che in una grande e rei>enlina carestia 
era andato in Alessandria senza saputa di lui. 

Augustus, inler alia etc. Augusto tra gli altri segreti dì do- 
minazione separò r Egitto e vietò di entrarvi senza permesso ai 
senatori e cavalieri dì maggior grado affinchè nessuno potesse 
affamare r Italia lenendo anche con poco presidio contro grandi 
eserciti quella provincia e i passaggi di terra e di mare. Chiama 
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nis arcana, vetitis, nisi permìssu, ingredi senatoribus, 
aut equilìbus romanis illustribus, seposuìt jEgyptum; 
ne fame ungerei Italiani, quisqiiis eam provinciam , 
claustraque terrai ac maris, quamvis levi praisidio ad- 
versum ingenles exercitus, insedissel. 

60. Sed Germanicus, nonduni comperto profeclio- 
nem eam incusari, Nilo subvehebatur , orsiis oppido a 
Canopo. Condidere id Spartani ob sepuUum illic recto- 
rem navis Canopum, quà tempestate Menelaus , Grae- 
ciam repelens, diversum ad mare terramque Libyam 
dejeclus . Inde proximum amnis os dicatum Herculì , 
quem indigenae ortum apud se et anliquissimum per- 


clamtra terrai ac maris Pelusio d* onde si poteva entrare In 
Egitto dalla parte di terra , e Alessandria d’ onde vi si poteva 
entrare dalla parte del mare . Anche Properzio ( III. 7 , 55 ) dice : 

Claustraque Pelasi Romano aubruta ferro. 

Che poi si potesse affamare Roma tenendo 1* Egitto lo prova Au- 
relio Vittore dicendo che ogni anno ai tempi di Augusto si por- 
tavano di là a Roma venti milioni di moda di grano ; i quali 
equivalgono a circa dieci milioni di stala toscane. 

Equitibus . . . illustribus . Dicevansi cavalieri illustri quelli 
che avevano il censo per divenir senatori . 

60. Canopo. Oggi Aboukir. 

Grceciam repetens. Cioè quando tornava dalla guerra di 
Troia . 

Diversum ad mare. Cioè in un mare che era in una parte 
opposta a quella dove egli andava. 

Proximum amnis os eie. Germanico poscia visitò quella 
foce del Nilo che è vicina a Canopo. Altri invece costruiscono: 
proximum inde amnis os dicatum est Herculi: partendo da 
Canopo r imboccatura più vicina è consacrata a Ercole . 

Ortum apud se et antiquissimum. Erodoto ( H- ^3 ) dice che 
Ercole è Dio indigeno degli Egizi e che i Greci lo riceverono da 
essi e narra come essi dicevano che erano diciassette mila anni 
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hibent, eosquequi postea pari yirtute fuerint in cognb*' 
menlum ejus adscitos . Mox vìsit velerum Thebarura 
magna vesligia ; et manebant slructis molibus literae 
aegjptiae, priorem opulenliam complexae: jussusque e 
senioribus sacerdotum palrium sermoncm interpretarli 
referebat c< babitasse quondam septingenta roiliia aitate 
c( militari : atque eo cura exercitu regem Rhamsen Li- 
ce bjà, iEthiopià), Medisque et Persis et Bactrìano ac 
« Scylbà potitum; quasque terras Sjri Armeniique et 
a contigui Cappadoces colimi, inde Bilbjnum, bine 
a Lycium ad mare, imperio tenuisse. » Legebantur et 
indicta gentibus tributa, pondus argenti et auri , nume- 
rus armorum equorumque, et dona templis, ebur atque 


sino al regno di Amasìs dacché gV Iddii da otto divennero do- 
dici, e uno di questi era Ercole. Dionisio di Alicarn. ( lib. I. sez. 

cap. 6 ) dice pure che Ercole è egizio di patria: e della 
grande antichità di esso attesta anche Macrobio nei Saturnali . 

Thebarum magna vestìgia. È Tebe antica metropoli del- 
r Egitto, celebrala da Omero ( lliad. IX. v. 383 ) per le sue cen- 
to porle e per le grandi ricchezze. Anche Strabene (XVl) dice 
che gli avanzi della antica grandezza di essa si vedevano sopra 
uno spazio di ben ottanta stadii con molli edifizi sacri . 

Structis molibus litem osgypHos . Intendi i gcroglitìci scol- 
pili sugli obelischi , i quali attestano dell* antica opulenza . 

Habitasse quondam etc. Avere Tebe un tempo avuto sette- 
cento mila abitanti atti alle armi. Il Letronne ha dimostrato che 
sotto il nome di Tebe si comprendeva dapprima l’ allo Egitto , e 
poi lutto r Egitto: ciò rende meno inverisiinile la cifra di selle- * 
cento mila uomini alti alle armi. 

Rhamsen . Le conquiste che qui sono attribuite a questo re , 

' Erodoto (II. 102 ) le dice falle da Sesostri. 

Inde Bithynum etc. Di qua sino al Bitinico, di là fino al 
Mar Licio. ^ 

Legebantur. Cioè nelle iscrizioni degli obelischi. 
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odores , quasque copias frumenti et omnium utensilium 
quaeque natio pendei et, baud minus magnifica quam 
Dune vi Parthorum aut potentià romanà jubentur. 

61. Ceterum Germanicus aiiis quoque miraculis in^ 
tendit anìroum : quorum precìpua fuere Memnonis sa* 
xea effigies, ubi radiis solis icta est, yocalem sonum 
reddens; disjectasque inter et vix peryias arenas instar 
moDlium eductae pyramides, cerlamine et opibus re* 


Haud minas magnifica eie. Tributi non meno magnifici di 
quelli che ora riscuote la violenza dei Parli , o la potenza ro* 
mana . Nola la distinzione che pone fra V impero dei Parli e dei 
Romani. Vorrebbe dare ad intendere che i Parli avevano per vio* 
lenza e senza dirillo i triboli dai sudditi, mentre i Romani gli ave- 
vano come padroni legillimi. Ma lutti sanno che razza di diritto 
avessero anche i Romani , e quanto fossero violenti e ladroni 

61. Memnonis etc.il fallo della statua diMemnone risiionanle 
quando la colpiscono i primi raggi del sole è accennato anche 
da Plinio (XXXVI. il). Slrabone poi (XVI) racconta che vi erano 
due colossi monoliti, dell' uno de’ quali ro\inò la parte superiore 
per un terremoto. Poi aggiunge : è fama che una volta per cia- 
scun giorno esca un suono come d’ un colpo leggiero da quella 
parte che resta tuttora sulla sede o base. Ed io ancora trovan- 
domi in quei luoghi udii quel suono verso la prima ora del gior- 
no : ma se uscisse dalla base o dal colosso , o se fosse a bello 
studio eccitato da coloro che stavano ìolomo alla base non sa- 
prei determinare : perciocché non essendo manifesta la cagione 
parmi credibile ogni altra cosa piuitostochè da quelle pietre co- 
sì disposte possa venire quel suono . ( Traduzione di F. Ambro- 
soli). Su Mennone sono state dette tante e sì contradittorie cose 
che non è possibile levarne niiin certo costrutto . 

Pyramides eie. Anche Dionisio Alicarn. ( lib. I. scz. 2. cap, 8) 
dice che la grandezza delle piramidi mette stupore , e che non 
si crederebber falle a poco a poco da uomini , ma che pare 
che tutta quella mole sia stala buttata di getto sulle circostan- 
ti arene dalla potentissima roano di un Dio. Le tre piramidi di 
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£um ; lacusque^ effossà hunoo, superfluentis Nili rece- 
ptacula; alque alibi angustile et profunda altitudo, nul- 
lis inquireotiam spaliis penetrabilis. Exia ventum £le- 
phantineo ac Sjeiien , claustra olim romani ìmperìi , 
quod nunc Rubram ad mare patescit. 

62. Dum ea aestas Germanico plures per proTincias 
Iransigitur, baud leve decus Drusus qusesivit , illiciens 


Gize al settentrione di Menti sono le più famose e più grandi. 
Sull* altezza delia maggiore erano discordi gli antichi scrittori 
e lo sono anche i moderni , ma dagli ultimi calcoli pare che 
si elevasse a un'altezza doppia di quella della chiesa di Nottra 
Donna di Parigi li Voluey fece il conto che colla spesa delle tre 
piramidi di Gize si sarebbe potuto aprire dal Mar Rosso ad Ales- 
sandria un canale largo centocinquanta piedi, profondo trenta, 
rivestilo tutto di pietre lavorate , e si sarebbe potuto fare anche 
una città di guerra e di commercio avente quattrocento case 
fornite di cisterne . * 

Lacusque eie, intende il lago di Meride cosi detto dal nome 
del re che lo fece scavare per accogliervi le acque del Nilo al- 
lorché soverchiamente crescessero e minacciassero di sommer- 
gere lutto r Egitto . 

Angustia etc. Intende dei luoghi ove le rive del Nilo restrin- 
gendosi soverchiamente fanno sì che V acqua pervenuta ivi in 
gran massa per passare scava profonde e , secondo il linguaggio 
enfatico degli Egiziani, immensurabili voragini. Spatiis sono le 
misure , o gli scandagli con cui si misura una profondità di 
mare o di flume. 

Elephantinen ac Syenen, Elefantina è un'isola del Nilo sui 
confìni deir Egitto e dell'Etiopia non lungi da Siene. A Siene 
dice Strabene che erano stanziate tre coorti romane per guardia 
del paese. Ivi dapprima era il confine ( claustra J dell' impero 
romano , che poi Traiano ( Eutropio Vili. 3 ) estese fino al Mar 
Rosso, e all' Assiria e alla Mesopotamia. 

• 62. Baud leve decus. Bella gloria è quella acquistala col- 
r eccitare discordie tra i popoli ! 
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Germanos ad discordias, utque fraclo jam Marobodiio 
usque in exilium insislerelur. £rat inter Golhones no- 
Lìlis juvenis, nomine Catualda, profugus olim vi Ma- 
robodui , et lune, dubiis rebus ejus, ultionem ausus. 
Is validà manu fines Marcomaoorura ingreditur, cor* 
ruplisque primoribus ad societatem ^ irrurnpit regiam 
castellumque juxla silum» Veteres illic Suevorum prae- 
doB, et Dostris e provinciis lixae ac oegolialores reperti; 
quos jus commercii , dein cupido augeodi pecuniam , 
postremum oblivio palriae, suis quemque ab sedibus 
bostilem in agrum transtulit. 

63. Maroboduo undique deserto non aliud subsi« 
diuin quam misericordia Caesaris fuit. Transgressus Da- 
nubium , qua Noricam provinciam praaHuit, scripsitTir 


Utque fracto etc. Le quali discordie fecero si che Maroboduo 
già mal concio fu incalzalo a total perdizione. 

Golhones. Stavano presso il mar Baltico e le foci della Vi- 
stola verso occidente. Vedi Germ. 43. 

Profugus etc. Fuggito un di dalla violenza di’ Maroboduo . 

Fines JUarcomanorum . Ora la Boemia, 

Corruptisque etc. E corrotti i principali Blarcomaimi a unir- 
si con lui ec. 

Regiam . Pare che debba intendersi che Catualda prese la 
città capitale dei Marcomanni ove era la reggia di Maroboduo. 
Strabono ( VII ) pone la reggia di Maroboduo nella Selva Ercinia. 

Jus commercii. 11 diritto di commercio che Maroboduo in 
segno di onore e di amicizia avea dato ai Romani nel suoi stati. 

63. CcBsaris. Tiberio. 

Transgressus Danubium eie. Maroboduo tradito dai suoi e 
vinto . da Catualda andò, verso il Danubio alle frontiere del suo 
impero , probabilmente per rifare nuovo esercito con cui rivol- 
gersi contro il nemico. Ma Druse che stava dalla parte opposta 
del fiume lo tirò a sè con astuzie per separarlo dai suoi e cosi 
efieltuare la caduta dell* impero che ai Romani era stalo causa 
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berìo, non ut profugus aul supplex» sed ex memorià 
prioris fortunae ; a nam mnllìs nationibus clarissimum 
cr quondam regeni ad se vocanli^jus, romanam amici- 
« liam praelulisso ». Responsum a Caesare, « lulam ei 
(( bonoralamque sedem in Ilalià fore, si manerei: sin 
<r rebus ejus aliud conducerei, abiiurum fide quA ve- 
« nisset. » Ceterum apud senatum disseruit, a non Phi- 
« lippum Atheniensibus , non Pyrrum aul x\ntiocbum 
« populo romano perinde inetuendos fuisse. » Exlat 
oralio, quà magniludinem viri, violenliam subjecla- 
.rum ei genlium, et quam propinquus Tlaliae hostis , 
suaque in destruendo eo consi lia exlulil. Et Marobo- 
duus quidem Ravennae habitus, si quando insolescerent 
Suevi, quasi rediturus in regnum oslentabatur. Sed 
non excessit Italià per duodeviginti annos ; conseniiit- 
que,multum imminutà ciarliate ob nimiam vivendi 
cupidinem . Idem Catualdae casus, neque aliud perfu- 
gium: pulsus baud multo post Hermundurorum opibus 

di tanto terrore. Che si giocasse di astuzie si ricava anche da 
Vellelo (II. 129) il quale dà gran lode ai solfili artifizi che Tibe- 
rio si degnò di adoprare, e al minisiero di Druso, per isloggia- 
re Maroboduo dai suoi stati, in quel medesimo modo che con me- 
dicata esca si cava dalla tana i serpenti . — 11 Brotier dice che il 
passaggio del Danubio fu tra Passavia e Ft^nna. 

Ex memoria prioris fortunce. Come memore della sua pri- 
ma fortuna. 

Sin rebue ejus eie. Quando alle sue cose giovasse fare altrr- 
menli. Ma queste erano parole diverse dai fatti. Maroboduo fu 
tenuto come prigione in Ravenna senza libertà di partirsi , e fu 
trattato come altri principi stranieri chiamati a Roma con lusin- 
ghe e promesse. Svelonio ( Tih. 37 ) lo dice con chiare parole. 

Fide. Di Tiberio e dei Romani. 

Hermundurorum. Abitavano nella parte occidentale della 
Boemia. Vedi Germ. Al. 
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et Vibilio duce, receptusque, Forum Julium , Narbo- 
nensis Gailise coloniam , m'illilur. Barbari ulrumquo 
comilali , ne quielas provinclas imniixli (urbareut, Da- 
Dubium ultra, iuter flumioa Marum et Cusum locanlur, 
dato rege Vannio, genti» Quadorum. 

64. Simili nuncialo regem Artaxiam Armeuiis' a 
Germanico dalum , decrevere patres ut Germanicus at- 
que Drusus ovanles Urbem inlroireut. SlFucti et arcus 
circura latera templi Marti» Ulloxis, cum effigie Caesa- 
% 1 ’um: lattiere Tiberio, quia pacem sapientiàlirmaverat, 

. Forum Julium, Oggi, Frejus, Il nome latino gli venne da 
Giulio Cesare il quale cominciò a cosir.iiiré ivi il porto che fu 
compiuto da Augusto. Di esso, come degli acquidoUi e del- 
r anfiteatro rimangono avanzi, ma f antica magnifìdenza scom- 
parve tutta, e gli amichi quarantamila abitanti sono ridotti oggi 
a meno di tremila. La presente città è nel' dipartimento del 
Varo , e siede a circa mezzo miglio dal mare in una valle am- 
pia e dilettosa per ricchezza di produzioni, per lieti giardini, e 
liel vago aspetto dei laghi , dei ruscelli , e delle belle praterie. 

Utrumque . Maroboduo , e Calualda . • 

Marum, Oggi March o J^rava in Moravia. 

Cusum’. Oggi Waag in Cngheria. 

Quadorum. Abitavano presso ai Marcomanni. Vedi Gcrm.Jl. 

64. Ovantes Urbem etc. Cioè entrassero in città coir ovazio- 
ne. La quale era un onore minore del trionfo : per essa il capita- 
no entrava in Roma a piedi , o secondo altri a cavallo poriando 
una corona di mirto , e sacrificava non un bue come i trionfa- 
tori, ma- qua 'pecora (ovem) d’onde venne il nome di ovatto. 

Templi Martis Ultoris . Secondo Svetouio (Aug. 29) Au- 
gusto avea fabbricalo questo tempio in conseguenza di un volo 
fallo quando combatteva contro Bruto e- Cassio pec vendicare la 
morte di Cesare . Èra nel Foro d’ Augusto e ne rimangpno an- 
cora in piedi tre grandi colonne con capitelli ornatissimi non 
lungi dal Foro Romano nel luogo dello V Arco dei Pantani. 

Coesarum. Di Germanico e di Druse. 
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quam si bellum per acies confecisseU Igitur Rhescupo- 
rim quoque, Thraciae regem , aslu aggredilur. Omnem 
eam nalionem Rhoemelalces lenueralrquo defuncto, 
Augustus parlerà Thracum Rhescuporidi, fralri ejus , 
partem filio Coljì permisi! . In eà divisione arva et ur- 
bes, et vicina Graecis, Cotyi ; quod incultum, ferox, 
adtiexum boslibus, Rhescuporidi cessil: ipsorumque 
regum ingenia, illi mite etamoenum, buie alrox, avi* 
dum, et societatis Jmpaliens erat. Sed primo subdolà 
coticordià egere: mox Rhescuporis egredi fines, vertere • 
in se Cotyi data, et resìstenti vim facere; cunctanter sub 
Augusto, quem auelorera utriusque regni , si spernere- 
tur, vindicem metuebat. Enimvero, auditù mulatione 
principis, immittere lalronum globos, excinderé castel- 
la, causas bello. 

65. NibiI aeque Tiberium anxium babebat, quam ne 
composita turbarentur. Deligit cénturionem qui nun* 
ciaret regibus ne armis disceptarent: slatiinquea Cotye 
dimissa sunl, quae paraverat, auxilia; Rbescuporis, 

Rhescuporim. Dionea lo Chiama RascuporI: Velleio e Sveto* 
nia, Rascupoli. . * , - 

F/Wo. Cioè figlio di Remelalce^. ^ 

Fic(na GrcRcis, Le parli della Tracia vicine alla Grecia. 

UH inite et amanum. Coll aveva- ìndole dolce e amena. 
Anche Ovidio che gli diresse una lèttera ( pe Ponto II. 0 ) la 
chiama juvenùm mitissime , e lo loda come poeta., e' dotto 
hetie arti che rendono miti i costumi . Egli giunge fine. a di* 
re che le poesie di Coti , mutalo il nome', si crederebbero di 
. Omero . • ‘ 

Primo etc: Dapprima vissero con' infinta concordia. 

Egrédi finis etc, À uscire dei conliui del proprio sialo, a far 
suo quel di- Coli. • 

Mutatione principis . Fer la morte di Augusto , 

'*■ t . 
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fidà modeslià^. postulai « eumdem in locum coirelur ; 
« posse de conlroversiis collòquio transigi . » Nec diu 
dobitatum de tempore , loco-; dein conditionibus; quum 
alter facilitate, alter fraudo, cuncla inter se concede- 
renl accipereotque • Rbescuporis saociendò^ ut dictita- 
bat, foederi.convivium adjicit; tracldque io mullam no- 
etem Iselitià per epulas ac vinelentiam., iheaùtum Co- 
fyn, et, postquarn dolum inlellèxeràt', sacra regni, 
ejusdem fainiliae deos el hospitalesmensas obtesfantern, 
catenis onerai. Thraciùqne omni politus,S€ripsil ad-Ti- 
berium struetas sibi insidias,- praeventum'insidiator^; 
simul , bellum adverstis Bastarnas Scytasque praéten- 
dens, novis peditum et ^uitum copiis sese firmabatf 
66. Molliter rescriptumya.si fraus abessel , posse 
<( eum innocentiae fidere: celerum neque se , ncque sè- 
a natum> nisi cognilà causà, jus et injuriani discretu-. 
« ros; proinde, tradito Cotye,;Yeniret) trànsferrdque 
« ìnvidiam criminis . a Eas literas Latinius Pandiis, 
propraetor Moesiae, cum militibus qùis Gotys traderetur. 


Ficta modestia . Perchè voleva parere di cercare la pace e 
di accomodarsi a lutto . 

65. Coiretur etc. Di trovarsi insieme in un medesimo luogo 
per potere a voce comporre le contese. • . 

IVec diu etc. Del tempo, liiogo e modo non fu disputa 5 con- 
cedendo e accettando., l’un dolce (Coti),' V ^Hro (hllo ogni 
cosa . Davanzali . ‘ * 

Saqra regni. La .santità del regio nome. 


Bastarnas . Erano popoli della Sannazia europea ctl abita • 
vano i paesi delti oggi PotTeWa e l^Arania . ‘ 

e^.'Neque «e c^c..Nè egli (Tiberio) , nè il senato potrebbero, 
seiiza conoscere la causa , dìscerpere chi avesse ragione 0 torto. 

Trans ferretque etc,' E riversasse su Coli l’odio del delitto, 
cioè purgasse sè e mostrasse che Coli era il reo. - 

Quis etc. Ài quali consegnar Coli . . 
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in Thracìam misil. Rhescuporis, inter uieluni et iram 
cnnclatiis, nialuit palpati quàm inccpli facinorìs'reus 
esse; cecidi Cotyn jubet, raortemque spanto suraptam 
emenlitnr. Noe lamen Caosar piaci las semel arlos. mula- 
vii; sed, defuncto Pando, quem^sibi infensum Rhescu- 
poris arguebal, Pomponiurn Flaccum, veferem stipcn- 
diis et arclà cum rege amicitiù, eoque accommodalio- 
rem ad fallendum, ob id maxime Moesì® praefecit. 

67. Ffaccus in Thraciam transgressus, per ingeolia 
proniissa, quàmvis ambiguum et scelera sua'reputap- 
lem, perpulit ut praesidia romana inlrarel. Circunidata 
, bine regi, specie bonoris^, valida nianus; Iribiinique et 
centuriones,- monendo, suadendo, et quanto longius ab- 
scedebatur aperìiore custodià, postremo gnarum neces- 
sitalis, in Urbem traxefe. Acci^satus in senato ab uxore 
Gotjis, damnatur ut procul regno tenerelur. Tbracia 
in Rboemetalcem iilium, quem paternis.consiliis adver- 
sativni constabat, ìnque liberos Cqtjis dividitur: iisque 
nondum adullis Trebellienus Rufus, praeturà functus , 
datur, qui regnum interim tractaret, exemplo, quo ma- 
jores Marcum Lepidum, Plolemaci libei'is tutorem, ia 

• • * , 

Pomponiurn Flaccum, Del suo. governo di Mesia come vice- 

pretore parla anche Ovidio ( Pe Ponto^V, 9 v. 7^ )r . . 
rWmw «iipcndtt#. Vecchio soldato. 

Gl.. Specie honoris etc. Come per onorarlo, una forte schiera 
lo circondò. , • . 

' :4p.erftor«* Più manifesta . ^ * • 

Gnarumr necessitatis . Consapevole della sua prigionia v 
. Mdrcurri Lepidwn^etc. H fatto è narrato da Valerio Massimo 
(VX 6 ) e accennalo da Giusi ino (XXX. 3). yalerip dice : Avendo 
Tolomeo re d^E^ilo lancialo il. popolo romano. tutore del fì- 
gliùolo, il senato mandò Marco. Emilio Lepido, allorsr ponleflce 
massimo, e prima stato. duo: volle console / in Alessandria, ad 
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vEgyptum. miserali l . 'Rhesciiporis AlexaDdriam deve- 

ctus, atque illic fugam (entans, ao fido crimine, inler- 

ficitur. 

• • • 

68. Per idem tempus Vpnones, quem amotum'in 

Ciliciam memoravi , cdrruplis custodibus efTugere ad 

Armenios , inde in Albanos Hèniochosque , et consan- 

guineum sibi regem Scjlharum, copatus.est. Specie 

venandi, omissis maritimis locis, avia saltuum'petiil : 

roox pernicitate equi ad amnem Pyramum contendi! f 

cujus pontes accolse Tuperant, aìidìià regis fugà; ueque 

vado penetrari poterai. Igitur, in ripà fluminfs; a Vibio 

Frontone, praefecto equitum, vinci tur. J^lox Remmius 

evocatus, priori eustodise regis apposilùs,* quasi per 

iram, gladio eum transigi!: unde inajor fides, conscien- 

tià sceleris è! metu indicii, mortene Vononi illatam. 

•* • • 

- * ' * • • 

- * “ . 

• » ^ ' • 
amministrare la tutela di quel pupillo T non si curando per una 
tal cura privarsi della bontà e dignità d' un tanto uomo, la quale 
serviva e alla repubblica e alle cose sacre della religione , per 
non render, vana quella fede che Tolomeo aveva avuto nella no- 
stra città . E così /essendo per opera di Emilio bene allevato e 
nutrito il fanciullo Tolomeo , hon sapeva egli stesso di cui si 
avesse più ' a . gloriare ; p del regno paterno o della maestà del 
tutore. ( Trad. di Giorgio Dati) : 

68. Memoravi, Sopra al càp. 5», . 

Albanos , Og^ Georgiani e Zuiriani presso- il Mar Caspio, 
Heniochos, Seneca {llfiyest, v. io 48) dice Che abitavano le 
rupi dei Caucaso. . 

Maritimis ìocis , Àbbiama veduto che era stato rilegalo a 
Pompeiopoli sulla riva del mare . * 

Pyramum, Fiume’ della Cilicia campestre. Oggi si chiama 
Djihoun, 

Evocatus , Si chiamavano evocati quelli che erano richia- 
mati a servire dopo aver finito il tempo ordinario, della milizia . 
linde major fides. etc. Dal che si fece più credibile che egli 

. . 19* 
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69. Àt Gerroanicus, iEgyplo remeans, cunela, qua? 
apud legìones aut urbes jiisserat, abolita vei in conlra- 
riunì versa cognoscit. Ulne graves in Pisonem contu- 
melile, nec minus acerba qiiae ab ilio in Cssarem ten- 
labantur. Dein Fiso abire Sjrià statuii; mos, adversà 
Germanici valetudine detentus, ubi rccrealum aecepit» 
votaquo prò incolumilate solvebantur , admolas hostias, 
sacrificalem apparatum, feslam Antiochensium plebera; 
per liclores prolurbàt. Tum Selenciam dìgredilur^ op- 
periens aegriludinem quse rursum Germanico acciderat. 
Ssevam vim morbi augebai persiiasio veneni a Pisono 
accepti ; et reperiebantur solo ac parietibus erutae.hu- 
roanorum corporum reliquiae, carmina et devotìones , 

I * 

* 

• * - . • • 

fosse complice della foga e che uccidesse Vonone per tinioré di 
una rivelazione. Secondo Svelonio ( Tib. 49) questo delitto che 
Tacito. attribuisce a Remmio^^ di Tiberio, il quale fece assassi- 
nare Vonone per pigliare sue ricchezze . 

69. Nec minu« acerba qua etc. Svelonio ( Cài. .% )>dice che 
P4sone eìiam.agrum Germanttmm^gravissimis verborum' ac 
rerum.acerbitaUbus , nullo cohibito tnode,.affecit, 

Ubi recrjsatum acce pii. Còme senti che stava mèglio. 

. Admotas.hosiias, Le vittime condotte agli altari. ■ 

Festam, Festeggiante. 

Seleuciam . Vi eran più città di questo nome anche in Siìia . 
Qui pare che' sia Seleucia Pieria a qualche miglio da Antiochia 
presso la foce dell’ Oconle . ’ 

Opperiens mgritudinem. Aspettando l’esito della ricaduta 
di Germanico. ’ . * , . • 

Savam vim morbi. Germanico si accresc.eva il maligno male 
col tenersi da Pisene affatturaU)^ trovandosi^ sotto il suòlo e 
nelle mura ossa di morti, versi , scongiiiramenti , piastre di • 
pioinbo scrittovi Germanico ^ ceperf arsicciale impiastricciate di 
sangue, e altre malie, oi^e si crede l>Dime darsi alle dimor 
nia. Davanzali. 
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e( ii 9 inen Germanici plumbeis (abulis insculptum^ se- 

miusli cineres ac tabo oblili , alìaque malefìcia, quis 

creditur animas numinibusinfernis sacrari. Simul missi 

# 

a Pisene inciisabantur, ut valeludinis adversa rimanles. 

70. £a Germanico band minus irà quam per metum 
accepta: a Si limen òbsideretur, si effundendus spiri- 
« tus snb oculis inimicoriim foret, quid deinde mlscr- 
« rimae conjugi , quid infantibus liberis evenlùrum /? 
« Lenta videri yenefida: feslinare et urgere, ut prò- 
a vinciam, ut legiones solus habeat. Sed non usque eo 
« defeclumì Gernianicum , neque proemia caedis apud 
a intérfeclorem mansura . » Componi! epistolas quis 
amrciliam ei renunciabal. Addunt plerique jussum prò- 

* • I ' . • t 

• » • ' 
* • • 

’ .* . 

Plumbeis tabulis. Era siile della magia di scriverò il nome 

di colui che volevasi aflalturare in membrane o in piastre di 
piombo. Perciò Apuleio (IH) ha laminas liUeratas. E Ovidio 
( Amor. III. 7 V. 29 )' dice: Saga Poenicea 'defCxit nomina cera. 

Rimantes . Spianti i peggioramenti delia maiatlia . 

70. -Si limen eie. Sono riflessioni che fa seco stesso Germa- 
nico.- ■ ' ‘ 

Solus. Pisone. . . ' ' “ 

Sed non usque eo eie. Ma non è a tal segno sfinito Gérma- 
nico ec. 

Quis amicitxam eie. Colle quali gli disdiceva la suà amicizia. 
Germanico per non essere assedialo in casa , per non morire 
sugli occhi del nemico gli disdice l' amicizia, e con ciò intima* a 
Pisone (fi partire ; *perchè come si ha anche (la Svelonio (Aug. 
66 ) r allo del disdire V amicizia di uno importava lo allonta- 
narlo non solo dalla casa ma aqche da tutti i luoghi di propria 
pertinenza .‘ E Pisone l’ intese’, o fosse o non fosse. aggiunto alla 
lettera ch’ei si partisse dalla provincia.;— .Svelonio {Cai. 3) 
dice che Germanico fu tanto dolce e placabile verso i suoi de- 
trattori e nemici palesi cjie avendo Pisone annullato le sue de- 
liberazioni e dal<> noia ai suoi partigiani non si-sdegnò contro 
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YÌDCÌà decedere: nec Fiso moratus ultra , naves solvit ; 
moderabaturque cursui, quo propius regrederetur , sì 
^ mors Germanici Syriam aperirisset. . . 

7i, Cassar, paullisper ad spem ereclus, dein fesso 
corpòre, ubi finis aderat, assistentes amicos in hunc 
modum alloquilur: « Si fato concederem , juslus mihi 
a dolor eliam adversus deos asset, quod me paranli- 
a- bus> liberis, patrias, intra juventam, prematuro 
a exitu raperent : mine, scelere Pisonis'et Plancinae in- 
c( terceptus, ùUimas préces pectoribus vèstris relinquo. 
cr^Referatis* patri ac fratri, quibus acerbi tati bus dilace- 
9 ratus, quibus insidiis circumventus^ miserrìmam vi- 
0 tam pessimi morte finierim . Si quos spes meas; si 
a quos propinquus sanguis, •etiam quos invidia erga 
« vivenlem movebal, illacrymabunt quondam floren- 
a lem et tot bellorum superstitem muliebri fraudo ce- 
ct cidisse. Erit vobis locus querendi apud senaturn, in- 
« Tocandi.legos. Non hoc praecipuum amicorura munus 

• *1 

di lui. prima di avere scoperto- di essere perseguitalo con incanti 
e veleni . E anche allora non fece altro che ricusare secondo il 
costume degli antichi r amicizia dì quello, e raccomandare le 
sue vendette ai ^miliari. . ’ 

.71. Fato, Per morte naturale. 

Parentibas. lòtende. Tiberio padre adottivo e la' madre An- 
tonia che ^ra ancora superstite. Vedi Ul. 3. ' . 

Fratrir, Druso fratello per adozione, -^n parla di Claudio 
fratello. vero perchè questi non poteva vendicarlo. 

Pessima, Cioè ingloriosa , CMadégna di un capitano cui è 
gloria morire in battaglia . 

Si (mos spes me<B etc. Sottintendi moveni . Se avvi chi sia 
commosso dalle speranze che ip dava, e dal comun sangue ec. 

Etiam quos eie. Intende probabilmente di Livia, di Tiberio, 
e di Drùso ai quali, sapeva che la sua ^elé\'aziòne e le sue virtù 
erano odiose. 
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a eslj^proscqiii' defuncUim rgnavo queslu, sed qutD vo- 
« Inerii meminisse, qù®,mandaveril.exsequi. Flebunl 
cr -^Gormanicum eliàm ignoti’; vindicabilis vòs^, si me . 
c potiusqnam fortunam meàm fovèbalis. Oslendile’po- 
o pulo romano divi Augusti neplem , eamdemque con- 
ci jugem meam ;*num€rale sex iiberos. Misericordia ci>m 
• « accusantibus crii fingentibusque scelesla rriandàlà 
a ani non -ci*edeDÌ>homines, a ut noti ignoscenl. » Jura- 
vere amici I dextrain morienlis-contingénles,. spirilam 
ante quam ullionem amissuros. . - ' ^ * 

•• 72. Tuih'j'ad'uxorem versus, « per mftmoriam^suiy 
«.per commtines Ubéro§ » oravi!, « exuerèrferpciam*, 

(( svienti forlunae submiltèrel animum;. néu,.regressa 
«.in Urbein, aèmulalidne'polenliae vali4iores irritarci. » 
Haec pa)ara*‘, el*alia secreto, per quae òstendere crède- 
batur metuin ex Tiberio. Ncque multo posLexslingui- 
tur^ ingenti luclu*' provi nciae et circurojac'entium popii- 
loruin . Indoluere exterae naliones'r.egesqiie: tanta ilii 

•• ■ : ' 

'Si me potius' etc;. Se eravate amici miei, e non della ven« 

tura.’ • • . ■ * ' .1. ’ * 

- Fingentibusque etc. Se Pisene e Planejna in discolpa della 
morte, o delle vessazioni* date .a Germanico, avèssero^.addóllo 
r ordine segreto. avùloue da Tiberio, c da Livia *0 limi sarebbero 
stati creduli , o vnon perdonali Le ragioni di ciò si vedono a 
prima giunta senza che.pefdrartio tempo ad esporle. • ' 

' AmUsuroSyetc. Di rinunziare prijna ‘alla vita* clic alla ven- 
detta. ‘ ' , * ' . • ' 

72. ^;rK«r^/3?roc*a»»: Ponesse giù r alterigia» 

. Metum ex Tiberio.. I timori- che avea di-'Tiberia.. .Sv^clonio 
pure (Cai. 2 ) dice che’ fu opìnrone che’ Germanico morisse 
per frode di- Tiberio e lier miipstero e opera di'Pisone.' . . 

ExteroB nationes- rege^que: Sveloniò (Cai. 5) dice che*il 
giorno in cui mori Germanico furono per- dolore lapidali' i lem- 
pii, rovesciale le are, gettati nella strada gli Dei domestici» 
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comilas in socios, rhansiietiulo in hostes*; .\Ì 5 uque et au- 
ditu juxta venerabilis, quum magniludinem et gravi- 
• latem sumtpae fortunae relinerel, invrdiam et arrogan- 
tiam clTngeraL ' ' 

73. Funus, sine imaginibus et pompà; per laudes 
ac mejnorianr virlutuin ejus cèlebre fuit. Et crani qui 
fonnam , aelalcm ,.génus morlìs', • ob propinquitatem 
eliani Jocòruin in quibus interiit, Magni Alexandrì falis 
adaéquarent.' or Nain iitrumque* eorpore decoto, gènere 
« insigni', haud multunvtriginla annos egressum, suo- 
(T riim instdiis, externas ihter genles, occidissè : sed 
cf Lune miteni erga amicos, modicùm voluptatum, uno 
<? matrimonio, certis liberis egisse; ncque minus prae- 
« liatorem, etiamsi (emeritas abfuerit, praepeditusque 


esposti tfànciùlH neonati. Che' anzi gli stessi barbari che avévàn 
guerra con homà se nè dolsero come di comune sciagura , e 
censcnttrono di far tregua: idciìni regoli si levaron la barbà e 
lagliaroDO le chiome alle mogli iu segno di grandissimo lutto . 
Dicono:aocora.cbe il re de* Parti si astenne dall*. andare a càccia 
e di trovarsi a convito coi grandi del regno, il che presso di 
.loco è segno dì pubblica mestizia.* 

< 73. 5in^ imagìnìbus: Perchè queste si coneervavaiio in Roma. 

. VirtutùiH, S^lonio (Cai. z) dice che non vi fu* mai uo- 
mo in ^ul cóme in Germaofeo • fossero accolte tante eccellente- 
mente tutte le virtù dell* anipio o* dèi corpo. Singolare bellezza 
c fortezza di .corpo, cidtissimo ingegno,'^ amorevoièzca grande^c 
benignità verso ciascuno, in pace e in guerra umano e cortese e 
di animo civile : .dolce c placabile anche verso i nemici. 

Locorum. Delta- Siria e di Babilonia. Alc^ndro moti in Ba- 
bilonia , e Germanico in ÀnUpebi^. 

Germanie?) mori all*. età -di 39 anni. (Svelonio 

Ca,l. i,) 

* • * . • 

Aver vissuto. \ ; 

Miami temeritai abfuerit . Beocbè meno temerario. 
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« sii perculsas tot vicloriis Germanias servilio preme- 
a- re.^.Quod si solus arbiler.reruni ; si jure’ et nomine 
« regio fuisset, tanto promplius asseeuturum gloriam 
<i militiae., quantum clementià, temperanlià., ceteris 
0 bonfs artibiis praestilis'set. » Corpus, antequam ere- 
maretur; niidatum' in foro' Antiochensium, qui locus 
sepulturieydestinabalur, prsetiileritne >yeneficii signa., 
parum coDs(hit':sna’m/ut.qais misericordià in G^rma- 
nicum, et .'praesiimptà. suspicieoe’, aut favore in Piso«> 
nem. pronior, diversi- inlerprètabahlur. 

' : 74. Consullatiim inde inler legalos,^ quique aiii se- 
nalorum aderant, quisnam.Syriae prfleficeretur : et, ce* 
leris jnodìce nisÌ8,. ìnter .Yibium Marsum et Cn...Sonr 
liiim.diu quaesilumf dein Marsus séniofi eì'acrius ten* 
denti 'Senlio concessit . Isque infamem veneficiis eà in 

provincià, et Plancinie porcàram, nomine Martinam , 

. 

Gloriam 'miUtioR. Tanto più. facìlmeote avrebbe conseguito 
la gloria mililaro di- AÌcssandrò quanto lo avanzava hi èlémenza , 
in Temperanza e in* ogni ialina iKinlà. ' * . 

Locus sepulturoe . Intendi, il luogo destinato ad ardervi il 
corpo , perchè le .ceneri furono portate e Scolte a Roma , co- 
me vedremo nel lib‘. Ul. T e 4. 

Veneflcii signa. SvetQnio*( Cai.' 1.). dice r « Oltre alle livi- 
dure che si'vedevalio per’ tutto -il corpo di Germanico , e oltre 
alla schiuma che mandava- fuori dàlia bocQii , dopoché fu bru- 
ciato,- si trovò tfa lé ceneri -il cuòre inlalio: il quale si stima di 
tal natura che quando è tocco da veléno non pòssa .essere con- 
sumalo dal fuoco . •* Questa opinione slraaissinia; è riferita pure 
da Plinio (11.-71 ) il quale ricorda ancora che esisteva Ulcera- 
zione con cui Vitellio dichiarava' reo Risone coir argomento che 
il cuore di Germanico perchè avvèlénalo non potè ardersi. 

Diversi, in diverso modo. * 

74. Modice nisis. Insistendo poco. .• . 

Acrius tendenti'. Che faceva maggior pressa, 

' # * • 
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\u lirbem misit; poslùlanlibns Vilellio ac Veranio ce- 
terisqiie, qui crimioa etatìcusalioném,..lanquamad- 
versus receplos jam reos > iiislruebant* > 

75. Al Agrippina, qiianquam defessa liijclu > el.cor- 
pore aegro, omnium larmen; quao ùltionem- moràrenlur 
intolcrans, adscendil oìassem cum cineribus Germanici 
el liberis; miseranlibùs cun'ciis, a quod femina. nobilt- 
a late princèps, pulcheiTimo modo malrfmonio,'inler 
« veneranles gralanlesqlwadspici solita, lune ferales 
(( reliquias siiiu fefret, in'eérla ultiònis, ansia sui, et 
ff infelici feciindilale forlunae lolies obnoxia.- » Pisohem 
interim apud Coum irìsulam nuncius a^sequilur , exoes- 
sisse derma niciim. Quo intemperànler'acceplo J c&dit 
viclimas, adii tèmpla ;>neque ipse gaudiiim modefans, 
et magis iiisolescente Plancinà j quse'luctum-amissae so.- 
roris lum prinium l(e(a.bultu mnlavit. '' 

76. Aniuèbanl centu.riones monebantque, « prompfa 
0 illi legionum studia ;, repeleret provineia<ii non jiire 
a - ablatam, el vàcuam.)). Igilur, quid agendum eousul- 
tanti, M;-Piso.fìlius properàndum in Urbem ce.nsebat : 


’ • Qui scrimina etc. Ohe raccoglievano delitti e accuse come 
contro rei già dichiarali. * • ‘ ' 

75. Intolerans etc. Impaziente di . ogni indugio a vendetta cc. 

Aspici solita . et^. Usata a wlersi veacraia e festeggiala ec. 
Infelici ; Perchè 'la federa prole per la iiniiiatu- 

ra inorte del padre* rimaneva abbandonata ed esposta air odio di 
Tiberdo. . t ' * . * 

Obnoxia etc,. Tante volte bersaglio di fortuna . ’ . * v ^ 
Isola del* Mare Egeo.** *. •• * * 

Lesto cultu etc. Mutò in lieta veste' il bruno che |>ortip a per 
una sorella/ perduta. ' ’ . V 

76. Nonjure ablatam. A torto a lui tolta. Germanico ne lo 

aveva scacciato. * ' ' ' ' . * - 

Censebat èie. Le ràgrofli con cui il figlio * dirado il padre 
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ft Nihìl adhùc inexpiabije.admissum , ncque suspicio- 
ues inibeciilas aut iiiaoia fainas perlimesconda : di* 
« scordiam .«rga.Gernianicum odio furiasse dignain, 
« non pocnà; et aderoplione provin^iae, satisfacUim 
« iuìmicis. Quod si rc^rederetur, obsibtente Senlio, ci- 
« vile bellum inqipì; nec duratirros. in parlibiis cenlu- 
a riones niililesque, apud. quos recens imperaloris sui 
« memoria, et.penilus infixus in Cccsares amor pracva- 
cf lerci. » 

* 77'. Contra Domitius Celer, ex inlimà ejus amicitià, 

disséruilì « Ulendum evenlu : Pisonem, non Senlium, 

« Syriae praepbsitum; buie fasces et jus piaeloris, buie 

a legiones dalas; si quid boslile iògruat, quam juslius 

(( arma opposilurum, qui legali auctoritalem et pròpria 

« mandata, acceperit? Kelinquendum etiam rumoribus 

a tempus quo senescant; plerumque'innoeentes recenti 

« invidiae ìmpares. Al, si teneat exercilum , augeat vi- 

c( reSy multa, quae provideri non possici, fortuito in 

« meli'us casura. An feslinamus cum Germanici cineri- 

bus appellerò, ut te inaudilum et indefensum plan- 

a clus Agrippinae ac vulgus imperitum , primo rumore 

. • • • 

« • 

• « 

dal tornare in Siria sono , dice il Davanzali , notabili per la pru- 
denza del giovane e per la brevità dello scrittore. ^ 

Nihil adhuc efc.. Non essersi fallo ancora da lui nulla che 
non fosse espiabile, non doversi, temere i deboli sospclli e i va- 
ni rancori. * ^ • 

Nec duraturos in partibus etc. Nè durerebbero fedeli a sua 
parie ec. ' 

Penitus infixus . Profonda mente radicalo nel cuore. ' ’ 
77. Ulendum eventu. Doversi usare T occasione. 

Si quid hostile etc. Se si verrà ad alti ostili chi prù giusta- 
mcDic impugnerà le armi di colui che ebbe autorità di legato e 
speciali commissioni ? 

C. tOIVNELlO TACITO 20 
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(T rapianl? Est Cibi Augaslae conscientia /est CaBsarrs 
« favor, sed in occulto; et periisse Germanicum nulH 
(( jaclaniius moerent , quam qui maxime laelantur. » 

78. Haud magnà mole Fiso, promptus ferocibus, in 
senlentiam Irahitur: missìsque ad Tiberium epis(o]is> 
incusat Germanicum luxus et superbiae; a seque pul- 
c( sum ut locus rebus novis palefleret, curam exerci- 
a tus, eàdem fide quà tenuerit, repetivisse. jo Simul 
Pomitium, impositum triremi, vUare littorum oram , 
praeterque insulas, lato mari, porgere in Syriam jubet. 
Concurrentes desertoresper manipulos componi!, armat 
lixas, trajectisque in continentem naviblis, vexilluni 
tironum in Syriam euntium infercipit. Regulis Cilicum 
ut se auxiliis juvarent scribi!; baud ignavo ad ministe- 
ria belli juvene Pisene, quanquam suscipiendura bel- 
lum abnuisset.' 

79. Igitur oram Lyciae ac Pamphyliae praelegentes, 

obviis navibus quae Agrippinam vehebant , ulrinque 

. 

Rapianl. Cioè al supplizio. 

• Augusta conscientia etc. Perchè Livia e Tiberio gli ave^a* 
no dato ordine segreto di perseguitare Germanico. 

Nulli jactantius etc. Ninno della morte di Germanico ostenta 
più dolore di quei che T hanno cara. — Costui conosceva bene 
rumore delie bestie. 

78. Baud magnd mole etc. Pisene feroce per indole fu sen- 
za gran fatica tirato a questa sentenza. 

Lato mari etc. Di andare per V alto mare in Siria seansando 
i lidi e le isole. Domìzio deve scansare ledisele del Mare Egeo 
e i lidi di Licia e Paqfllia per andare in Siria per via più diretta 
e più breve , mentre. Pisene si reca. colà per la via più lunga e 
sicura costeggiando i lidi . - ' 

Vexillum tironum. Una compagnia di reclute. 

79. Pralegentes . Costeggiando. 

Obviis navibus etc. Incontrandosi nelle navi che portavano 
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infensi, arma primo expediere: dein, muluà forraidine, 
non ultra jurgium processum est ; Marsu^ue Vibius 
nuDciavil Pisoni, Romam ad dicendam caiisam venirel. 
Ille eludensTespondit, « adfuturum, ubi praelor qui de 
a veneficiis quaereret reo atque accusaloribus diem prae- 
(( dixisset. j) Inlerim Domilius Laodiceam, urbem Syriae, 
appulsus, quum hiberna sextae Jegionis pelerei, quod 
eam. maxime novis consUìis ìdoneam rebalur , a Pacu- 
vio legalo praevenilur. Id Senlius Pisoni per literas'ape- 
ril, monelque ne castra corruplorìbus, ne provinciam 
bello lenlel: quosque Germanici memores aut inimicis 
ejus adversos cognoverat, conlrahil , magniludinem 
imperatoris identidem ingerens, el rempublicam armis 
peti; ducitque validam manum et praelio paratam. 

SO.Nec Piso, quanquam coepla secus cadebant, omi- 
sil tutissima e praesentìbus, sed castellum Cilicìae mu- 
nitum admodum, cui nomen Celenderis^ occupai. Nam> 

Agrippina, dapprima come nemici dall’ una parte e dall’- altra 
apprestarono le armi . 

Eiudens eie. Burlandosene rispose che comparirebbe quan- 
do il pretore che doveva conoscere delle malie avesse assegna- 
to il. giorno al reo e agli aceusalori. Le accuse di veneficio si 
trattavano non più davanti al pretore nel Foro come ai tempi 
della libertà, ma in senato alla presenza del principe. Perciò Pi- 
sene dicendo le surriferite parole si burla di Vibip, perchè sa- 
peva che quella causa iion poteva trattarsi dal pretore. 

Laodiceam . Oggi Latakia . 

l^ovis cbnsiliis. Cioè ài disegni, di Pisene.’ 

iVe castra etc. A non tentare di metter sollevatori nei cam- 
po e guerra nella provincia. 

.80. Quanquam coopta etc. Quantunque si volgesse, a male 
r impresa non trascurò quanto nel fralmente era meglio . 

CelenderU . Oggi Celindro presso ad Ànamura o Scalamu- 
ra città littorale della Cilicia. 
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admixtis desertoribus et tirone nuper intercqilo, sui?- 
que et PlOncinae serviliis, auxflia Ciliciiin, quae regull 
miseranl , in numerum legionis composueral: « Caesa- 
(r risque se legatimi » (estabatur, c provincia, quam is 
or dedisset, arceri, non a legioni bus (eanim quippe ac- 
«r citu venire), sed a Sentio, privatum odium falsis 
« criminibus* (egente. Consislerenl in acic, non pugna- 
« luris mililibus, ubi Pisonem abìpsis parentem quon- 
« dam appellatum, si jure ageretur, potiorem , si ar- 
<r mis, non invalidum, vidissenl,.» Tum prò munimen- 
lis castelli manipulos explicat , colle arduo et derupto ; 
nam celerà mari cingiintur. Centra veterani ordinibus I 

ac subsidiis instructi : bine mililum , inde locoruin 
asperitas; sed non animus, non spes, ne tela quidem | 

. nisi agreslia, ad subitiim' usum propera ta . Ut venere 
* In manus, non ultra dubilatum quam dum romance co- 
horles in aequum enilerenlur : vertunt terga Cilices , 

«equo castello claudunt. 

.Servitiis. Il servidorame. ^ ‘ 

In numerum . Quantunque non fossero Bomant gli Ordinò 
contró roso In modo che il loro numero che era quale esser 
soleva nella legione avesse nome dì legione. 

Falsis criininibus . Accusandolo di falsi dèlitli . 

Militibus. 1 soldati di Senzio. ' 

Parentem. Vedi sopra cap. 55. 

Potiorem etc. Supcriore in ragione e non fiacco in armi. 

Explicat etc. Distende in schiera le truppe' dinanzi ai ripari 
del castello io un colle arduo e dirupato . 

Cantra. Dalla parte dei nemici di Risone . 

Ordinibus etc. Ben ordinati e provveduti di rinforzi. 

Àgrestia. Avevano convertili in armi gli strumenti ruslicali. \ 

Ut venere etc. Yénuli alle mani , la pugna non fu dubbiosji 
se non pel tempo che le coorti romane adoprarono a salire sul 
colle ove potevasi combattere a uguali condizioni. 

i 

« 
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81. Interim Fiso «lassem, haud procul opperien- 
tem, appugnare frustra lentavit: regressusque , et prò 
muris, modo somet allietando, modo smgulos nomine 
ciensy p'raemiis^yocans, sedi.lionem coeplabat; àdeoquo 
commoverat; ut- signi fer legionis sexlae signum ad eum 
Iranstulérit. Tum Senliuis pcca.nere cornua tubasque, et 
peti* aggerem^ erigi scalas jussit, ac promplissimum 
quemque succedere; aiios tormenlis hastas , saxa et £a- 
ces iiìgerére.. Tandem, viclà.perlinacià, Fiso oravit uli, 
traditis armis, manefet in castello, dum Cassar, cui Sy- 
riam permilleret, consulitur. Non recgpfae cpndiliones; 
nèc aliud quam naves, et tutum in Urbem iter conces- 
sum est. 

• » 

82. Al Romae, postquam Germanici * valeludo per- 
crebruit,‘cunctaque; ut ex longinquo, ància indeterius 
aflerebantùr , dolor, ira. Et erumpebant queslusi a Ideo 
a nimirum in exlremas terras rélegatum; ideo Fisoni 
a permissam proyinciam; hoc égisse secretos Augustae 

I 

81 . Appugnare : Con questo verbo vuol significare che non 

si fece veramente e seriamente !a pugna , ma che si tentò per 
fare una prova . • * . ' 

Pro muris etc. Pisone veduto tornar vano il tentativo di ti- 
rare a sua parte la fiotta, rientra nel castello per un’altra por- 
ta , e mentre i soldati dì Senzio si preparano ad oppugnarlo egli 
si fa sul davanti delle mura da 'luogo eminente d'onde agitandosi 
parla cogli assalitori e li chiama a nome , e colla proméssa di 
premii comincia a sollevarli in favor suo ec. 

SMCccdcre . Andar sotto , avanzarsi . * - » 

. Ingegni , ordigni . * ' . ^ 

Per^Piaerd. Cioè l’ostinazione di Pisone. 

82. Postquam Germanici valetudo percrebruit. Appena che 
si fu sparsa nuova della malattia. di Germanico. 

Ideò. Ver spegnerlo. ' • • ' i 

" r * 
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« cum Plancinà serniones; vera prorsus de Druso se- 
« niores locutos, displicere regnanlibus civilia filiorutn 
« ingenìa; neque'ob aliud interceptos, quam quia po- 
« pulum romanum aequo jure compievi , reddilà liber- 
(( tate, agitaverint. » Hos vulgi sermones audila mora 
adeo ìncendit,ul, ante edictiim magistratuum, ante sena- 
tusconsultum, sumpto justilio', desererenlur fora, clau- 
d'erentur domus: passim sìlenlia.el gemitus, nibil com- 
positum in ostentationem ; et, quanquam neque insi- 
gnìbus lugenli.um abstinerent, altius animis maerebant. 
Forte negotiatores , vivente adhuc Germanico Syriù 
egressi, laetiora de valetudine ejus attulere: statim cre> 

Druso. È Druso padre di Germanico. Vedi-!. 3. 

Civilia ... . ingenia. Gli animi cilladinesctii. Anche Svelo- 
nio ( Claud. i ) dice : Ùrusus fuisse creditur non minus glo- 
riosi quam civilis animi. 

Ihterceptos eie. Nè per altro essere stati tolti di mézzo se 
non perchè pensavano, resa la libertà, di ridurre a uguaglianza 
il popolo romano. Ciò dice Tacito anche al cap. 33 del iibro I. 

Sumpto justilio . Si fece feria, s’ iotermessero tulle -le fac- 
cende, come facevasi nelle pubbliche disgrazie a dimostrazio- 
ne di dolore. Vedi sopra lib. I. cap. -16. Qui il dolore spontaneo e 
le dimostrazioni di tutto il popolo sono una bella testimonianza 
delle virtù del morto, e del buon cuore dei vivi,. Qui non sono 
vane ostentazioni. come nei dolori comandati: il dolore è nel pro- 
fondo deir anima. 

Insignibus lugentium. Dal bruno e dalle dimostrazioni del 
lutto. 

Lwtiora de valetudine etc. Svetonio (Cai. 6) conferma tut- 
to questo racconto e vi aggiunge qualche particolarità . «* In 
Roma avutasi la nuova della malattia di Germanico, la città me- 
sta ed attonita aspettava le secónde novelle , e ad un tratto sul 
fàre della sera esseotjlosi . sparsa voce che era migliorato , da ogui 
banda le- genti corsero in Campidoglio a far sacrifizi e per- non 
indugiare a sciogliere i voti furono per gettare a terrà le porte 


GLI ANNALI L1B. II. 


23S 


dka, Stalin» vulgata sunt; ut qukque obvìus, quamvis 
levHcr audila, in alios , alque illi in plures, cumulala 
gaudio, transferunt.'Cursant per urbem.,, moliunlur 
iemploruni fores. Juvil crednlilalem nox, el promptior 
inler tenebras affirmalio . Nec obslilil falsis Tiberius, 
(ionec tempore ac/spatio.vanescerenl. Et popùlus quasi 
rursum ereplum acrius doluit. 

83. Honores, ut quis amore in Germanicum aut in- 
genio validus, reperti , decrelique : ut nomen ejus sa- 
liari qarniine canerelur ; sedesLCurules^acerdolura Au- 
guslaliura locis, supérque eas querceae coronae statue- 

_ • * 

• # 
del tempio : lutti facevan festa, e allegrezza cantando salva è 
Roma, salva la patria, poiché è salvo Germanico. Ma' come 
finalmente si seppe da tulli che era morto non vi fu' sollazzo nè 
bando che potesse frenare il pubblico dolore, e durò anche 
nei festivi giorni dei saturnali. ' 

Tempore ac spatio ctc. È la stessa, cosa che spatio tem- 
poris . 

83. RepertUetc. JrosiìW e ordinati gli furono onori quanti 
seppe ingegno e amore . Il Fea e il Nièbliur pubblicarono le reli- 
quie di questo decreto. 

Saliari carmino . È noto che i sacerdoti Salii furono istituiti 
da Numa. perchè guardassero gli ancilii. Essi danzavano e can- 
tavano versi delti perciò saliari, e ricordati in più- luoghi da 
Orazio ( Od. I. 3$. iv. l. 28. Epist. II. 1. 86 ) Vedi anche Plutarco 
nella vita di Numa. I Salii non cantavano che gli Dei: perciò por- 
re il nome di Germitnico .nei loro. inni era quasi un apoteosi . 

Augustaiium. Su questi vedi sopra I. 8 e 15.' Germanico era 
del collegio degli AUguslali (I. 54 ) : però tra gli onori decre- 
tatigli vi fu che in teatro (loc. cit.J gli fossero poste sedi curuli 
tra quei sacerdoti nel posto distinto. L’ avere una.sede curule in 
teatro era straordinaria onoranza , e si accordava anche ai morti 
di più venerata memoria come per farsi illusione che fossero 
sempre tra i.vivi. 

Quercece coronm . Ad AuguMo furono date corone di quercia 
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rontiir ; ludos circonses eburna effigies prceirel; neve 
quis flamen aiU augur in locum Germanici, nisi genlis 
Juliae , crcarelur . Arcus addili Romae -, el apud ripam 
' Rheni , et in ’monle Sjriae Amano , cum inscripliono 
rerum geslarum, ac moi lem oi)‘ re'mput)licàm obiisse ; 
•sepulchrum:Anliochiae , ubi cremaliis; tribunal Epida- 
phnaè, quo in loco vilamjìnierat. Slaluarum, locorum- 
ve in qpis coleretur, haud facile quis numerum inierit, 
Quum censerelur clipeus, auro et magnitudine insignis, 
inler auclores eloquenliae; asseveravit Tiberius , « soli- 
« lum paremque ceteris dicalurum: ncque enim cic- 
ce quenliam fortunà discerni ; et salis illustre, si veteres 

• ^ 

per aver salvali i cittadini ( Dione lib. 53 ). A Cesare furono po- 
ste corone dì oro suite sedie curulì clic avea in teatro. (ìd..44) 

Eburna e/figies eie. E anche questo portare nei giuochi del 
circo l’imagine di Germanico fu onore straordinario percTie non 
era concesso che agli Dei e à quelli meritevoli di onori divini . 
Queste statue si portavano in processione solenne al Circo ma's- 
simo partendo dal Campidoglio e traversando il Foro. 

Monte . . . Amano . É sui confini delta Siria e della Cilicia . 

Sepulchrwn. Cenolàfio, cioè sepolcro vuoto, senza le ceneri. 

Antioehm . Oggi Antakia . - 

• Tribunal. Nei luoghi ove Germanico ha comandalo per r ul- 
tima volta gli s’ inalza per onore un tribunale simile a -quello in 
cui il duce supremo sedeva negli accampamenti pèr dare gli 
ordini e per giudicare. ^ 

Epidaphnee un sobborgho di Antiochia.. (Strabono XVI.) 

Clipeus. Cioè r imagine di lui scolpita in metallo -ebe avesse 
forma di uno scudo , come soleva farsi agli uomini famosi . 

Inter auclores eloquentim . Svelonio ( Cài. 3 ) dice ehe 
Germanico era eccellente nell’ eloquenza greca e latina," che la- 
sciò commedie greche composte da hii, e che difendeva le cau- 
se. E Dione (lib. 56) aggiunge che per avvocare le cause non 
tanto alla presenza degli altri giudici quanto al cospetto dello 
stesso Augusto si era reso oltremodo ^ro alta plebe. ■ .; 
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« inier scriplores haberetur » . Equester ordo cuneum 
Germanici appellavit, qui Juniorum dicebatur; insti- 
fuifque uli turmie idibus jUliis imaginem ejus soqueren^ 
(ur. Pleraquc manent; quaedam statim omissa sunt^^aut 
veliistas' oblileravit. 

84. Ceterum, recènti adhuc moestitià, soror Germa- 
nici Livia > bupta Druse, duos virilis sexussimul e'nixa 
est. Quod, rarum loetumque etiara modicis penatibus, 
tanto gaudio principem affècii-,* ut non temperaverit 
quin’jactarel apud palres, c< nulli ante Romanorum ejus- 
a dém'fasligii viro gemiiiam stirpem editam: » nam 
cuncta, etiam fortuita, ad gloriam vertebàt. Sed popu- 
lo, tali in tempore, id ' quoque dolorem lulit; làn- 
quam auctus Jiberis Drusus domum Germanici magis 
urgere!. 


Cuneum Germanici Cbramò squadrone di Germanico 
l'ordine equesire'che si cliiamava dei giuniori. — Tutto T ordine 
equestre appellavasi e quindi princeps juventutis il 

prìncipe di esso ordine: ma vi erano i più giovani degli altri che 
erano delti junior es, e questi volle Tiberio che fossero cogno- 
minali da Germanico. 

Uti turmoB etc. Che le squadre dei cavalieri nella cavalcata 
degl’ idi di luglio avessero V imagine ^i lui per insegna . Negli 
idi di luglio ogni anno in memoria della vittoria del lago Regillo, 
riportala in quel giorno, tulli i cavalieri passavano in mostra 
per la città . La cosa è ricordata da Tito Livio ( IX. 46), da Va- 
Ict'ìo Massimo (11. 2. 9) è dcscriùa particolarmente da Dionisio 
di Alicarn. (VI. 15). • ‘ - 

Pleraquc. La più parte di tali onori decretali a Germanico. 

84. Livia. Vedi sopra cap. 43. 

Simul. A’ un corpo. * ' , . 

Mòdicis penatibus. Nello case mediocri . - •. 

Principem. Tiberio. ' 

• Pjusdem' faiUgii . Della”’ medesima grandezza; pari'suo.^ 


tn 


C. COBNELIO TACITO 


85. Eodem anno gravibus senatus decrelis libido fe- 
minarum coercilà; caiitumque ne quaéstum corpore fa- 
ceret, cui avus^ aut pater, aut maritus eques rómanus 
fuisset. Nam Vistilia, praelorià familiA genita, licentiam 
stupri apud aediles vulgaverat; more inier veteres re- 
cepto, qui satis pocnarum adversum impudicas in ips^ 
professione flagilii credebant. Exactuin el a Tilidio La- 
beone,- Vistiliae marito , cur in uxore delieti manifestà 
ultionem legis omìsisset; atque, ilio praetendente, sexa- 
ginta dies ad consultandum datos, needum praeterisse, 
satis vìsum de Vistilià statuere, eaque in insulam Seri- 
pbon abdita est. Aclum et de sacris aegyptiis judaicisque 
pellendis: faclumque patrura consulluin , ut quatuor 

85. Apud cediles . Svetonìo {Tib. 35). FemincB famosw , 
ut ad evilandas legum pcenas jure ac dignitate matronali 
exsolverentur , lenocinium profiteri coeperant . Gli edili avea- 
no anche l' incombenza di guardare alle male femmine. 

Ultionem legis . L' accusa secondo la Legge Giulia de adul^ 
teriis. Vedi sopra cap. 60. 

Sexaginta dies. Per la Legge Giulia il marito dopo aver 
fatto divorzio dalla moglie rea avea sessanta giorni di tempo per 
accusarla ai giudici . 

Seriphon . È una delle Cicladi nel Mare Egeo: piccola e igno- 
bile isola . Oggi Serfo o Ser/ìititó , . 

De sacris xgyptiis , Intende del cullo d’ Iside venuto, dal- 
r Egitto a Roma libo dai tempi di Siila. Nè questo è il primo 
decreto contro i sacrifizi egiziani, perchè Agrippa nel 733 li re- 
presse facendo un bando che uiuuo li celebrasse nei sobborghi 
alla distanza d'un miglio (Dione lib. 54 ). Catullo (car. IV.) ri- 
corda ..che Serapide altro Dio egiziano aveva a Roma un tempio. 

Judaicisque . Anche da Orazio ( Sqt. 1. 9. 69 ) apparisce clic 
vi erano a Roma seguaci del rito giudaico. E F’ììone ( Legai, ad 
Caium) dice che i liberti speciqlmente erano addetti a quel rito. 
Giuseppe Flavio (XVIll. 3) dice che le cause per cui vennero cac- 
ciati i Giudei furono sttipn e frodi coperte col manto di religione. 
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niillia liberlÌDÌ generis > eà superslilione infecta, quis 
idonea aelas, in insulam Sardiniam .veherenliir, coer- 
cendis illic lalrociniis, et, si ob gravilalem coeli ìnleris- 
senl, vile damniira; celeri cederenl Ilalià, nisi cerlara 
ante dieni profanos ritus exuissont. 

86. Post qnae relulil Caesar capicndam virgiijem in 
locumOcciae, qu(B seplera et quinquaginta per annos , 
summd sanctimonià, Veslalibus sacris piaesederat: egit- 
qiie grales Fonteio Àgripp® et Domitio Poliioni, « quod, 
c( offerendo filias, de officio in rempublicam certarent. » 
Praìlata est Pollionis filia , non ob aliud quam quod ma- 
ter ejus in eodem conjogio manebat; nam Agrippa dis- 
cidio domum imminuerat. Et Caesar, quamvis poslha- 
bilaiB, decies sestertii dote solatus est. 

Quis idonea cetas. Cioè i giovani foni. E Svetouio (Tib. 36) 
dice : JudiBorum juventuteìn in provincias gravioris cali di-^ 
stribuit . 

Latrociniis . Anche Sallustio in un frammento chiama i Sardi 
genus militum statini a pueritia suetum latrociniis, 

Gravilalem cali,' La cattiva aria. Mela (11. 7 ) chiama l'ae- 
re di Sardegna quasi pestilenziale. 

Vile damnum. Sempre così: la vita degli uomini non è nulla 
pei despoti . 

Jlitus exuissent, Svetonio f toc. dt. ) aggiunge che Tiberio 
costrinse tutti coloro che seguivano queste superstizioni a get- 
tare sul fuoco le vesti e tutti gli strumenti del loro rito. Vedete 
come già l' intolleranza religiosa infieriva. 

86. Capiendam, Gellio ( 1. 12 ) osserva come in questi* casi 
delle Vestali il verbo capta esprime veramente la cosa perchè 
la vergine dal pontefice era presa e tòlta dalla potestà del pa.- 
dre come se fosse preda di guerra. Vedi anche lib. IV. cap. 16. 

De officio etc. Per far servigio aqa repubblica. 

Dirct’dto. Facendo divorzio. - . 

Decies sestertii. Un milione di sesterzi, equivalènti a circa 
dugentofnila lire italiane. . . 
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• 87. Saoviliam annonae incusante plebe , statuii frtt- 
mento preliiim qiiod emptor penderei, binosque nuni- 
Tiios se àdditurum negotialoribus in singulos modios. 
Ncque tamen ob ea Parenlis patriae, delatum el anlea ^ 
vocabulum assumpsil; acerbeque increpuil eos qui di- 
vinas occupaliones ipsurnque dominum dixeranl : unde 
angusta el lubrica oralio sub principe qui liberlalem 
ineluebàtVaduIalionom odorai. 

88. Reperio apud scriplorcs senaloresque eorumdem 

* •• • • * 

87. ScBvitiam annoruB eie. Lamentandosi la plebe del troppo 

caro delle vettovaglie, Tiberio fissò il prezzo che ogni compra- 
tore dovea pagare il frumenlo ^ ed aggiunse del suo due sesterzi 
ai vendilori per ogni roodio . 11 modius dei Latini presso a poco 
corrisponde al mezzo staio della misura toscana , e al decalitro 
francese. ■ _ 

• Delatum. Offertogli. 

Antea. Vedi sopra I. 72. ' 

'Divinas occupationes , Che chiamavano divine le sue occu- 
pazioni . Svetonio ( Tib. 27 ) riferisce che dicendo un tale sa- 
ere le «uè occupazioni , lo costrinse a mutar sacre in {abo- 
rre . 

Dominum. Anche Augusto nòn Tolle esser chiamalo do- 
minus e proibì che i suoi figli e nipoti T usassero tra loro. 
(Svetonio 35). Tiberio rimilò. E che avean bisogno costoro dei 
nomi quando possedevan la co'sa, anzi quando era politica di 
rigettar quelli per conservar questa? Del resto il nome di do- 
minus tra i privati era in uso da assai tempo. Domina chia- 
mavasi la donna amala anche ai tempi di Catullo: e più tardi 
Seneca ( Epist. 3 ) dice che si chiamavano col titolo generico 
di dominos tutti quelli di cui non tornasse a memoria il nome . 

Angusta et lubrica etc. Ristretto e pericoloso era il parlare 
sotto un principe che temeva le libere e odiava le adulatrici 
parole. Che si può dire a chi temevi vero e odia il falso? 

88. Senatoresque . Il Grutero intende dei commeòtarii fatti 
dai senatori sulle cose che si dicevano nella curia: ì quali poi. 
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femporum, Àdgandestrii , principìsCallorum , ledas in 
senaUi Ìi(eraS) quibus mortem Arminii promillebat, si 
patrandac neci venenum millerelur; responsumque esse 
« non fraude ncque occultis, sed palam et armatura po- 
ol pulum romanum hostos suos ulcisci : quà glorià 
squabat se Tibi^rius priscis imperaloribus, qui vene- 
num in Pyrrum regem velueranl prodiderantque. Cete- 
rum Arminius, abscedenlibus Uomanìs et pulso Maro- 
boduo, regnura afFectans, liberlalem popularium ad- 
versam habuit; petilusque armis, quum varià fortunà 
cerlaret, dolo propinquorum eecidit liberator haud 

conservavansi nelle famìglie. Altri vogliono che Tacilo parli de- 
gli aiti del senato. 

Cecidi^, L*eroc dèlia libertà germanica entra nel campo 
della storia ad un tratto, vi brilla un istante df fulgidissima glo-* 
ria, poi scomparisce ad un tratto nella notte dei secoli: miste- 
rioso nel principio e nel fine, inalzalo a somma gloria dalle sue 
imprese forse fu spento dagli emuli che non ne potevano sop- 
portare la sublime grandezza. Tacilo si esprìme poco chiara- 
niente, ma mostra che a Roma credevasi cbe Arminio fosse 
scomparso per opera di un assassinò. In qualunque modo scom- 
parve nel vigore degli anni, nella piena gloria delle sue impre- 
se: ebbe la ventura di morire liberò e senza vergógna nel tem- 
po in cui la patria non aveva più bisogno del forte suo braccio , 
e quando a lui Touta e la schiavitù della moglie e del Aglio ren- 
devano meno cara la vita . A niun altro Tacilo dette lodi più 
grandi. Lo chiama francamente liberatore di Germania, e gli 
dà vanto di aver combattuto senza esser vinto contro 1* impero 
romano quando era nel massimo bore della potenza: e aggiun- 
ge che i Germani lo celebravano nei loro canti. Ora di questi 
canti cbe conserv avano la memoria degli eroi e componevano 
la storia, non rimane più traccia: niuna tradizione o leggenda • 
antica ricorda il grand'uomo, perchè ogni memoria di lui era 
caduta dalla mente degli uomini quando i Germani si volsero a 
scrivere la storia e ricercare le loro origini. Nulla si seppe 
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dubie Germaniae, et qui non prtmordia populi romani 
sicul a)ii reges ducesque, sed florenlissimum imperiuni 
lacéssieril, praeliis ambiguiis, bello-non victus. Seplem 
et4rfginta annos.vitae, duodecim poteniìse expleyil: ca- 
nilurque adbuc barbaraaapud gentes; Graecorum anna- 
libus ignolus, qui sua tantum mirantur/Romanis haud 
perinde Celebris,, dum velerà exlolliaius, recentium in- 
curiosi. * ' 

d’Arminio nel medio evo. Nel 772 quando Cario Magno prese 
Erìsbourg fortezza dei Sassoni distrusse l’ idolo Ermensul che 
ivi era onorato di tempio e di riccliissimi voli. Il nome deìP ido- 
lo e la figura sua di guerriero fecero poscia credere che fosse 
un avanzo del cullo reso dai Germani ad Arminio. Ma la memo- 
ria e r onore di lui non rivissero che nel secolo XVI quando si 
riirovaronò gli Annali di Tacilo. Questa scoperta rivelò alla Ger- 
mania il suo passalo , e il suo eroe più grande, al quale poscia 
lutti gli amatori della libertà nazionale sì volsero con grande 
alTello di cuore e cbn culto di lodi magnitlche. 

> FlorerUissimum impetium. Non so che bisogno ci sia di 
questionare qui con Tacilo come alcuni hanno, fatto. I princi- 
pali fatti di Arminio contro i Romani sono sulla fine del regno 
di Augusto : e che allora la potenza romana fosse più grande 
che mai fosse stata niuno che abbia letto la storia può dubi- 
tarne. 

. PtcbIUs ambiguus f bello non victus. Nelle battaglie ebbe 
varia fortuna, ma nella somma della guerra non fu vìnto, per- 
chè potè conservare alla Germania la sua indipendenza . 

Haud perinde Celebris . Non ha la fama che merita . 

Recentium incuriosi. Sul principio della vita di Agricola tìt 
ai Romani lo stesso rimprovero. 
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degli Edui raccoglie grande sfurio di genie. 44 Roma oc è sLigotlila , Tiberia 
DO . 45-46 Sìlio rompe i sollevati. Sacroviro si uccide di propria mano. 47 TV« 
berlo scrive al senato dell’esito di questa guerra e 6iige di volere recarsi nelle Gal- 
lie. 48 Si onora di pubblico funerale la morte di Sulpicio Quirino. 49-51 Luto- 
rio accusato di versi scritti io occasìune di una- malattia di Drusu è difeso da Le- 
pido e poi ammazzalo io prigione. SeoatuscoosuUo per differire i supplizi . 52 Gl» 
edili trattano di reprimere il lusso: il senato se ne rimette a Tiberio. 53 54 
Questi risponde doversene aspettare rimedio dal tempo. 55 Mutazioni dei costu- 
mi. 56-57 Til>crio chiede al senato la potes'a tribunizia per Druso. 1 padri as- 
zeolooò'coo adulazioni sozze. 58 59 11 flamine Diale chiede il governo della pro- 
viocia'di Asia. Altri si oppongono. Druso notato di superbia. 60-63 Vaoe appa- 
renze di libertà. 11 senato esamioa e modera i diritti d’asilo delle città greche, 
64 Malattia di Livia: amore non sincero di Tiberio alla madre. 65 Le adulazioni 
sono si sozze ebo ne rimane stomacalo lo stesso Tiberio. 66 69-Silaao accusato di 
malversazioni e di maestà è condannato all’esilio. Adulazione di Dolabella. Ti- 
berio lareprime e mitiga le sentenze. 70 Curdo, Ennio e Capitone accusati. 71 
Fortuna equestre. Diritto dc’flaroioi. 72 Basilica di Paolo. Teatro di Pompeo. 
73-74 Miuacce arroganti di Taclarinata. Bidso lo assale e gli prende il fratello ma 
non dà line alla guerra. 75 Morte di Salonloo e di Capitone.76 Muore anche Giu- 
nia moglie di C. Cassio: sue esequie soleuoi. 

I M. Valerio e C. Aurelio . 

Tiberio imp. IV., e DrulÉ|^j^. IL 
C* Sulpicio 0 D. Alerio • ^ 

1. Nihil inlermissa navigatione hiberni maHs » 
Agrippina Corcyram ìnsulam advehilur» lillora Cala- 
brise eonlra sitam. Illic paucos dies componendo animo 
insumit, \iolenta luctu et nescia tolerandì • Interim , 

4. Littora Calabriw, Oggi Terra d* Otranto, dai primi La« 
tini detta Calabria e dai Greci Messapia. Anche la città di Brin« 
disi era anticamente nella regione dei Catabri. Quella che pre- 
sentemente si chiama Calabria gli antichi la dicevano paese 
dei Bruzii. 

Componendo animo. Per calmare il commosso animo. 
Interim etc. Nota con quanta nobiltà di arte è ritratto, e 
come è commovente questo spettacolo del sincero dolore della 
turba accorrente da ogni parte in gran pressa per onorare le 
ceneri del prode capitano , e confortare la misera moglie di lui. 
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adventu ejus audito, inlimus quisque'amicorum et pie- 
riqiie mililares, ut quique sub Germanico stipendia fé* 
cerant, mullique ètiam ignoti vicinis e municipiis,'pars 
oiiìcium in principem rati, plures ilios secuii, ruere ad 
oppidum Brundisiiim, quod naviganti celerrimum fì- 
dissimumque appulsu erat.- Atque, ubi primum ex alto 
visaclassis, complenlur non modo portus et proxima 
maris, sed moenia ac teda , quaque longissime prospe* 
dari poterai, mcerenlium turba et rogilanlium inter se, 
silentione an voce aliquà egredienlem exciperent . Nc- 
que satis constabat quid prò tempore foret; quum clas- 
sis'paullatim successi!, nec alacri^ ut assolet, remigio, 
sed cunctis ad tristitiam composilis . Postquam^ duobus 
cum lìberis, feralem urnam tenens, egressa navi, defl- 
xit oculos,' idem omnium gemitus , ncque discerneres 
proximos, alienos, viròrum feniinarumve planctus. Disi 

Ogni volta die Tacilo torna a parlare di Germanico ha una ma- 4 *^ 

linconia che li ricerca le vie più segrele del cuore.. ^ 

Proxima maris. Le rive. 

Silentione an voce etc. Osserva come è gentile nella sua 
mestizia la turba domandantesi se il dolore della infelicissima 
donna debba confortarsi colle parole 0 colla solennilà del mesto 
silenzio . 

Quid prò tempore etc. Se fossero più convenìenli te parole 
0 il silenzio. 

Successa etc. Entrò nel porto non col solito festoso remi 
gare ec. 

Duobus cum liberis. Uno di questi figli era Giulia nata nel- 
l'anno antecedente a Lesbo ( 11. 54 ). 

Feralem. La funerea urna delle ceneri di Germanico. 

Deflxit oculos . Alcuni intendono che attirò a sè gli sguardi 
di tutti. Altri che essa fìsso gli occhi sull* urna: e altri meglio 
che vedendosi riguardata da tanta gente fissò gli occhi. a terra 

Proximos , alienos. Congiunti id estranei. ^ 

21 * 
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quod cofni(a(um Agrippinje, longo moerore fessum, ob* 
vii et recentes in dolore anteibant. 

2. Miserai duas praelorias cohortes Caesar, addilo lil 
magistratus' Calabriae, Apulique et Campani , suprema 
erga memoriam lilii sui munera fungercntur. Igilur 
tribunorum cenlurionumquo humeris cineres porlaban- 
lur : pra 3 cedebanl incompla signa, versi fasces; atque, 
ubi colonias Iransgrederenlur, atrala plebes, trabeali 
equiles, prò opibus loci, veslem, odores aliaqiie fune- 
rum solemnia cremabanl. Eliam quorum diversa oppi* 

f 

In dolore. Cioè nel manifeslare il dolore . 

S. Incompla sigha. Le insegne spogliate di ogni ornatneo* 
tq. Abbiamo nolato anche altrove (I. 24 ) che nelle liete occor- 
renze le insegne militari si ornavano di alloro e di fiori. 

,Versi fasces. Nelle ceremouie. funebri si portavano i fasci 
rovesciali . Ped. Eleg. ad Liviam v. U2 : Quos primum vidi 
fasces in funere vidi, et vidi versos indiciumque mali. Qui 
intendi i fasci di Germanico che si portavano avanti le ceneri , e 
i fasci che portavano i littori i quali stavano sotto gli ordini del 
direttore dei funerali per mantenere il buon ordine. 

Atrala. Vestila a bruno. 

Trabeati. Vestili di trabea che era una veste variamente 
adorna di fasce purpuree inlessute ed attraversate tra loro a 
modo di travi . 1 cavalieri la portavano nelle solenni occorrenze, 
e perciò si diceano trabeati. Qui è notalo che essi intervenne- 
ro con questa veste per indicare lo splendore del funerale di 
Germanico, non perchè- la trabea fosse abito di lutto. 

P^o opibus loci. Secondo la ricchezza del luogo pel quale 
passavano le ceneri di Germanico. 

Cremabant etc. Facevano roghi e vi ardevano sopra vesti e 
odori come se vi fosse il cadavere. L*uso primitivo era di bru- 
ciare col morto tutti i suoi vestimenti : ma poi o per adulazio- 
ne 0 per dolore i prèsemi ai funerali gettavano sul rogo stotfe 
preziose, ornamenti di donne ec. Vedi Svetonio ( Cas. 84.). 

Quorum diversa oppida etc. Anche quelli che abitavano in 
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da, (amen obviì , et victimas atque aras diis ìnanibus 
statuentes, lacrymisel conclamatlonibiis dolorem testa- 
bantur. Drusns Tarracinam progressus est , cum Clau- 
dio fratte, liberisque Germanici qui in Urbe fuerant. 
CoDsules M. Valerius et C. Aurelius (jam enim magi- 
slratum occoeperant) et senatus ac magna pars populi 
viara complevere, disjecli , et, ut ciiique libitum, flen- 
tes r’aberal quippe adulatio, gnaris omnibus laDtam Ti- 
berio Germanici mortem male dissimulari. 

3. Tiberius atque Augusta publico abstinuere; infe- 
rius majestate suà rati si palam lamenlarentur , an ne, 
omnium oculis vultum eorum scrutanlibus, falsi inlelli- 
gerentur. Matrem Antoniam non apud auctores rerum, 
non diurnà Actorum scripturà, repcrio ullò insigni offi- 

terre fuori del cammino venivano sulla via e vi facevano altari 
e sacrifìzii agli Dei Mani ec. ^ 

Claudio fralre. Claudio fi*alello di Germanico. É quello che 
fu imperatore dopo Caligola. 

Gnaris omnibus etc. Sapendo tulli che Tiberio male dissimu- 
lava la sua gioia per la morte di Germanico. U dolore dovea es- 
ser grande davvero se piangevano anche quando Tiberio ri- 
deva. 

3, Publico abstinuere etc. Si astennero dal comparire in pub- 
blico stimando disdicevole alla loro maestà il farsi veder pian- 
gere , o per non far conoscere la falsità del loro dolore a tanti 
occhi scrutatori de’ loro volli . 

Matrem Antoniam . Questa Antonia moglie di Druso c ma- 
dre di Germanico è lodata altamente da Valerio Massimo (IV. . 
3 , 3 ) per la sua continenza^ e per l’amore al marito. Plinio 
( VII. i9) riferisce come singolarità che essa non sputò mai. 

Auctores rerum. Scrittori di storie. 

Biurnd Actorum scripturà . Erano i giornali in cui si regi- 
stravano le feste pubbliche, i giuochi, le morti illustri, i snpplì- 
zii famosi, i giudizii ec. Questi giornali erano cominciali anche ai 
tempi della repuU>lica. 


DIgilized by Google 


148 


C. COiiNELIG TAC«TO 


ciò fiJDclani ; quuin , super Agrippinam et Drusum et 
Claudium , celeri quoque consanguinei nominalim per-, 
scripti sint : seu valeludine praepediébaliir y seu victus 
luctu animus magnitudinem mali perferre yìsu non to- 
leravit. Facilius crediderim, Tiberio et Auguslà , qui 
domo non excedebant, cohibitam , ut par rnoBror ^ et » 
malris exemplo , avia quoque et patruus attineri vide- 
rentur . 

4. Dies quo reliquise tumulo Augusti inferebantur, 
modo per silentium vaslus, modo ploratibus inquies ; 

• piena urbis itinera y collucentes per campum Martis fa- 
ces. IHic miles cum armis, sìne insignibtis magistratus, 
populus per Irìbus , cr concìdisse rempublicam , nihil 
<r spei reltquuro », clamitabant; promptius apcrtiusque 


iVon toleravil etc. le pali l’animo vedere coi propri oc- 
chi la grandezza della sua sciagura. 

Facilius etc, E questa opinione dì Tacito è. più simile al 
vero . 

4. Vastus. Deserto. 

Collucentes, Secondo l'antico uso quelli che accompagnava- 
n) il funerale portavano in mano torce e fiaccole. 

Sine insignibus . Cioè senza la toga pretesta , senza gli 
anelli, e gli altri solili ornamenti propri del loro ufllcio. An- 
davano così disadorni a dimostrazione di lutto. 

Per tribus. Diviso per tribù . 

Nihil spei reliquum. Il Montesquieu , ( Grandeur et deca- 
dence des Romains 14) osserva.* il popolo romano che non 
aveva più ninna parte al governo , non sentiva che la sua impo- 
tenza , e si affliggeva come i fanciulli e le donne che sì alfanna- 
no pel sentimento della loro debolezza . Sentendosi in misero 
stato ripose ogni suo timore e ogni sua speranza in Germanico, 
e fu disperato della sua morte. 

Promptius etc. Parlavano con tanto ardire e si apertamente 
eome se si scordassero di avere sopra loro Tiberio e Livia i 
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quam ul meniìnisse imperilantium crederes . NìhiI (a- 
men Tiberium magis pcneiravil, quàm studia hominum 
acccrìsa in Agrippinam ; quum a decus- palriae , solum 
c Augusti sanguinem, unicum antiquilatis specimen, » 
appellarent, vèrsique ad coelum ac deos, « integram illi 
« sobolem ac superslitem iniquorum precarentur. 

5. Fuerequi publici funeris pompam requirererit , 
corapararenique quae in Dnisum , patrem Germanici, 
honora et magnifìca Auguslus fecisseU a Ipsum quippe, 

« asperrimo hiemis, Ticinum usque progressum , ne- 
« que abscedentem acorpore, simili Urbem intravisse; 
a circumfusas Iccto Claudiorum Juliorumque imagines; 

» 

qoali dovean mollo offendersi di quelle esclamazioDi ; Ma V en- 
tusiasmo eTaipore fanno tacere la paura.. 

Solum . . . sanguinem. Agrippina non era la sola cbe ri- 
manesse dei disceudeiili dal sangue d* Augusto: esistevano anche 
i tìgli della seconda Giulia nipote di lui . Ma forse qui si vuol di- 
re che Agrippina era* la sola cbe non degenerasse da Augusto. 

Specimen etc, Unico esempio dell* antica virtù fcraiuile per 
la sua castità , per la sua forza di animo ec.. 

5. Pompam eie. Cioè la magnificenza e la pompa usata nèl 
pubblici funerali. Questo di Germanico era un funerale pubblico, 
ma ad alcuni pareva cbe non fosse celebrato con pompa uguale 
a quello fatto da Augusto a Druso. 

Ttcìnum . Pavia . Abbiamo notalo altrove (I. 3 ) che Druso 
morì in Germania. Il cadavere di lui fu portalo a Roma, ed Au- 
gusto sebbene fosse di crudo verno andò a scontrarlo a Pavia, e 
lo accompagnò sino a Roma senza mai staccarsi da quello . 

Circumfusas ledo etc. Il feretro era stalo circondalo delle 
imagini deiClaudii e dei Giuli! . Nei funerali si mettevano fuòri 
le imagini di lutti i più illustri congiunti. Druso era della casa 
dei Claudii da lato di padre e di madre: ed era parente dèlia 
famiglia Giulia non solo pel matrimonio della madre Livia coq 
Augusto , ma anche per quello da lui stesso contratto cop Anta» 
j)ia nipote di Augusto, 
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« defletum in foro, laudatum prò roslris;- concia a ma- 
« joribus reperta, aul-quae posteri invenerint, ciimu- 
« lata. At Germanico ne solitos quidem, et cuicunque 
(( nobili debilos, bonores conligisse . Sane corpus , ob 
c( loDgiuquilatem ilinerum, externis terris qiioquo mo- 
« do crcmalum; sed tanto plura decora mox tribui par 
« fuisse , quanto prima fors negavisset . Non fratrem , 
c( nisi unius diei vid, non patruum saltem porlà tenus 
(( obviiim. Ubi illa veterum instìtuta? proposilam toro 
« efljgiem, inedilala ad memoriam virlutis carmina , 
« et laudationes et lacrymas, vel'doloris imitamenla?» 

6. Gnarum id Tiberio fuit; utque premerei vulgi 

serinones, monuil ediclo, « Mullos ili ostri um llomano- 

a riinr ob rempublicam obiisse, neminem lam flagranti 

(( desiderio celebralum : idqCie et sibi et cunctis egre- 

* 

Laudatum prò rostris. Ebbe due orazióni ruuebri ; una la 
fece Tiberio, e r altra Augusto. (Dione IH). 33.) 

Cuncta, Cioè latte le onoranze. Druso ebbe tra gli altri ono- 
ri un arco di marmo sulla via Appia , il quale rimane ancora a 
Roma dentro la porla di S. Sebastiano, e sul Reno un'ara trion- 
fale , un sepolcro d’onore e delle statue. ( Svetonio Claud. I. 
Dione lib. 55. ) 

Saììe corpus eie. Bene sta che il cadavere si sia arso senza 
la solita magnifìcenza perchè ciò si è fatto ludgi da Roma , ma 
quanti onori la sorte gli aveva prima negati tanti più gli se ne 
dovevano fare al presente. . . , 

Effigiem. Questo uso è illustrato da un passo di Dione il 
quale parlando ( lib. 36 ) del funerale di Augusto dice che il ca- 
davere era occulto nella, più bassa parte del feretro , chiuso 
dentro una cassa , ma che si vedeva bensì la di lui imagine di 
cera , con la veste da trionfatore . 

Imitamenla, Almeno le imitazioni del dolore. 

6. idque et sibi etc. Questo dolore essere onorevole a lui 
et a tulli purché si moderi. 
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a gium, si modus adjiceretur; non enim eadem decora 
« principibus vìris et imperatori populo, qua) modicis 
(( domibus aut civitatibus. Convenisse recenti dolori lu- 
ce ctum et ex moerore solatia ; sed referendum jam ani- 
ce mum ad 'fìrmiludinem , ut quondam divus Julius, 
ce amissà unicà fìlià, ut divus Auguslus, ereplis nepoti- 
ce bus, abstruserint tristiliam . Nil opus vétuslioribus 
ce exemplis, quoties populus roroanus clades cxerci- 
ce fuum, 'interitum ducum, funditus amissas nobiles 
ce famiiias constanter tuierii. Principes mortalcs, rem- 
ce publicam a)ternam esse: proìn repeterent solemnia ; 
ce et, )) quia ludorum Megalesium speclaculum suberat, 

ce etiam voluptates resumerenl. 

• - 
w 

.Von . . . cadem etc. Il soverchio tulio convenieoie a case e 
ciltà mediocri si disdice a principi e a popolo signoreggiarne. 
O in altri termini vuol dire che le soverchie dimosjrazioni di 
afl'eilo sono cose da poveri e da provinciali. La frase poi tw- 
pcratori popolo dopoché Tiberio aveva al poimlo lollo ogu^ 
aulorilà oggi parrebbe uno scherno. . 

Ex moerore solatia /Perebb piangendo si disacerba il do- 
lore . 

Julius. Giulio Cesare tre giorni dòpo alla morie della sua 
unica figlia fece i solili uffici di capitano e vinse il dolore con 
(jiiella preslezza'che leallre cose. (Seneca Cons. ad Marc, ih ), 

Augustus. Augusto dice il medesimo Seneca ( toc. cit.) sop- 
portò fortemenle la perdila dei tìgli e nipoti perclie mollo im- 
porlavagli di mostrare che ninno si dovea lamentare degli Dei. 

Funditus amissas. Spente. 

Repeterent solemnia. Tornassero alle usale faccende. 

Megalesium. 1 giuochi Mcgalesi consistenti spccialnienle in 
spellacoli scenici si celebravano in onore di Cibele al primi di 
aprile. Dal dirsi qui vicino / suberat /lo- spettacolo dei giuochi 
Megalesi si vede che il lutto dei Romani si* era prolungalo per 
mollo tempo perchè da'Svelonio {Cai. 6) si ricara che Gcrnia- 
,nico era morto nell’ anlecedente novembre . 
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7. Tum, exulo justilio , reditiim ad munia; el Dru- 
sus ìllyricos ad exercitus profeclus est, ereclìs omnium 
animis pelendae e Pisene ultionis, el\crebro qiiestu , 
a quod, vagus interim per amoena Asia3 atque Acbaiae, 
c arroganti el subdolo morà scelerum probationes sub- 
ct verleret. » Nain vulgaturn eral missam, ut dixi, a 

. Cn. Senlio famojsdm veneGciis Marlinam, subito morte 
Brundisii extinctam, venenumque nodo crinium ejus 
occultatum, nec ulta in corpore signa sumpti exilii 
reperta . 

8. Al Fiso, praomisso in tirbem filio, dalisque man- 
dalis per qu». principem molliret, ad Drusum pei^git ; 
quem baud fratris ìnteritu tmeem, quam. remoto aemu<: 
Io, aoquiorem sibi sperabaL Tiberius, quo integrum ju- 
dicìuih ostentaret, exceplum comitef' juvenem saelà 

• • • • • 

7. Justitio : \ed\ I. 16. h; 

Jtfum'a. Di sopra ba dello solemnia. 

Int^i , rivolli. Vuol dire che il pensiero della ven^^. , 
della^che si prenderebbe di Pìsone eccilava gli auimi lutti. 

Sollin tendi cau^a. , 

AmoBtia. Sottintendi loca, *•*’ 

Ut dixi. Vedi II. 74. 

Nodo crinium. Nel nodo delle trecce. Boclliger .{ Saòtu. I ) 
dice che le donne nascondevano il veleno uél vuoto dello spillo- 
ne destinalo a tener ferme le trecce annodate. 

8. ffaud. Invece di hon tam, conae in Plauto, (^ud. IV. a, 

6 ,) non Edepol pUces expeto quam tui sermonis sum indi^ 

gens. . 

Sperabat etc. Pisone diceva seco stesso : togliendo di mez- • 
zo Germanico ho liberato Druso da un concorrente air impero : . 
dunque egl^ ^rà a me più favorevole per questo servigio pre- 
statogli, chè,avverso per avergli ucciso il fratello. Ma Druso in- 
dettato da Tifaìei^^i comportò scaliramenie colla vecchia volpe. 

A quam si sotilì^nde tam per antecedente . 
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erga filios faniiliarum nobiles liberali(a(e auge!. Drusus 
Pisoni, « si vera forent quae jacerenlur, préecipuum in 
(( dolore sunna locum » respondit, a sech malie falsa et 
(( inania , nec cuiquam mortem Germanici exiliosara es-<w 
<r se. » Haec palam, el vilalo crani scfcrelo: ncque dubi- 
(abanlur prsescripta èi a Tiberio , quum , incallidus alio- 
qui el facilis juvenlà, senilibus tum artibus uteretur. 

9. Piso, dalmatico mari Irainisso, relictisque apud 
Anconam navibus, per Picenum, ac mox-Fiaminiam 
viam, assequituriegionem qu® e Pannonià in Urbem, 
<lein presidio Afric®, dncebatur: eaque res agitala ru- 
moribus, ut in agmine alque ilinere crebro se mililibus 
ostenlavisset. Ab Narnià , vitand® ^uspicionis, an quia 
pavidis Consilia in incerto sunl, Naro ac raox Tiberi 
deveclus, auxit vulgi iras, quia navem tumulo C®sa> 
rum appuleral; dieque el ripà frequenti, magno clien- . 

Liberalitate auget etc. Lo regala nel modo usalo coi nobili 
tìgli di famiglia. 

Qum jacerenlur . Le voci che si spargevano . 

Proecipuum etc. Gliene dorrebbe più che a niun altro eo. 

0. Dalmatico mari. Mare Adriatico. 

Picenum. Oggi Marca d' Ancona. ‘ I 

Flaminiam viam. Vedi Hist. 11. 64. 

Ut. Invece di velut o tanquam. 

Crebro etc. Si bisbigliò che spesso si mostrasse nette ordi* 
nanze ai soldati per guadagnarsi il favore della legione. 

Narnià . Oggi Narni piccola città dell’ Ombria .. 

Nare. Per la Nera . 

Tumulo Ccesarum. Accenna il sepolcro che Augusto aveva 
fatto per se e per la sua famiglia nel Campo Marzio sulla riva 
dei Tevere- L’ essere Pisene approdalo a quel punto del Tevere 
ove era sepolto Germanico parve al popolo un insulto , e se ne 
adirò più che mai contro di lui. 

Dieque et ripa frequenti. Giunse in pieno giorno quando 
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tium agtnine ipsc, feminaruno coniilatu Plancina , et 
vullu alaci es^ incessero. Fuil inler irrilamenla inTidia? 
domiis foro immineiis, fesla ornalo, conyiviuniqne et 
rpulae, et, celebrilale loci, nibil occulluni. 

10. Posterà die Fulcinius Trio Pisonem apud consu- 
les pos!ula\it . Conira Yileilius ac Veranius ceteriqiie 
Gcrinanicum comitali tendcbanl, « nullas esse parles 
« Trioni; ncque se accusa tores, sed rerum indices et 
« tesles, mandala Germanici pei laliiros. » Ille, dimissà 
ejus causai delalione, ut priorem vitam accnsaret obli- 
nuit; petilumque est a principe cognilionem excìpcrel. 
Quod ne reus quidem abnucbat , studia populi et pa- 
trum.meluens: conira, « Tiberium sperncndis rumori- 

la gente accorreva in maggior folla a diporto net Campo Mar- 
zio, e sbarcò in quella parte dclla^ripa del Tevere ove il con- 
corso era più grande. 

Alacres . Con volto allegro. Ciò offendeva i Romani anche 
perchè presso di essi voleva T usanza che gli accusali quantun- 
que innocenli procedessero in mesto contegno. 

Festa ornatu. Parata a fesla pel rilonio del padrone. Gio- 
venale (VI. 79) dice; Ornentur postes et grandi janua lau^ 
ro . Quando un ricco faceva in sua casa una fesla si appende- 
vano alla porla corone e rami di lauro. 

Celebrìtate loci . Per essere il luogo mollo frequentalo dal 
popolo. 

40. Postulavit. Citò. 

Tendebant etc. Sostenevano chc Trione non ci aveva nulla . 
che fare. 

Mandata Germanici. Vedi lib. II. cap. 74. 

Cognitionem exciperet . Richiamasse a se questa causa. 

.Studia. L’amore verso Germanico. 

Cmtra , Tiberium etc. Risone non si opponeva che Tiberio 
fosse giudice, perchè più che dal senato spera\a da lui intre- 
pido sprezzalore delie pubbliche voci e implicalo in questo af- 
hire per la complicità della madre . Ma Tiberio appunto perchè 
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(( bus validum, el conscienllje niatris innexura esse; 
a vcraque, ani in delerius credila, jiidice ab uno faci - 
a lius discerni ; odium el.invidiam apiid mullos valere.» 
Haud fallobai Tiberium moles cognilionis, quàque ipso 
fainà dislrahereliir. Igilur, paucis familiariiim adhibi- 
lis, ininas accusanliuin , él hmc prcccs audii, inlegram- 
que causali) ad senalum remi! ti t. 

M. Alqne interim Drusus, rediens Illirico, quan- 
quam palres censuissenl , ob receplum Maroboduum et 
res priore ®slate gestas, ut ovans inircl, prolato bo- 
noro IJrbeni inlravil. Post quie reo, L. Arrunlium, 
T. Vinicium, Asinium Gallum, iEserninum Marcel- 
lum. Sex. Pompeium, palronos petenti, iisque diver- 
sa excusanti^s, M. Lepidus et L. Piso et Livineius 


sapeva i sospetti che correvano contro di lui e di Livia non voi 
le interporre in nulla la sua autorità a favore dell’accusato. 


Matris. Vedi lib. 11. cap. 77 e 82. 

In delerius credila. Le impiiuizioui della calunnia. 
Valere. Prevalere. 

Moles cognilionis. La gravità del giudizio. 

Quaglie ipse eie. E da (piali dicerie fosse egli stesso lace 


rato ec. 

Preces . Le preghiere dell' accusalo . 

Inlegram. lutatla, senza darne niun giudizio'. 

H. Receplum Ricevuto a dedizione., 

Ovans . Vedi lib. II. cap. 64. 

Prolalo honorc- Differitogli (lueU* onore entrò senza. 
/Eserninum Marcellurn, Da Svetonio { Aug. 43) apparisce 


• : . 4 ’ 


V 


che questi era nipote del famoso Asinio Pollione . 

Pompeium. Valerio Massimo ( IV. 7, 2) celebra questo Pom- 
peo come suo grande amico e protettore : c Ovidio ( De Ponto 
IV. 1 , 2) si chiama a lui debitore della vita. 

Diversa excusantibus . Scusandosi in varii modi . 


L. Piso . Questi era perente dell’ accusalo , come si vede 
dal cap. 12. 
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Regiilus adfuero; arrcc(ì\*omni civilalo, quanta fìdes 
ainicis Germanici, qu® fiducia reo: satin’ cohiberel ac 
premerci sensus suos Tibcrì>is . lis baud alias inten- 
tior populus , plus sibi in principem occult® vocis ani 
suspicacis silenlii permisit. 

Die senalus C®sar oralionem babuit meditalo 
temperamerllo: a Palris sui legalum alque amicnm Pi- 
ci sonem fuisse, adjutoremque Germanico datum a se , 
« auctore senati! , rebus apud Orientem administran- 
« dis: illic conliimacià el cerlaminibus asperasset juve- 
(( nem, exiluque ejus l®Ialus essel, an scelere extinxis- 
cf set; integris animis dijudicandum . Nara si legalus 
« officii lerminos, obsequiuin erga imperatorem exùit^ 
« ejusdemque morte el luclu meo l®talus est ; odoro 
« seponamque a domo meà, et privalas inimicilias, non 
« principisi ulciscar . Sin facinus in cujusque morla- 

Regulus . Di lui Tacilo ( XIV. t7 ) dice die fu cacciato dal 
senato . 

Adfuere . Lo assisterono . 

Àrrectd . Stando sospesa , in attenzione . 

Qucb fiducia reo. Modo tolto da Virgilio (uEn. II. 75). 
Quce sit fiducia capto . 

lis haud alias. Il popolo attento a tali cose più che a 
niun' altra mai , viepiù si dette a mormorare contro il principe , 
e a sospettarne tacitamente . 

i 2. Meditato temperamento . Con studiata moderazione . 

Auctore senatu . b" autorità del senato . 

Integris animis. Senza animosità . 

Sin facinus etc. Ma se sì scopre delitto che da qualunque 
uomo commesso sia, meriti morte, allora condannatelo a morte 
per consolazione dei figli di Germanico, e di noi parenti. — 
Distingue tra i torli privati e i delitti pubblici , cioè tra la man- 
canza di rispetto a Germanico , e il veleno apprestatogli . Se Pi- 
sene mancò di rispetto, lo odierà e lo caccerà dì sua casa, ma 
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ex lium nece vindicandum detegilur; vos vero ol liberos 
cr GermaDÌci, et nos parentes, justis solatiis afBcile. Si- 
(L niulque illud repiUale , lurbide et seditioso (ractave- 
(( rii exercilus.Pisq, quaesila sint per ambilionera. studia 
(( milituin, armis repelita provincia; an falsa baec in 
« majus vulgaverint accusatores, qqorum ego nimiis 
cr studiis jure suc'censeo. Nani quo pertinuit nudare cor- 
(( pus et conlrectandura vulgi oculis perniiltere,.ditrer- 
. (( rique eliam per externos , tanquani veneno- interce- 
(f ptus esset , sì incerta adjiuc.ista et scrutanda sunt? 
<( Defleo equidern filium meum semperque deflebo; sod 
(( neque reum* prbhibeo, quominus -cuncla profera t , 
« quibus innocenlia ejus ^ublevari , aut , si qua fuil 
(( iniquitas Germanici, coargui possil : vosquè oro, ne, 
c( quia dolori meo causa connexa est , objecta crimina 
a prò approbalis àccipiatis. Si qiios propinquus sànguis 
cr aut tìdes sua palronos dèdil ; quanlum quisque elo* 
cr quenlià et curd yalet, juvale periclitanlem. Ad eum- 
cr dem laborem, eamdeni conslanliam accusatores hor- 
cr lor . Id solum Germanico super Icges praestiterimus , 

DOn^userà nè. della sua autorità di priucipe nè della forza delle 
leggi a punirlo: ma se poi sarà scoperto reo di avvelenamen- 
10 , vuole che iuUa la forza delle leggi si aggravi, sopra di lui . 
. Nimiis studiis. Del soverchio zelo. 

Succenseo . Mi cruccio. 

Quo pertinuit . Che importav^t', qual (ine si ebbe ec. 

Corpus .'Di Germanico. ' ; 

Contrectandum . . .,ocM(t>.Gicerone HI. is) ha men- 
te contrectare . . , . 

Dìfferrique . E divulgarsi. 

,Cuncta proferat . Di produrre tulle le prove cc. 

Id solum. £tc. In questo solo privilegeremo Germanico, che 
si giudichi della sua morte nel senato anziché nel Foro. Tiberio 
fa giudicare questa causa in linaio con .apparenza di onorare 

22 *• 
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« quod in curià polius quam in foro, apud senatum 
(( quam apud judìces, de morie ejus anquirilur: celerà 
« pari modestia Ira^cienlur. Nemo Drusi l'acrymas, ne- 
(.( mo mcBstiliam meam speclet, nec si qua in nos ad- 
(( versa iinguntur. » ^ 

13. £xin biduiim criminibus objiciendis slaluitiir, 
ulque , sex dierum spalio inlerjeclo, seu per triduum 
defenderelur. .Tura Fulciuius velerà el inania ordilur : 
ambiliose avaieque habilam Ilispaniam; quod neque 
conviclum noxaì reo, si receiilia purgarei, neque de- 
fensum absoluliorn .eral , si lenerèlur majoribus ila- 
giliis./Posl quem Servaeus el Verànius elVilellius, 

Germanico , ma in sostanza a. ciò lo muove il timore del favore 
popolare. 

Celerà pari modestia . Con la medesima equità con cui si 
Iraltano presso i giudici le cause dei privali . Tiberio vuole che 
Germanico ccccliuaio il giudizio nel Foro sia trattato alla pari 
degli altri cittadini senza niuna distinzione di principesca fortuna. 

Advérsa: Intende le voci corse che Tiberio avesse avuta cara 
la morte di Gennauico. — Se veramente Tiberio si era rallegra- 
lo della morte di Germanico , come par certo, e se veramente 
ne aveva data la commissione a Pisone, è mirabile la profonda 
dissimulazione che serbò in tutta questa faccenda , e squisita 
Fatte usala per dileguare i sospetti. Una grande paura lo go- 
^ vernava : ma , non che darne segno , egli si mostra sicurissimo 
della sua coscienza , predica F uguaglianza dei giudizi per tutti, 
e tanto più si affanna a domandare intera spassionata giustizia 
quanto più sa che la vera giustizia starebbe contro di lui. Que- 
. sto discorso nel suo genere è un capo d' opera . 

13. Criminibus objiciendis . AiF accusa . 

Quod neque etc. La quale. accusa di avere retta con raggiri 
c con avarizia la Spagna *era frivola perchè provata non lo* face- 
va condannare , se si discolpava dalle nuove iroputaìioui , e non 
provata non lo assolveva dei delitti più gravi . 

Sehyeus , Uno deLcompagni 31 Germanico . Vedi VI. % 
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consimiK studio, sed mullà eloquenlìà Vilellius, objece- 
re et odio Germanici et rerum novarum* studio, Pisonein 
Q Yulgus militum, per licentiam et sociorum injurias , 
et eo usque ebrrupisse ,‘ ut parens legionum a delerri- 
Q mis appellarelur : conira ihbplimum quemque, ma- 
a ximè io comiles et amicos Germanici , Stcvisse : po- 
« stremo ipsum devolioiiibus et veneno peremisse: sa- 
« era bine et immolaliones nefandas ipsius atque Plan- 
ct cina?: pelilam armis rempublicam; ùìque reus agi 
(( possel, acie viclum. » 

14. Défensioin celeris Irepidavil: nam neque ambi- 
tionem mililarcm, ncque provinciam pessimo cuique 
obnoxiam, no conlumelias quidem adversum iniperalo- 
rem inficiari poleràl . Soluin veneni crimen visus est 
diluisse; quod no accusalores quidem satis firmabant , 
(( in convivio Germanici, quum super eum Piso discum- 
« borei, infeclos manibus ejus cibos » arguentes. Quip- 
pe absurduni videbatur , inler aliena servitia , et tot 
adstanlium visu , ipso Germanico coram, id ausum; 

Consimili studio. Con 'pari calore.' 

Parens legionum. Vedi sopra II. 55. 

. Devotionibus , Malie. Vedi sopra II. 69. 

Sacra et immolationes nefandas . Le stregherie e i 
nefandi sacrifizi. Vedi sopra II. 75. 

Petitam . Col muover guerra alla provincia . Vedi sopra II. 
79 e segg» 

Vtque reus agi posset . Per poterlo condurre in giudìzio. 

Acie victum. Vedi sopra li. 80. 

U. Defensio etc. La difesa vacillò, fu debole negli allri capi 
d^ccusa. 

Solum veneni etc. La sòia impuiazienet di avvelenatore parte 
purgata. 

Infectos, Avvelenati. . • 

Aliena servitia, 1 servi altrui. 
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* 

offerebalque famìliàm reus,et ministros in tormenta fla- 
gilabal. Sed judices per diversa implacabiles eranl : Cae- 
sar , ob bcllum provincìae illatum; senatùs, nunquam 
salis credilo, sine fraude Germanicum interiisse. Scri- 
psissent exposlulanles, quod haud minus Tiberius quam 
riso abnuere. Simul popoli anle curiam voces audie- 
bantiir, « non^ temperaluros inanibiis , si palrum sen- 
« lenlias evasissel . » Effigiesque Pisonis traxeranl in 
Genionias ac divellebanl, ni jussii principis proleclae 
reposilaìque forent. Igiliir indilus ieclicae eba tribuno 
praeloriae coborlis deduclus est:. vario rumore, cuslos 
salulis an morlis exaclor sequerelur. 

15. Eadem Plancinoe invidia, major grada : eoque 

* « 

0/ferebat etc. Offriva i propri servi alla tortura, e chiedeva 
. che fossero posti al medesimo tormento i servi di Germanico 
( ministros ) che avevano servito a tavola. 

Scripsissent etc. Tutto questo periodo è fieraménle guasto f 

e sembra stalo qui inserito dal caso . Perciò tutti i commenta- , 

lori vi si sono affannali attorno; alcuni per traslocarlo, altri per 
variare le parole, o aggiungervene. Il Davanzali salta le parole i 

scripsissent expostulantes, senza le quali il senso torna benis- ' * 

simo . II Valeriani suppone che debbasi leggere scripsisse , 
eum, e intende che lo stesso, Germanico nella lettera scritta a 
Pisone (11. 70) gli rinfacciava di essere stato avvelenalo da 
lui . * . 

Effigiesque etc. Giovenale attesta (X. 58) che alle statue de- i 

gli uomini odiali si gettavano dei lacci al collo per tirarle a terra. 

Ciò faeevasi anche ai condannali : e qui il popolo senza aspet- 
tare, la sentenza dei giudici trae le jmagini di Pisene- per igno- 
niinia alle Gemonie,'e si accjnge a farle in pezzi f ac divelle- 
bant ). Le Gemonie erano il luogo dove si gettavano ì corpi de- 
gli scellerati condannati' dalla giustizia . ^ 

Vario rumore etc. Chi diceva che il tribuno scortava Piso- | 

ne per salvarlo, chi per ucciderlo. 

-15. Eadem Plancincd etc. Uguale era l’odio del popolo con- 
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ambiguum babebatur quanlum C®sari in eam licere!. 
Atque ipsa, donec media} Pisoni spes, « sociam se cu- 
ci jiisciimque fortuna}, et , si ila ferrét, comitem exilii » 
promitlebal. Ut secretis Augusta} precibus veniam obli- 
nuil, paullatim segregari a marilo, dividere defensio- 
nem coepit . Qiiod reus postquam sibi exiliabile intelli- 
git , an adhuc experiretur dubilans, boi tanlibus filiis, 
durai mentem, senalumque riirsum ingredilur; rcdin- 
tegratamquo accusalioneni , infensas patrum voces, ad- 
versa et saeva cuncta perpessus, nullo magis exterrilus 
est, quam quod Tiberium , sino miseralione, sino irà , 
obstìnatum clausumque vidil, ne quo affeclu porrum- 
perelur. Relalus domum, lanquam defensionem in po- 
slerum niedilarelur, panca conscribit obsignalque , et 
liberto tradii. Tuin solila curando corpori exsequilur : 
dein, niullam post noclem , egressa cubiculo uxore , 
operili fores jussil; et coeplà luce, perfosso jugulo , ja- 
cenle burnì gladio, reperlus est. 

16. Audire. me memini ex senioribus, visum saepius 

irò Plancina , ma era più favorita dal principe o dalla madre di 
lui ; onde era incerto quanlo Tiberio ne potrebbe disporre. 

Donec medicB Pisoni spes . Finche a Pisene rimase qualche 
speranza . 

Si ita ferrei: Se cosi volesse fortuna. Salluslio {Jugur. 78): 
uli fors tulit. 

Quod reus eie. Il reo allora si tenne perduto ec. 

An adhuc experiretur . Se dovesse tentare altro in sua di- 
fesa. 

'Durai mentem. Fa cuore. 

Obstìnatum clausumque eie. Saldo e chiuso per non si la- 
sciar vincere da niuiio adello. 

Solita curando eie. Attende aU'-usata cura del corpo . 

Coiptà luce. Al far del giorno. • 

Perfosso jugulo. SciìiìUiMO, * • 
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inler manus Pisonis libellum, quem ipso non tulgave- 
ril; sed amìcos ejus diclilavisse, a lileras Tiberii et 
a mandala in Germaniciim conlinere : ac deslinahim 
« proinere apud palres, principtMnqiiè argucre, ni elu- * 

(( sus a Sejano per vana promissa forel ; noe illum sponle 
« extinclum , verum immisso percussore .» Quorum 
neulruip asseveraverim; ncque lamen ncculere debui 
narralum ab iis qui noslram ad juvenlain duraverunt. 

Caìsar, flexo in moesliliain ore, suain invidiam (ali 
morie quaesilam apud senalum , crebrisque interroga- 
lionibus exquirit, qualem Piso dienì suprcinum noclcin- 
que exegissel . Alquo ilio pleraque sapienlcr , quaedam 

t6. Destinatum. Sottintendi esse. 

Promere, Svelonio ( Tib. 52 ) dice che credevasi che Pisone 
facesse morire Germanico per ordine di Tiberio: e che quando ne 
fu accusalo avrebbe manifestalo le commissioni avute dal princi- 
pe , ma non potè farlo perchè erano segrete e non si poieron 
provare. Del resto , i crudeli tratlamenti falli alla moglie e ai 
figli di Germanico da Tiberio confermarono in appresso la ma- • ! 

la opinione che si aveva di lui su questo fallo. i 

Suam invidiam eie. Si doleva che con quella morie si era ; 

cercalo di metterlo in odio ec. La punizione di Pisone era cer- 
tamente cara ai mollissimi che amavano Germanico. Pure un 
consolare dell’ illustre casa Calpurnia, un figlio del fautore delle j ‘ 

parti pompeiane e della libertà antica doveva avere dei panigia- 
ni ed amici. Perlochè (osserva il Di Cesare) i riseniimenii che 1 

Tiberio temeva o fingeva di temere potevano aver fondamento. 

Crebrisque interrogaiionibus . Con queste spesse interroga- 
zioni sulle ultime ore di Pisone , Tiberio intendeva di mostrare 
che gli doleva del misero caso di lui. 1 

Atque filo. Questo luogo è guas'.o, perchè non si sa a chi ' 

si debba riferire il pronome ilio: Alcuni scrivono filio invece di 
- ilio e dicono che il figlio di Pisone era presente in senato: altri 
riferiscono ilio al senato; altri al liberto che avea portalo la 
Icuera di Pisone, ' 
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inconsullìus, respondenle, recilat codìcillos a Pisene in 
Lune ferme modum coinposilos: « Conspiralione inimi- 
(( corum et invidia falsi criminis opprcssus, quatcnus 
« vcrilali et innocenliae meae nusqiiani locus est, dcos 
« immorlales leslor. vixisse me, Caesar, cum fidò adver- 
(f sum le, neqne alià in malrem Uiam pielale ; vosque 
« oro liberis meis consulalis : ex quibus Cn. Fiso quali- 
« cunque for(una 3 meaì non est adjunclus, quum omne 
(X hoc lempus io Urbe egeril ; M. Fiso repelere Syriam 
« dehorlalus esl. Alque utinain ego poli us filio juveni , 
« quam ilio patri seni cessisset! eo impensius precor ne 
cr meae pravilalis poenas innpxius Inai. Per qiiinque et 
(( quadraginta annorum obseqiiium , per collegiuin 
« consulalus, quondam divo Augusto, parenti tuo, prò- 
(( balus et libi amicus, nec quidquam posi haec rogatu- 
c( rus, salulem iufelicis filii rogo.. » Do Fiancinà nihil 
addidit. 

17. Post quae Tiberius adolescenlem crimine civilis 
belli purgavit: « palris quippe jussa, nec poluisse filium 
(( delreclare; » simili (( nobilitatern donuis, eliam ipsius, 
a quoquo modo meriti , gravem casum » niiseralus. Fio 

Quatenus. Invece di quoniam, 

Consulalis. Perdoniate. 

Qualicunque eie. Non ha parie alla mia fortuna qualunque 
siasi . 

Dehorlalus (idi II. 76. 

Collegium consulalus. Pisone fu collega di Aiiguilo nel con- 
solalo Tanno 731 , e di Tiberio nel 647. 

De Plancinà eie. Di Plancina non fece parola perchè essen- 
dosi essa separala da lui nel pericolo , e godendo il favore di 
Livia , non poteva raccomandarla , e vedeva inutile farle rimj 
proveri. 

M. Adolescentein. Msirco linone . 

Jpsius. Di Pisoiie pàdre. 
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Plancinà cum pudore et flagilio dìssoruìt, mafris preces 
obtendcns; in quam optimi cujusque secreti questua 
magis ardescebanl: « Id ergo fas aviae interfeclricem 
(( nepolis adspicero, alloqui, eripero senatui? Quod prò 
(( omnibus civibus leges oblineant, uni Germanico non 
« contigissel Vitellii et Veranii voce defletum Ceesarem; 
a ab imperatore et Augustà defensam Plancinam! Pro- 
« inde venena et artes lam feliciter expertas verlerel in 
« Agrippinam, in lìberos ejus, egregiamque aviam ac 
« patruum sanguine miserrima; domus exsatiaret. )) 
Biduum super ba;c imagine cognitionis absumptum; 
urgente Tiberio liberos Pisonis, inatrem uti luerentur. 
Et, quum accusatores ac tesles cortatim perorarent, re- 
spondente nullo, miseratio, quam invidia, augebatur. 
Primus sententiam rogatus Aurelius Colla, consul (nam, 
referente Cassare , magisiralus eo eliam munere funge- 

Cum pudore et {lagilio. Con vergogna c ignominia. Egli 
stesso si vergognò nell’ allegare a favore di Plancina le preghie- 
re della madre, e i senatori ascoltandolo se ne indignarono nel 
loro segreto. 

Eri pere senatui. Toglierla al giudizio del senato. 

Quod prò omnibus etc. Negarsi a Germanico soddisfazione di 
ciò che le leggi accordano a tutti i cithadini, cioè la pena di 
morte agli uccisori . 

Tarn feliciter expertas. Di cui ha fatta sì felice prova in 
Germanico . 

Imagine cognitionis. In apparenza , in sembianza di esa- 
mina . 

Miseratio Sottintendi magis o potius, 

Nam , referente etc. Per anlico’uso i magistrati erano immu- 
ni, dal carico di giudicare : ora anche i consoli dicevano il loro 
parere, ma solamente quando Cesare era il relatore, cioè quan- 
do metteva la causa in consulta . Quando i consoli facevano da 
relatori non davan 'sentenza . 
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ban(ur), a nomen - Pisonis radendum fdstis » censuit ; 
n parlem bonorum . publicàndam ; pars ut Cn* Pisoni 
a filio cpncederetur, isquapraenoraen mutarei: M.'Piso 
«r exulà digoitale, et accepto qiiinquagies seslertio, in 
a decem anuos relegarelur; concessà Plancin® incolu- 
a niitate, ob preces Augustae. » 

18. Multa ex eà sentenlià mitigata sunt a principe: 
a ne nomen Pisonis fastìs eximeretur, quando M. An- 
a tonit, qui bellum patriae fecisset, luli Antonii , qui 
« domiim Augusti^ violasset, inanerent. » Et M. Piso- 
nem ignominia^ exemit, concessitque ei paterna bòna ; 
satis firmus, ut saepe memoravi /adversum pecuniam , 
et tum pudore absolutae Plancinae placabilior. Atque 
idem, quum Vaierius Messaliinus signum aureum in 
sede Martis Ultoris, Caecina Severus aram llltioni sla- 
(uendam censùissent, prohibuit, a ob externas ea vi- 
ce ctorias sacrari d dictitans ; a domestica mala tristitià 

Prcenomen mutar et . E ciò avvenne di fatto. Dione (tib. 59) 
dice che Lucio ( non Gneo ) Pisene figlio di Gneo Pisene e di 
Plancina ebbe sotto Claudio il governo dell’ Atfrica. 

Dignitate . Cioè la diguità senatoria . 

Quinquagies sesterno. Cioè quinquagics centena millia. 
Cinquanta volle cento mila , ossia cinque milioni di sesterzi 
uguali a poco meno dì un milione di lire italiane. E tutto ciò 
si dava ad un uonao punito di esilio. Sul che riflette Seneca 
(ConsoL.ad Helv. ^'ì.) Eo temporum luxuria prolapsa est, ut 
maius viaticum exulum sii quam olim patrimonium primi- 
pum fait . ' _ . 

48.- luti Antonii. Drudo di Giulia figlia di Augusto. Vedi I. 53. 

Ob externas . . . victorias etc. A\iro\e (II. 64) abbiamo ve- 
duto che alla nuova di felici successi contro i nemici esterni si 
fecero archi trionfali presso al tempio di Marte Vendicatore. Qui 
Mcssalino c Severo propongono d’inalzare una statua d’oro net 
tempio di Marie e un’ ara in quello della Vendetta per la morte 

C. t0R>€LI0 TACITO 23 


c. ccmncuo tacito 




« operienda. » Addideral Messallinws, « Tiberio et Atr-^ 
« guslaé el Antoniae .et Agrippinae DmsoqueV ob vindi- 
« clam Germanici , grates agendas, jjnmiseralque Clau- 
dii menlionem: el Messallinum quidem L. Asprenas^, 
senato «coram, percunclatus est, an prudens praeleris- 
set; ac (um demum nomen Claudi! adscriplum est. Mi' 
Li, quanto phira recentium seu \elerum revolvo, tanto 
inagis ludibria rerum morlalium cunclis in negoliis ob* 
\ersantur. Quippe famà, spe, veneralione polius omnes 
destìnabantur imperio, quam quem fulurum prineipen> 
fortuna in occulto tenebal. 

19. Paucis post diebiis Cassar auctor senaìui fuit, 
Vilellio alque Veranio el Seryaeo sacerdolia tribuendi.^ 
Fulcinio sutTragium ad. honores pollicilus , monuit ^ 
a ne facundiam violenlià praccipilaret . x» Is finis fuit 


dì risone, e Tiberio ben dice che tali cose si fanno per le vitto- 
rie contro i nemici , e che i domestici guai voglionsi seppellire 
nel dolore, 

Claudii. Fratelio dì Germanico. 

Prudens. Scientemente, a^bella posta. 

Quanto plura etc. Quanto più svolgo le antiche o le recenti 
memorie ec. Tacito qui gravemente riflette sulla vanità degli 
umani giudizi, e sugli scherzi della-forluna vedendo che' men- 
tpe tutti quelli della casa imperiale erano dalla fama e dàlia 
speranza destinati air impero , niuno di essi vi giunse tranne' 
quell’ oscurissimo Claudio che neppure agli adulatòri veniva in 
mente. 

19. Ne facundiam etc. A non rovinare col troppo impeto la 
sua eloquenza. Questo Fulcinio è quello stesso che accusò Li- 
bone Druso e che Tàcito ( II. 28. ) chiama di celebre ingegno 
tra gli accusatori e avido di mala fama . Abbiamo veduto che gli 
accusatori di risone non lo vollero di lor compagnia , e come 
egli smanioso di far male chiese di accusar Risone della vita 
passata. Qui Tiberio gli promette onori , e gli dà consigli . Più 
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«iciscendà Germanici morie, iion modo apud illos homi- 
nes qui lum agebanl, etiam seculis Ifempoiibus^, vario 
rumore jaclalà : adeo maxima qnaeque ambigua sunt , 
dum alii quoque modo audila prò comperlis habenl , alii 
vera in conlrarium vertunl; etgliscit utrumquè. poste- 
ritale. AlDrusuSj Urbe egressiis repelendis auspiciis , 
tnox ovans inlroiil: paucosqiie posi dies Vipsania maler 
ejus excessi t , .una omnium Agrippae liberorum miti 
obilu : nani celeros manifestum ferro, vel eredi lum est 

veneno aut fame exlinctos . 

• » 

tardi accusalo di complicM con tetano prevenne di sua mano la 
morie che gli a\Tebbe data il càrtìefìce. 

Ulciscendd . . . morte , Ci^è queslo fu il fiué degli alii die 
allora si fecero per vendicare la mone di Germanico, la quale 
fu narrala f jaciatà ) in varii modi non solo dai conlemporanei 
( qui tum agebant J , ma anche dai posteri . 

Quoque modo 'audita eie. Tengono per accertale le cose in 
qualunque modo udite. Cicerone distingue nel medesimo modo 
le parole audita e comperta : Ex multis addivi ; nam compe- 
mssE me non audeo dicére. {Fam. \. 5. ) 

Utrumquè. L’uno e T altro errore di tenere per acccrlale le 
cose appena udite , e di travolgere la verità . • 

Urbe egre^sus etc. Tanto il trionfo quanto V ovazione non 
si potevano avere se non prima di aver lascialo il comando- il 
quale perdevasi coll’ entrare in cillà. A Druso come vedemmo 
(11. 64) era stala decretala l’ ovazione , ^ma essendo eulraio in 
eilià per la morie di Germanico dovè uscire di Roma per rj- 
prcndei’e. U^comando e rientrarvi coll’ovazione. Tacilo noia 
r allo del ripigliare il comando colle parole repetendis auspU 
ciis perchè Sempre si i>reudevano gli-^ auspici! prima di pren- 
dere la carica . ... 

F//Ma7iia. Vedi sopra I.' la. 

Miti obitu . Cioè di morie naturale , non violenta * . 
lYam ceteros .GVi altri figli di Agrippa morirono, o si credè, 
di veleno o di fame. Caio e Lucio di.velcno (I. a), Agrippina di 
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20. Eodem anno Tacfarìnas-, quem priore aesfale 
pulsum a Camillo inoinoravi, bellum in Africà renovat, 
yagis primnm populationibus, et ob pernicitatem inni- 
tis: dein vjcos exscindere; trahere graves priedas; po- 
stremo band procul Pagidà ilumine coborlem romanaoi 
circumsedil. Praoerat castello Decrius, impiger manu , 
exercitus inililià, et iilam obsidioncm ilagitir ratus. Is 
cohortalus mililes ut copiam pugnaa in aperto facerent^ 
aciem prò cast rjs instruit ; primoque impetu pulsà eo- 
horte, promplus inter tela occursat fugientibus, incro- 
pat signiferos , « quod inconditis aut desertoribus milcs 
« romanus terga darei: » siroul excepta vulnera, et, 
quanquam transfosso oculo,* adversum os in hosteni 
intendit ; ncque prselium omisit , donec dcsertiis suU 
cadere!.' 

» 

21. Quae postquam L. Apronio (nam Camillo succes- 
serat] coinperta; magis dedecore suorum quam glorià 
hostis anxìus, raro eà tempestate et e vetere memoriA 

fame (VI. 25 ) , Postumo di ferro (I. 6 ) , Giulia dopo aver sof- 
ferto un esilio di venti anni (IV. 7 1 .) 

20. Memoravi. Vedi sopra II. 32. 

Pagidà. Forse è V JJbeadh odierna nella provincia di Co- 
stantina.' 

Flagitii rattu.Si recò a vergogna Tessere cosi «assediato. 

Inconditis. Indiscjplinaii . 

Excepta vtUnera etc. Alcuni sottintendono qui il verbo sunt , 
altri il verbo . Altri vogliono che le parole excepta 

vulnera e adversum os si riferiscano a intendit. comunque 
sìa. Tàcito vuol dire, che Decrio sebbene pieno di ferite e tra- 
fitto, in un occhio volge il viso al nemico.'. 

21. Raro eà tempestate etc. Con esempio antico ma raro a 
quel tempo fa morire sotto le verghe uno ogni dieci tratto a sor- 
te . Tito Livio ( \. 6 ) dice che deve morire sotto il bastone 
chiunque abbandona le insegne o si parte dal posto. 
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• facinore, dccumum qiiemque ignominiosae cohorlis » 
sorto ductos, fusti necat. Tanlumque severìUle profe- 
ctum, ut vexilluiTi veteranorum, non amplius quingenti 
numero, easdem Tacfarinatis copias, praesidium , cui 
Thala nomen, aggressas, fuderint. Quo praelio Rufus 
Helvius, gregariijs miles , servati civìs decus retulit ; 
donatiisque est ab Apronio torquibus ethastà: Caesar 
addidit civicam coronam, quod non eam quoque Apro- 
nius, jure proconsulis, tribuisset, questus magis quam 
offensus . Scd Tacfarinas, perculsis Numidis ét obsidia 
adspernanlibus, spargit bellum , ubi instaretur cedens, 
ac rursum in terga remeans. Et, dum ea ratio barbaro 
fuit, irrilum fessumque Romanum impune ludiOcaba- 
tur: postquam deflcxit ad maritimos locos, iliigatus 
' praedà, stalivis castris adhaerebaf . Missu patris Apro- 
nius CiBsianus, cum equite et cohorlibus auxiliariis , 
quls velocissimos legioniim addiderat, prosperam ad- 
versum Nuniidas pugnam facit, pellitque in deserta. 

22. Al Romae Lepida, cui, super iEmiliorum decus, 

Thala . Era nella Nn midia meridionale , ma non se ne sa la 
situazione precisa . il Shaw congellura che fosse verso il 34 di 
latitudine. Sallustio (Jugur. 75) la dice città grande ed opulenta. 

Questus. Svelonio (32) dice che Tiberio riprendeva i citta- 
' dini consolari preposti agli eserciti che del concedere i doni mi- 
litari ^ne scrivessero a lui, come se lutti non ne avessero il di- 
ritto. Tacito dice che se ne lamentò ma non se ne offese : il Che 
significa che ci ebbe piacere , e che il lamento fu fatto per sal- 
vare le apparenze'. - 

Spargit. Diviso Tesercito in piu parti combatte sparsamente 
ora in un luogo ora in un altro: quando era incalzato sguizzava 
e poi ricompariva alle spalle . 

Ea ratio. Quel modo di combattere. 

22.' Decui etc. Anche Svotonio ( Tiò. 49 )'la chiama 
4i$$imam feminam. 

) 'V 
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L. Sulla ac Cn. Pompeius proavi erant, deferlur sima- 
lavisse partum ex P. Quirino, divile atque orbo. Adji- 
ciebanlur adulleria, venena ; quaesiluraque per Chal- 
deos in donium Csesaris; defendente ream Manio Lepi- 
do, fratre. Quirinus, posi dictuin repudium adhuc iii- 
fensus, qiiamvis infami ac nocenti, miserationem addi- 
derat. Haud facile quis dispexerit illà in cognilione 
mentem prìncipis; adeo verlitac miscuit irai et clemen- 
tiaesigna: deprecalus primo senatum, ne majestatis cri- 
mina tràctarenlur; moxM. Servilium, e consularibus, 

Defertur. È accusala . - 

Venena. Contro al marito. 

Quoesitumque . Si aggiungeva alle accuse che essa avesse 
consultali gli astrologi ( Chaldoeos J sulla sorte della casa dei • 
Cesari. E questo era delitto capitale, perchè credevasi che chi 
consultava sulla salute dell' imperatore ne desiderasse la morte. 
Vedi Tertulliano ApoL 35. 

Post dictum repudium etc. Dopo averla repudiata la perse- 
guitò tanto che destò commiserazione per lei quantunque rea e 
infame. Erano venti anni che Quirino T aveva ripudiala e dopo 
venti anni r accusava che ella avesse voluto avvelenarlo. (Sve- 
tonk) Tib. 49 ) . Su questo Quirino vedi più avanti al cap. 48. 

Dispexerit . Avrebbe indovinato . 

Adeo vertit etc. Tanto variò e tramescolò segni d' ira e cle- 
menza : vertit significa che era incostante mostrandosi ora adi- 
rato ora clemente : miscuit che era dubbio e mostravasi adira- 
to e clemente in un allo stesso. 

Majestatis crimina. Cioè i delitti di lesa maestà com- 
messi da Lepida nel consultare gf indovini sulla sorte della casa 
dei Cesari. Tiberio pregò il senato a non trattare di così fatti 
delitti, ma poi istigò Servilio c altri testimoni ad accusarla an- 
che di questo. Sempre le solite simulazioni, e Tacito le nota 
con le parole velut reticere voluerat, le quali chiaramente di- 
cono che la preghiera fatta al senato di non parlare dei delitti 
di maestà era un'impostura. 


GLI ANNALI L16. III. 


274 


aliosque testes illexil ad proferenda quac velut relicere 
Yolueral. Idemque servos Lepidacf quum militari cuslo- 
dià haberenlur, (ranslulit ad consules; neque per tor- 
menta ìnterrogari passus est do bis qua3 ad domum 
suam perlinereot. Exemil etiam Drusum, consulem de- 
signatum, dicecda) primo loco senlenliae: quod alii ci- 
bile rebantur, « ne ceteris assenliendi necessitas fieret» ; 
quidam ad saevitiam Irabebant : a neque enim cessurum, 
a nisi damnaiidi officio. » 

23 . Lepida, ludorum diebus , qui cognilionem in- 
tervenerant, tbeatrum cum Claris feminis ingressa , la- 
mentatione flebili majores suos ciens, ipsumque Pom- 
peium, cujus ea monumenta et adstantes iinagines vise- 

Militari custodia. La custodia militare era cosi : il reo ave- 
va alla mano destra una catena che lo teneva legato alla sini- 
stra del soldato il quale doveva guardarlo. (Seneca Epist. 5. Gio- 
venale VI. 560 ). Oltre a questo modo di prigionia ve ne erano 
due altri : il reo si poneva nelle carceri pubbliche e si dava in 
custodia dei magistrati. 

Ad consules. Cioè alla prigione in cui i consoli tenevano i 
rei. 

Exemit etiam etc. 11 console designalo aveva diritto di dire 
il primo il parer suo. ( Vedi Sallustio Catil. so ) : ma qui Tiberio 
esentò Druse dal parlare il primo : il che secondo alcuni fu mo- 
derazione. per non necessitare gli altri a seguire il parer suo : 
secondo alcuni fu crudeltà , perchè non volendo far grazia , ce- 
deva Tufizio del condannare, e scansava r odiosità di aver pro- 
posto la condanna .- 

23. Ludorum diebus etc. Nei giorni dei giuochi che corsero 
di mezzo a quel giudizio e lo sospesero. Qui si tra4la dei grandi 
giuochi che si facevano nel circo o nel teatro dalle none agli 
idi, cioè dal cinque al tredici di seltembre. 

Cujus ea monumenta. Intende il teatro che chiamavasi di 
Pompeo perchè da lui fabbricato . Vedi XIV. 20. 
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bantur, (anium misericordiie permovit, ut, efifiisi in 
lacrymas, saeva et detestanda Quirino clamitarenl, « cu- 
« jus senecldB alque orbitali, et obscu rissi mae domui , 
« destinala quondam uxor L. Caesari, ac divo Augusto 
. « nuriis, dederetur. » Dein tormentis servorum pale- 
facta sunl ilagilia, ilumqu’e in senlenliam Rubellii Blan- 
di, a quo aquà alque igni arcebatur . Buie Drusus as- 
sensil, quanquam alii mitius censuissent. Mox Scauro, 
qui fiiiam ex eà genuerat, dalum ne bona pubiicaren- 
tur. Tum demum aperuit Tiberius, compertura sibi 
etìam ex P. Quirini servis, veneno eum a Lepidà pe- 
titum • 

24. lllustrium domuum adversa (etenim baud mul- 
tum distanti tempore Calpurnii Pisonem, iEmilii Lepi- 
dam amiserant) solatio ailecit D. Silanus, Juniae fami- 
lise reddilus: casum ejus paucis repetam. Ut valida divo 
Augusto in rempublicaro fortuna, ita dorai improspcra 

S(Bva eie. Gridavano fiere ed orrende cose contro Quiri- 
no ec. 

L. Ccesari. Era .figlio di Agrippa e di Giulia, ma Augusto 
Io adottò, c quindi se sposava Lepida che gli era stala promessa, 
ella veniva ad esser nuora di Augusto . 

Aqud atque igni eie. Ghe le fosse tolto l’acqua e il fuoco, 
cioè che fosse esiliala. Servio (ad AEn. XII. ^ 19) scrive che usan- 
dosi r acqua e il fuoco nel fare le alleanze, perciò l’ acqua e il 
fuoco s’ interdicono a quelli che vogliamo allontanare dal nostro 
consorzio. 

Quanquam alii etc. Quantunque altri senatori stessero per 
sentenza meno rigorosa cc. 

Scauro . . •. datum etc. Non le furono confiscati i beni in 
grazia di Scauro che di lei aveva avuta una figliuola . 

24. Solatio affecit , Racconsolò, compensò. 

Ut valida . . . fortuna etc. Quanto ebbe buona fortuna nel- 
Je cose pubbliche , tanto fu disgraziato in famiglia. 
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fuit, ob impudicilìam iìliaB ac Depila, quas Urbe depu> 
lit, adulterosque earDm morie aut fugà punivit . Nam 
culpam, inter viros ac feminas vulgalam, gravi nomine 
laesarum religionum ac yiola(a3 majestatis appellando , 
clementìam majorum snasque ipse leges egrediebalur . 
Sed aliorum exitus, simul- celerà illius aetalis meraora- 
bo, si, effeclis in quae tetendi, pliires ad curas vilam 
produxero. D. Sila'nus, in nepli Augusti aduller, quan- 
quam non ultra foret saevitum quam ut amìcitià Cacsaris 
.probiberetur , exsilium sibi demonslrari inlellex-it ; nec> 

FiUm ac neptis. Le due Giulie: la prima fu figlia. di Augusto, 
e la seconda nipote perchè figlia della sua figlia. Sveloniò ( Aug, 
65) dice: Julias, flliam ac neptem omnibus probris contami- 
natus relegavit. Della prima Giulia abbiamo veduto sopra ( I. 
53 ) della seconda vedremo più avanti (IV. 71.) 

Fugd . Esilio. 

Nomine Iwsarum religionum etc. Sotto T impero, dice il 
Montesquieu , le leggi fatte coulro r adulterio provano non la 
bontà, ma la depravazione dei costumi. Si -pensò a punire! 
delitti delle donne, non si cercarono i mezzi di renderle buo- 
ne .. . Augusto e Tiberio volsero soprattutto il pensiero a 
punire le sregolatezze delle loro parenti. E con questo non pu- 
nivano r offesa fatta ai costumi ma un certo delitto di empietà 
0 di crimenlese che essi inventavano perchè lo credevano buo- 
no a farsi rispettare e a vendicarsi. Perciò gli scrittori romani 
si Ugnano con tanta forza contro questa lirannià . ( Esprit det 

loie VII. 13.) ’ 

Simul cetera HHus catalU.ba ciò sembra che Tacilo avéssc 
in animo di scriver la storia se non di tutto il regno d’ Augusto 
almeno dei fatti che risalgono all’ esilio della prima Giulia nel 
751. Ma questo pensiero non fu recato ad effetto. 

Si, effectis etc. Se vivrò tanto da intraprendere altre ittiche 
d(^o averè recale a fine le incominciate, cioè gli Annali. 

Exilium etc. Quando il principe disdiceva ad uno la sua ami- 
eiiia voleva dire che le esiliava: e ciò capi bene Silano quando 


S74 


C. CORNELIO TÀCITO 


4r 


nisi Tiberio imperitanle, deprecari senatiim ac princi- 
pem ausus est, M. Silani fratris potenlià, qui per insi- 
gnem nobililalem et eloquenliam pr«cellebat. Sed Ti- 
berius grates^agenli Silano, patribus corain, respondit, 
« se quoque laelari quod fraler ejus e pereginalione Iqn- 
a ginquà reverlisset ; idque jure licitum , quia non se- 
« natusconsullo^ non lega pulsus forel^ sibi (amen ad- 
a versus oum integras parentis sui ofTensiones; ncque 
a redilu Silani dissoluta quae Augiistus voluisset. » Fuit 
poslbac in urbe, ncque bonores adeplus est. 

25. Relaliim deinde de moderandà Papià Poppajd , 
quam senior Augustus, post Julias rogationes, incilan- 
dis caelibum poenis et augendo agrario, sanxerat : nec 

• 

Augusto gli disdisse la sua amicìzia, e andò tosto in esilio. Ciò 
dice Sveionio ( Aug. 66 ) anche del poeta Cornelio Gallo . Vedi 
4inche sopra li. 70. 

Deprepari» Cliieder grazia. ' ' 

Potentid, Autorità. 

Non senatùsconsuUo , non iege . Cioè non per decreto del 
senato, nè per sentenza data dai giudicMn virtù della legge. 
Air esilio dato in questi due modi si faceva grazia dilfìciltnente: 
ina quando uno era. esilialo nel modo con cui lo fu ^Silano po- 
teva chieder grazia ed era facile T ottenerla. 

io. Relatum. Fu proposto. 

Papié Pop pad . La Legge Papia Poppea contro gli smo- 
gliati fu fatta nel 762, e prese i nomi dei consoli di quciranno 
Papió e Poppeo i quali per maggior conlradizione erano celibi 
( Dione Hb. 56 ) . Essa richiamava in vigore le Leggi (Giulie / Ju- 
lias rogationes ) falle c non osservate nel 737. 

" Incilandis. Per aggiungere, per accrescere. 

Augendo cerario. Perche i non maritali erano tlalla legge 
puniti con gravi multe le quali impinguavano 1* erario. E que- 
sta (nota il Davanzali) era rinlen/.ione principale e l'anima della 
legge. Andavano dottorelti storcileggi, messi al terzo o alla nie^ 
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ideo conjugia el educationes liberùm frequentabanfur , 
praevalidà orbitale. Celerum muUiludo perìclitantium 
gliscebaty quum omnis domus delatoruni inlerpretatio- 
nibus, subverleretur; utque antehac flagiliis, ila lune 
legìbus laborabalur. £a res admonet ut de principiis 
juris, et quibus modis ad banc iniil(itiidÌDeni infinilam 
ac varietalem legom pervenlum sil,^ allius dissoratn . 

26. Veluslissimf morlalitini , nullà adhuc malA libi- 
dine, sine probro, scelene, eoqne sine poenà aul coerci- 
tionibus, agebanl. Neque praémiisopus eral, quum bo- 
ia del guadagno, a cercar le case e levar le scrillure, per tro- 
vare chi godesse lasci q redilà contro alla legge, la quale stor- 
cendo per modi iniquissimi, erano con loro sicarie armi legali 
del li stali d’ ognuno ammazzatori. 

Pravalidd. Perchè tulli preferivano dì stare senza moglie e 
figliuoli. In civitate nostra, dice Seneca ( Consol. ad Marc. 19) 
plus gratioB orbitas conferì quam eripit . 

Interpreialionihus . Cavilli. 

XJtque antehac. E dove prima per le peccala, allora per le 
leggi si tribolava (Davanzali). Non vi ha (dice il Montesquieu)' ti- 
rannia più crudele di quella che si esercita aH'ombra delle leggi 
e sotto le apparenze della giustizia; è come un fare affogare i mi- 
seri naufraghi sulla tavola stessa su cui si eran salvali . {Gran- 
deur et decadence des Romains U). 

26. Agebant. Vivevano. 

Ncque proemiis etc. Non vi era bisogno di eccitare al bene 
coi premii, perchè ognuno voleva il bene per natura sua. Ovi- 
dio (Met. I. 5) dice dell’ età dell' oro ; , . . 

vindice nullo 

Spoote 3ua, sinc Icge, fidem, rrclumquc colebai . 

Ma questi tempi. felici , come fu bene osservalo, non sono 
mai esistiti di fatto: sono una creazione della ridente imagina- 
zione dei poeti. Lucrezio poeta filosofo ne ha fatto un ritratto 
meno lusinghiero, ma disgraziatamente più veface quando par- 
la della vita selvaggia dei primi uomini, delle origini delle so- 
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nes(a suopte ingenio peterentur ; et , ubi nihii contra 
morem cuperent, nihii per melum vetabanlur. Al , 
poslquam exui aequalitas, et, prò modestià ac pudore, 
ambitio et vis incedebat, provenere dominaliones, miil- 
tosque apud populos aolernum mansere. Quidam slalim, 
aut poslquam regum perlaesum, leges maluerunt. Ha 3 
primo, rudibus boniinum animis, simplices erant; ma- 
ximeque fama celebravìt Crelensiiim, quasMinos; Spar- 
tanorum, quas Lycurgus; ac inox Alhenicnsibiis quae- 
sitiores jam et plures Solon perscripsit. Nobia Roinulus 
ut libitum imperilaverat ; dein Numa religionibus et 
divino jure populum devinxit; repertaqne quaedam a 
Tulio et Anco: sed praecipuus Servius Tullius sanclor 
legiim fuit, qiiis eliani reges oblemperarenl. 

27. Pulso Tarquinio, adversum palrum facliones 
inulta populus paravit (uendae libertatis et firmandae 
concordia) ; crealique decemviri, et, accilis quae iisquam 


cietà, dei governi, delle leggi e delle arti. Vedi lib. V. v. 923 e 
segg. 

Dominaiiones . I governi dispotici. 

.^ternum. Eternamente. Altrove'fXII. 28) dice oetemum 
discordant . 

Leges maluerunt .. Vollero essere governali dalle leggi piut- 
tostoebe dai re. 

Quoesitiores ... et plures. Più studiate e più numerose. 

Ut libitum . A suo senno^ cioè dispoticamente , senza fre- 
no di leggi . A proposito di questo capitolo vedi il Montesquieu 
Esprit des lois XI. n, 12," 4 3. 

Divino jure . Perchè diceva di parlare colla ninfa Egeria , e 
di avere dal cielo i riti religiosi e le leggi che dava ai Romani . 

Quis. Invece di quibus . ^ . 

27. Multa. Molli provvedimenti. 

Accttis qucB usquam etc. Raccolto da" ogni parte il fiore delle 
leggi se ne composero le dodici tavole che sono II capo d'opera 
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egregia , coìnposilae Duòdeciìn Tabula?, finis aequi juris : 
•nam secuiae leges, elsi aliquando in maleficos ex deli- 
ciò, saepius lamen dissensione ordinimi, el apiscendi il- 
licilos bonores, aut pellendi clares* viros; aliaque’ òb' 


delPequith .umana" U meglio V ultimo 'codice delle leggi Òi^ciìf 
l’equità umana sia il fondamento. Le leggi delle dodici tàvole" 
regolavano (osserva- il Burnouf) tutte le relazioni dèi cìltadinP 
collo stato e tra loro. Esse erano (dice Tito Livio III. 24 ) la sor- 
gente unica del pubblico e del privdto'diritto; Dopo' di esse non 
vi era più bisogno di num e leggi civili perche applicate e svolle 


dalla giurisprudenza bastavano a lutto. Ma si fecero leggi cri- 
minali f in maleficos J, coniro la briga, eonlro il furto, contro 


la concussione, contro gli avveleDamenti ec. Si fecero Icg'gì po- 
litiche come le agrarie, le giudiciaric, quelle che sottoponevano 
il senato all autorità dei plebisciti, quelle 'che^ ammettevano i 
plebei al conciaio f apiscendi illicitos honores ) , e molte al- 
tre Da questa distinzione dipende l’ intelligenza di lullò il passo 
di. Tacilo. Egli conduce la storia della legislazione fino alle Leg- 
gi Giulia e Papia Poppea le quali al tempo stesso sono . leggi ci- 
vili perchè regolano i matrimonii e i testamenti; lèggi p^^iiiche 
perchè conferiscono privilegi! per l’ ammissione agli onori: e 
leggi fiscali perché fanno ritornare all’ erario le eredità amie 
non legalmente. - ’ 


htsi aliquandp etc. Sebbene alcune se ne facessero coniro 
ai malfattori ec.^ Come per esemp.o la Legge Oalpurnia (de re- 
petundis ) falla nel 605, la Logge Osiiiia ( de furlis ) oc. ' 
Ex delicto, Cioè dopoché un delitto portava là necessità di 
fare uba legge. 

Dissensione ordinum. Còme là Leggo Valeria Oraziana falla 
nell’anno aos per ordinare che il -popolo fosse obbligalo a os- 
servare le cose comandate dalla' plebe hellé adunanze por lril)ù ; 
la Legge Cànuleia ( 309 ) sul m'alrimonii della plebe, e finalmen- 
te le leggi agrafie . * ‘ 

niicitos t^ìQ^es. La Legge Seslia Licinia (387.) che si do- 
vesse creare uìi. console plebeo. ' . * . ' ' 

Claros v'ir OS, Come Cainmillò. ‘ ‘ * 
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prava, per vini lalaesunl. Hrnc Gracchi el Saturnini^ 
lurbalores plebis; nec minor largilor nomine senalus 
Drusus; cornipti spe, aut illusi per Inlercessionem socii. 
Ac ne bello quidem italico, mox civili, omissum qnin 
multa el diversa sciscerentur; donec L. Sulla diclalor, 
abolitis vel conversis prioribus, quum plura addidissel, 
otium ejus rei baud in longum paravit; statini turbidis 
Lepidi. rogationibus, neque multo post Iriburiis reddità 
licentià, quoqtio vellent, populum agitandi . Jamque 
non modo in commune, sed in singulos bomines lata? 
quàesliones; el corruplissimà republicà plurimae Icges* 

IVef> minor. Nè minor turiiatoro. 

, Largilor. l^er mezzo della legge agraria , e dell* altra sul 
dare la ciltadinaoza agli alteaii (6163). 

Nomine. Col pretesto di favorire il senato. Così Sallustio 
( Fragni. 2. ) ; sub honeslo patrwn aut plebis twmine domi- 
nationes affectabant . 

Spe. Colla speranza della cittadinanza. Floro (HI 17): Dru- 
sus plebem ad se Gracchanis legibus advocavil , socios ad 
spem civitatis erexit. 

Bello . . . italico. La guerra dei socii italiani cominciata 
nel 663, e conosciuta coinunemenie col nome di guerra sociale. 

Conversis prioribus. Voltale a peggio le antiche leggi. 

Lepidi. Marco Lepido padre del Iriiiinviro fu console nel- 
Fanno dot)o a quello della morie di SilUi e lento con leggi. nuo- 
ve di abolire gli atti del dittatore. Vedi l'orazione di lui nei 
frammenti di Sallustio. 

Tribunis. Furono come abothi da Siila nel 672 : li rialzò un 
poco il console Colla nel 679, e tinalmente Pompeo nel 68^ 
per acquistarsi il favor popolare rese loro tutto F antico vigore. 
Vedi Sallustio (CattL>d8). 

^ Quoquo vellent. In qualunque modo volcssenAi • 

In singulos etc. Cioè si fecero leggi pei par^cc^ri , le quali 
gli sciogliessero dalle leggi .comuni; si accordarono privilegi. 

- Plurimcs Icges etc. li Davanzali nota *. in camera dèli* infermo. 
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Tura Cn. Pompeiiis, tcrtiura consul , corrigen- 
dis raoribus deleclus, et gravior reniediis quam delieta 
erari t, suarumque legum au'ctor idem ac subversor, quse 
armis Uiebalur armis amisit. £\in continua per vìginti 
annos discordia: non mos, non jus; deterriroa quaeque 
impune, ac multa bonesta exitio fuere. Sexlo demum 
consulatu Csesar Augtislus, potentiae securus, qua? trium* 
viralu jusseral abolevit, deditquejura qnis paco et prin- 
cipe uteremur. Acriora ex eo vincla, inditi custodes , 

et Jege Papià Poppaeà priemiis inducti, ut, si a privile- 

* 

quando peggiora, gli alberelli e T ampolle molllplicano e l! ap- 
puzzano, e lui aggravano e finiscono. E il Moniesquieu ( iBjf pn7 
des lois Vi. 12) dice: due modi di corruzione vi hanno* T inos- 
servanza delle leggi, e la corruzione per mezzo di esse: e que- 
st'iiltimo è male incurabile, perchè viene dalTìmedio medesimo. 

88. Tertium consul. Nell* anno 708 : dapprima senza colle- 
ga; poi con C. Cecilip Metello Scipione; 

Auclor idem eie. Autore e sovvertitore di sue propriè leggi. 
Vedi anche Svetomo Cm. 88, G. Cesare De Beil. Civ. l. 5,7). 

Per viginti annos . Dal terzo consolalo di Pompeo alla* bat- 
taglia di Azio che fu nel -733. 

Sexto . . . comulatu etc. Nell* anno 786. 

Qucb triunwiralu jusseral etcx Dione ( lib. 53 ) dice : sicco- 
me in tempo delle sedizioni e delle guerre iritestioe e special- 
mente nel triumvirato con Antonio e con Lepido eransi fatti 
rooUi ingiusti ed iniqui siabilimeptf , egli con un solo, editto gli 
annullò interamente,' volendo che nel sesto suo consolalo a ves- 
sar fine iulte quelle cose eh* el dichiarava nulle. ( Trad. del 
Viviani . ) 

Quis. Invece di quibus, H scaisò è: con queste. leggi dette 
pace alia città a condizione di perdere la libèrlà . 

Ex eo . Perciò più strétti i freni delle leggi . 

Custodes. Gli* accusatori . Vedi più avanti iV. 30. *'' 

Pramiis. Questi premli concessi a quelli che andavano ri- 
frustando le case per trovare* chi godesse eredità contro le pre- 
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giis parcntum cessaretiir, velili parens omnium popoins 
Tacanlia lenerei . Sed allius penelrabanl, Urbemque et - 
Ilaiiam, el quod usquam civium , corripueranl : mul- 
torumque excisi slàlus , el terror omnibus intenlabatur ; , 

ni Tiberius statuendo remedio, quinquo consularium , 
quinquo e praetoriis, lolidem e cetero senato , sorto du- 
xisset, apud quos exsoluti plerique legis nexus modi- 
cum in praesens levamentum fuero, 

29. Per idem tempus Neronem , e lìberis Germanici, 

jam ingressum juvenlam, commendavit patribus; utque 

luunere capcssendi viginliviratus solverelur, et, quin- 

% 

' scrizioni della legge pare che fossero grandissimi, perchè Ne- 
rone al dire di Svelonio (io) li diminuì di tre quarli*. — indu- 
eli . Indolii ad essere zelanti nell’ indagare i beni che per la 
morije di quelli i quali non godevano privilegio .di padri rica- 
devano al popolo quasi padre comune. ; 

Altius eie. Andavano più av'anli di quello ehe fosse soffribile, 
indagando i segreli delle famiglie. Plinio ( Paneg. 34 ) dice che 
questi spioni ritrovali dall’ avarizia dei principi' erano come al- 
trettanti assassini e ladroni che infestavano non già le solitudini 
e le strade, ma l lemplì e il foro. Per- essi non vi era più te- 
stamento sicuro , non stalo, certo per. niuoo ^ a nulla serviva il 
non avere< o l’ avere figliuoli . • . 

Quod usquam civiutn. Dovunque fossero cittadisi. 

MuUorumque eie. Ed erano rovinate le fortune di molti. 

29. CómmendavU patribus. Svelonio ( Tib. 6^) racconta la 
medesima cosa , c tacilo^ iV.* 8 ) rifèriscé le parole con cui Ti- 
berio raceomandò al senato. Nerone e gli altri nipoti^ . 

Vìgintiviratus solverelur eie. Che fosse esentalo dal pren- 
dere r ufficio dei venti . Che non si potesse andare alle . cari- 
che maggiori prima di essere stali in- questo ufficio apparisce 
anche da un passo di Dione ( lib. 6Q). i venir furono isiituili nel 
*74 1 ; tre di essi craiio per le .cause capitali, tre avevano l’ ispe- 
zione di contare il denaro, quattro presedevano al manteni 
mento delle strada della citta, e gli altri dieci doveano gm- 
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quennio maturius quam per leges, quaesturam peteret, 
non sine irrisu audientium postulavi!. Prsetendebat sibi 
atqiie fralri decreta eadem, petente AugiislOi Sed neque 
tum fuisse dubitaverim, qui cjusmodi preces occulti il- 
luderent: ac tamen inilia fastidii Caesaribus erant; ma- 
gisque in oculis vetus mos, et privignis cum villico 
levior necessiludo quam avo advorsum nepotem. Addi* 
tur pontiOcatus^ et quo primuiu die forum ingressus 

' ' - 

dicare le cause invece del tribunale 'dei cento. Cosi Dione nel 
lib. 54. . \ * 

Quam per leges etc. Secondo il Lipsio i ventiquattro • ànoi 
finiti erano relà legale per la questura.* 

PrcBtendebat , Metteva innanzi, allegava. 

Sibi atque fralri. A Tiberio per le preci di Augusto fu per- 
messo nel 730 di entrare in. tutte le magistrature cinque anni 
prima deir età legale*. Druso ebbe lo stesso privilègio nel 735. 
Vedi Dione lib. 53 e 54. •• 

Sed neque tum eie. Senso .* quando Augusto per dissimulare 
sua potenza e far sembiante di rimettersi in tutto al senato pre- 
gò per Tiberio e Druso il privilegio che avesser le cariche cin- 
que anni prima dell* età legale, alcuni si burlarono di que^c 
preghiere; ma allora. vi era meno ragione di ridere che quando 
Tiberio fece la stessa domanda, per Nerone, perchè nei primi 
tempi di Augusto la potenza dei Cesari non' era ancora adulta à 
bastanza, e là memoria degli antichi usi era più fresca, e 
quindi ci volevano più riguardi al senato : oltre a ciò Tiberio e 

Druso èrano njeno stretti di parentela con Augusto loro patri- 

— • • 

gno, che Nerone con Tiberio avo suo, e perciò nel primo casó 
era minore la necessità dèi senato di ubbidirò ad Augusto, e 
per conseguenza erano più. ragionevoli le preghiere di lui. 

Quo primum die eie. Svetonio- ( Tib. 54 ) lo chianàa diès ti- 
rociniij ed era il giorno in cui il giovane pigliava la toga viri- 
le, ed era condotto solennèmènte nel Foro e al Campidoglio. 
Per festeggiare quel giorno si facevano regali. Qui* si dà alla 

plebe un congiarip , cioè un donativo di grano . o deùaro . 

• •••* » * • 
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est, congiariuoi plebi, admodiim laetae quod Gerroanici 
stirpeni jam puberem adspiciebal. Auctum dehinc gau- 
diuin nupliis Neronis el Juiiae, Drusi fìlisé. Ulque haec 
secando rumore, ila adversis animis acceptuib , quod 
lìlio Claiidii socer Sejanus destinarelur. Polluisse uobi- 
litalem familiae videbatur, suspeclumque jam Dimise 
spei Sejanum ullra extiilisse. 

Fine anni concessero vilà ìnsignes viri, L. Vó^ 
lusius et Siailuslius Crispus. Yolusio vetus familia, ne- 
que lamen praeturdm egressa : ipse consulalum inlulit, 
censoria eliam poleslale legendis equilum decuriis fuD> 
ctus, opumque, quis doinus illa immensutn viguit, pri- 
mus accuinuiator. Crispum, equestri orlum loco, G. 
Salluslius, rerum romanarum florentissimus auctor , 

• 

Nuptiis etc. Nel libro anlecedente dice die • a Nerone era 
stala promessa la figlia di Silano. Ma dalle nozze che qui ve- 
diamo di Nerone con Giulia figlia di Druso apparisce, o che la pri- 
ma promessa non fu maulenula,.o che la figlia di Silano' morì. 

Filio Claudli, Svelonio ( Ctatid. 27 ) chiama Druso questo 
figlio di Claudio a cui era stala promessa in moglie la figlia di 
Seiano , e dice che prima di giungere a pu^rlà morì afiògalo 
da una pera la quale per giuoco gettò in aria e, riprese a bocca 
aperta. Vedi anche più avanti IV. 7. . 

F4de6a(ur. Cioè Tiberio.. 

Ultra. Óltre il dovere. 

— * 

30. Legendis . . . decuriis etc. Cioè ad eleggere quelli .ché 
fossero idonei ad entrare nell* ordine equestre in luogo dei ca- 
vàlieri finorti. Il Burnouf osserva che Tacilo (XIV. 20 ) cbiaina 
decurias equitum le decurie dei giudici , e Crede>che anche qui 
sotta il nome di cavalieri voglia parlare di giudici . 

Quis.domuÉ ctc. Onde .Vanto grandeggiò quella casa. 

Crùpum. Su questo Sallustio Crispo vedi .anche sopra I. 
a Il 40, ' 

. Florentissimus auctor etc. Scrittore fioritissimo delle cose 
romano, fi 1* autore della storia di GiugucU e di Catilina. 


i 

* ^ GLI AVNALl LIB. III. S8l 

8ororis nepotem fn nomen adscìvit. Atque ilie,qiian- 
quam proQiplo ad capessendos honores adi(u, Muecena- 
tem aaniulatus, sibe dignitate senatorià, muilos Irium» 
phalium .consiilarìuinque polentià anteiit, diversus a 
\eterum institulo per cnilum et fnundilias, copiàque et 
affluenlià Inxù propior: suberai tameu vigor animi in-, 
genlibus negoliis par, eo acrior quo somnum el ioer- 
tiam magis oslentabat. Igilur, incolumi Maecenate, prò* 
ximus, mox praecipuiis 'coi secreta imperalorum inni- 
terentur, et interiìciendì Postumi Agrippae conscius , 
aetale provectà, specièm^ magis ki amicilià principia 
quam vim lenuit. Idqtie et Msecenati accideral : fato po- 
teutiae raro sempilern®; an satias capii aut illos, quuni 
omnia tribuerunt, aut hos, quum jam nihii reliquum 
est quod cupiant., 

31. Sequilur Tiberii quarlus, Brusi secundus con- 
sulatus, patris*atque filii collegio insignis. Nam, bién- 

• t 

Moecenalem cBìnùlatus. Segui T esempio di Mecenate nel non 
volere te grandi cariche. • . . ' 

l^uxu. Invece di luxui. 

Eo acrior quo somnum eie. Tale (nota il Davanzali)* era Za- 
nobi Bariolini , polente e savio noslró cittadino , e mollo gras- 
so , il quale dando a un beccaio udienza con gli occhi chiusi , 

dormite vói? risposa si, e sognava di farti mozzare gli orec- 

• • 

chi: di su. 

Incolumi 'Mcccenate etc. ln vita di Mecenate fu il secondo, 
poi il primo a . cui sf affidarono i segreli-degl’ imperatori . 

Tenuit. Invece di retinuit. 

Fato eie. Sènso t è incèrto se ciò avvenga per fato ci per col- 
pa degli uomini che’dauno, o di quelli che ricévano la potenza. 

Satias. Sazietà, noia. 

i^uum . nihii reliquum, eie. Quando non vi resta piò nul- 
la da desiderare. ' , -v 

31 . Cot/raw.- Compagnia. ^ /• • • • k 
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nio anfe, Germanici cum Tiberio idem honor, ncque 
palmo Idctus , nequo naliirà lam connexiis filerai. Eju» 
anni principio Tiberius, quasi firmando) valetudini, in 
'Campaniam concessit, longam et continuam absentiam 
paullalim medilans; sive ul, amalo palre, Drusus mu- 
nia consulalus solus implerel . Ac forle. parva res, ma- 
giium ad cerlamen pregressa, praebuit juveni materiem 
apiscendi favoris. Domilius Corbulo, praìlurà funclus , 
de L. Sullà, nobili juvene, queslus est apud senatum, 
quod sibi inler speclacula gladialorum loco non deces- 
sisset. Pro Corbulone aetas, palrius mos, studia senio- 
rum erant: conira Mamcrcus Sraurus et L. Arruntius 
aliique Siillae propinqui nilebanlur. Cerlabantque ora- 
tionìbus^ et memorabantur exempla majonim, qui ju- 
venlulis irreverenliam gravibiis decretis nolavissent : 
donec Drusus apla leniperandis animis disseruil ; ut sa- 
tisfaotum Corbuloni per Mamcrcnm, qui pàlruus simul 
ac vilricus Sullae , et oralorum eà' gelale uberrimus 
erat. Idem Corbulo, plurima per Italiam ilinera, frau- 
da mancìpuni et incurià magistraluum , ìnlerrupta et 

♦ w 

I 

Juveni, A Druso. 

Corbulo, In appresso vedremo questo Corbulone sostenere 
r onore delle armi romane sotto Claudio e sotto Nerone. 

^Loco non decessisset , Non gli avesse ceduto il luogo . In 
questo tempo erano separali i posti nel teatro, ma non ancora 
nel circo. Claudio fu il primo (Svetonio 20) a.desljndre ai se- 
natori luoghi distìnti anche nel circo . 

Exempla majorum, Plutarco nella vita dei Gracchi riferisce 
die a C. Veturiq fu data la morte perchè non cedè il luogo a 
lin tribuno che veniva nel Foro. 

Mancipum, Di quelli che prendevano in appalto le strade dai 
magistrati ai qual ì. apparteneva vegliarè al inàntenimento di esse. 
Gli appaltatori si dicevano anche redemptores, e curatores via* 
rum ì magistrati che presedevano al mantenimento delle strade . 
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impervia clamitando , exseeulionein ejus negolii libéns 
suscepil : quod haud porinde publice usui habilum , 
quam exiliosum niullis, quorum in pccuniam alque fa- 
inam damnallonibus et haslA sa3viebaf. 

32, Ncque multo posi, missis ad senalum lilcris, 
Tiberius motani riirsum Africam incursu Tacfarinalis 
docliit , « judicioqiio patrum dcligendum proconsole, 
a gnarum militi®, corpore validum, et bello sutTectu- 
(.( rum. » Quod iniliiim Sex. Pompejus àgitandi adver- 
sus M. Lepidum odiì-nactus, a ut socordem, inopem , 

(( et majoribus sùis dedecorum , eoque eliam Asi® sorto 
« depellondum », incusavit; adverso senalu, qui Lcpi- 
diim mitem magis quam ignavum, paternas ei angu- 
stias, et nobilitatem sine probro aclam, honori quam 
ignomini® habendam ducebal. Igitur missus in Asiam. 
Et de Africà decretum, ut C®sar legeret cui mandanda 
forct . 

33. In ter qu® Severus C®cìna censuit , ne quem 
magistratum , mi provinciA ohvenissef, iixor comitare- 
lur: mùllum ante repetito, « Concordem sìbi conjugem 

. ipuod haud perinde eie. Il che riuscì non tanto giovévole al 
pubblico qùaulo dannoso a molti che nella roba j e nell’ onore 
perseguitava colle condanne e cogl' incjuati ( basta), 

32^ Motam rursum Africam^*\ed\ sopra II. 52. III. 2j0. 

. Asìcb sorte depellendum. Doversi a lui vietare anche il. go- 
verno della provincia di Asia . L’Affrica e l’Asia appartenevano 
di dirillo ai due più antichi consolari , tra i quali queste due 
provincie si esiraevana a solate . 

Sine probro actam. Sostenuta senza obbnt^riot cioè senza 
vituperosi guadagni con: cui procacciarsi ricchezze. 

83. MuUum ante repetito etc. Avendo molle volte replicato 
che egli stava in bifona concordia colla móglie da cui aveva 
avuto sei figlhioli, e che aveva osservalo per sè ciò- che ora 
proponeva, pel pubblico, perchè àrea lénuto la moglie sempre in 
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€( e( sex parlus enixam ; seque, quse in piibiicuni sfa- 
« (uerel, domi servavisse, cobibitù inira Ilaliam, quan- 
or quam ipse pliires per provincias qiiadraginta slipen- 
c( dia explevisset. Haud enini frustra placitum olim ne 
« femiii® in socios aut genles exlernas Iraherentur : 
« inesse mulieriim comilaUii quae pacem luxii, bellimi 
<( formidine liiorenlur, el romanum agmen adsimililu- 
i( dinem barbari incessus convertanl . ^on imbecilliim 
<( fanlum ol imparem laboribus scxum^ sed, si licenlia 
<( adsit, saeviim , ambilìosum, polestalis avidum; ince- 
c( dere inler mililes, babere ad nianiim centuriones : 
<( praesedisse nupèr feminam exercilio cohorlium , de- 
ce cursu legionum. Cogilarenl ipsi, quolies repelunda- 
(( rum aliqui arguerenlur, plura uxoiibus objectari : 
(( bis slatini adbaerescere delerrimum quemque pro- 
ce vinciaiium: ab bis negotia suscipi, transigi duo- 
ce rum egressus coli , duo esse praìloria , pervicacibus 
<e magis el impolenlibus mulierum jussis; quae Oppiis 
<e quondam aliisque iegibus conslrictaa , nane, vio- 

Italia, quanlunque avesse militalo per qnarant'anni in diverse 
provineie . — Questo Cecina è quel medesimo che Tacilo ricor- 
da nella guerra di Germania nel 768. Vedi sopra I. 64. 

Haud . . . frustra etc. Né senza ragione si era anticamente 
vietalo che non si conducessero donrié ec. Seneca {Controv, 25) 
dicedi Flaminio; hic est Flaminius , qui, exUurus'in pfovin- 
ciam , uxorem a porta dimisit . 

Inesse mulierum etc. Le comilive di donne Irar seco impaci 
ci di lusso in pace , di timori in guerra , e far d' un esercito 
romano quasi mi traino di bariiari . Balbo. / 

Si licenlia adsit. Se si lascino fare. 

Habere admanum. Disporre. 11 Davanzali traduce: fare le 
niaeslresse dei centurioni. ' ■ * - 

Feminam. Accenna a Plancina. Vedi sopra IL- 65. 

Oppiis . , . Iegibus. La Legge Oppia fatta dal tribuno Gàio 
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« ciis exsoliitis/domos, fora , jam el exercilus rege* 
« reni . » 

34. Paucorum haec assenso audila ; plures obturba- 
baili, (( ncque rclaluin de negotio, ncque Csccinam di- 
(( gnuin lanliB rei cen<ioreni . » Mox Valeriùs Messali!- 
nus, cui parens Messalia , ineralqiie imago palernae fa- 
cundiae, respondii, « Multa duiitiae velerutn rneliiis 
(( et liBlius mutata: nequo enim, ut olim, obsideri 
(( Urbem beliis, aul provincias bostiles esse; el panca 
(( femiuarum necessitalibiis concedi, qu(B ne conjugum 
(( quidem penates, adco socios non onerent ; cetera 
c( promiscua cum marito, nec ullum in eo pacis itnpc- 
(( dimentum. Bella piane accinctis obeunda; sed rever- 
(( lonlibus post laborem quod boncstius quam uxorium 
« levamenlum? At quasdam in ambitionem aut avari- 
a liam prolapsas. Quid? ipsoium inagistratuum nonno 
(( plerosque vaiiis libidiuìbus obnoxios? non tamen 
« ideo nemineiu in provinciam mini . Corruptos sacpo 


Oppio a tempo della seconda guerra cartaginese (541) coman- 
dava che niuna donna potesse avere presso di sè più d' ima 
niezz* oncia d'oro, che non usasse vesti di vario colore, che 
non andasse in carretta per le vie di Roma o pei castelli, o ad 
un miglio air intorno, se non in occasione di sacrifìzi . Tito 
Livio XXXIV. 1 . e segg. 

34. Obturbabant. Interrompevanò. 

ISeque relatum de negotio . Nè essere stala proposta la di- 
scussione di questo affare. 

■ Messalia. R M. Valerio Messala Corvino famoso guerriero e 
oratore celebrato da Tibullo, e da Orazio. 

Multa duritioe veterum etc. Molle durezze degli antichi si 
erano volte a migliore e più dolce leinperaroenlo : 

Conjugum . . . penates. Le case, le fortune dei mariti. 

Adeo . . . non. Invece di nedum: non che. 

Bella piane etc. Alla guerra ben vuoisi andare spediti ec. 
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c( pravi (ali bus uxonim maritos: num ergoomnes caèlì- 
(( bes intogros? Placuisse quondam Oppias logos, sic 
a temporibus reipublicae postulanlìbus ; remìssum ali- 
d quid postea et miligatum , quia expedierit. Frustra 
(( nostram ignaviam alia ad vocabula (ransferrì ; nam 
« viri in eo culpam, si femina modum excedat. Porro, 
a ob unius aut allcrìus imbecillum animum, male eripi 
« marilis consorlia rerum secundarum adversarumqne. 
a Simul sexum naturà invalidum deseri, et exponi suo 
or luxu , cupidinibus alienis.-Vix prscsenli custodià ma- 
(( nere illa3sa conjugia; quid fore, si per plures annos 
(( in modum discidii oblitercntur? Sic obviam irenl iis 
(( quaè alibi peccareiilirr, ut flagiliorum Urbis memi- 
« uissent. » Addidit panca Drusus de matrimonio suo: 
(( Nam principibus adeunda sa3pius longinqua imperii. 
a Quo! ies divunrAuguslum in Occidenlem atqueOrien- 
(( lem meavisse, cornile Livio? Se quoque in lllyricum 
« profeclura , et, si ila conducat, alias ad geiitcs ilu- 
« rum, baud semper acquo animo, si ab uxore carissi- 
<( niO et lol communium liberorum parente divellere- 
« tur. » Sic Cacci nae senlenlia elusa. 

. > 

Remìssum aliquid postea eie. Nell’ anno 5o7 i iribuni prò- 
posero at popola che si abrogasse la Legge Oppia. Vi fu gran 
coiilraslo e. si oppose foriemeute Marco Porcìó Catone, ma le 
donne uscirono tulle per la città c in ischicra assediarono le 
porle dei magistrali e pregarono tanto che la lègge tu abrogata. 
Tito Livio XXXIV. 1-8. 

Proesenti custodid. Col guardarle a vista. ' 

Discidii. Di divorzia. • 

iis quee alibi peccar entur . Ai disordini di fuori. 

Si ita conducat. Se occorra.^ 

Tot . .. . liberorum. Crono ire, come sì vedrà al cap. 56. • 
Pare/ite. Madre.* 
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35. Et proxìmi senatus die, Tiberius, per literas, 
casHgalìs. oblique patribus , quod cuncla curarum ad 
principem rejjcerenl, M. Lepidum et Junium Bloesum 
nominavit, ex quis proconsul Africae log^erelur . Tum 
audita amborum verba, inlenlius excusanle se LepidOj^ 
quum valetudinem corporis, SDlatem liberùm, oubilem 
j^iam obtenderet; iDtelligerelurquo eliàm, quod sile- 
bat, avunculum esse Sejani Blaasuro , atque eo praevali- 
dum. Respondit Blaesus. specie recusanlis,' sèd neque 
eàdem asseveratione ; et conseusu adulaptium ^ud ju- 

T • 

tus est . ' ’ . 

36. Exin proraptura quod mullorum intimis questi- 

bus legebatur. Incedebat enim detèrrimo cuiqaeJicen- 
tia impune probra et invidiam in bonos excitandi , ar- 
replà imagine Caesaris'; liberlique eliam ac sèrvi , pa- 

35. Proximi senatus die. Nell’ adunanza del giorno di poi. 

Valetudinem corporis . La cagionevole salute. " • 

Quod^ silebat etc. Lepido ricusava per le ragioni suddétte; 

ma ve ne era anche un’altra che s’ intese benché ei la tacesse, 
cioè che Bleso era zio di Sciano, e perciò più potente.. • 

Haud jutus est . Bleso rifiutò in apparenza , e con poca for- 
za , e quindi i senatori che lo adulavano coinè parente di Sciano 
non aiutarono col loro consenso il rifiutò di lui : ed ebbe il go- 
verno (Jcll* Affrica. Di Bleso vedi sopra I. -16; 

36. Exin promptum etc. Quindi si manifestò una cosa di che 
molli si lamentavano in segreta. 

Arreptd imagine etc. Fu uso in Grecia antichissimo' di rifu- 
giarsi ai templi e alle are e alle statue per sottrarsi dalla violenza. 
A Roma vi fu V asilo di Romolo, e quelio del. tempio di Diana sul 
Monte Av^nlino, come nota Dionisio d’Alìcarn.'( VI. 26);. e dopo 
nel tempio che i trium\iri inalzarono a Cesare ( Dione lib. 47 ). 
La cosa si fece, più frequente, sotto gl’ imperatori « non solo nei 
templi, nia anche alle statue dei principi- eravi asilo: presto si* 
precipitò a tale abuso che non solo si ricorreva alle statue per 
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trono vel domino quuni voces, qmim manus intenfa- 
rent, ullro meluebanlur . Igilur C; Cestiiis, senator , 
disseriiit, « Principes quidem instar déorum esse ; scd 
(f ' neque a diis nisi j^usfas'supplicum preceS audiri, ne- 
(f que quemquam in Capilolium aliavo Urbis Icmpla 
« perfugere, ut co sùbsidio ad flagilia ulaliir. Aboliias 
« Icges ot funditiis versas, ubi. in foro, in limine cu- 
« ri», ab Annià Rufilld, qtiam' fraudis sub judice da- 
te mnavissel; probra sjbi et min® inlendantur, nequo 
(( ipso audeat jus experiri, ob elTigiem imperatoris op- 
« positaip.' » llaud dissimila alii, et quidam alrociora 
circunislropebanl ; precabanlurquo Drusum , darei ul- 
lionis e^^emplum: dòncc acci tara conv^iclamque atlineri 
publicà gustodià jussit. 

'37. Et Considiiis ^Equiis et Coelfus Cursor, equiles 
romàni, quod ficlis majeslalis crirainibus Magìum Cao- 


campare dal pericolo, ma anche per avcrvi’àsiTò a'mlOccre al- 
trui: tulli i ribaldi .loccimdo il simulacro di CeWe potevano im- 
punemente ingiuriare c screditare ogni uomo dabbene e i servi 
minacciare i loro padróni come nota. qui Tacito. Sugli asili vedi 
anche più .avanti al cap. gq. 

.Ptincipes . . . instt^T deorum. Questo senatore ha ragione 
a levarsi contro l’ impunità che r ribaldi avevano 'sotto ai simu- 
lacri di Cesare, ma dice bestemmia paragonando i principi ai 
mimi. Vi erano ben altre ragioni da addurre contro' l’abuso che 
proteggeva i ribaldi . , . c • 

Damnavfsset etc. Cioè avea fatto si che dal giudice fosse 
condannafa ni -frode • 

yus experiri, SpQrìincnlare quanto valesse la legge contro 
là con lu macia c la religione degli asili. * ^ ^ . 

AIH. Altri senatóri. ‘ * 

. ' Convictam. Convinta dei delitti di cui era accusata. 

37. Qiiod fictì'^s crìminibus etc. t)i aver dato falsa querela 
di crimenlese, 

CTIj/vl « Ù 





ciliattUQi , proQlorem , pellvissenl , alidore pcindpo ac 
decrelo senalus ponili . Ulrunique in laudcni Drusi Ira* 
hebatur: « Ab eo, in Urbe, inler coelus et sermones ho- 
a mìnum obversante, secreta palris iniligari. » Ncque 
luxus in juvene adeo displicebal; « Huc polius inlen- 
« derei, diem editipnibus, noclem conviyiis trahcrcl , 

.« quam , solus et nullis voliiptatibus avócalus,' moe^lani 
« vigilantiam et malas^curas exercerel. d 

38. Non enim Tiberius, non accusatores fatisceban(. ' 
Et Ancbarìus. Priscus Caesium Cordum, proconsulein 
Creine, poslulaverat repciundis; addilo majeslatis . cri- 
mine, quod lum omnium accusalionum complemenlum 
erat. Cassar Anlislium Velerem,.e primoribus Macedo- 
niae, absolnlum adulterii, increpLlis judicibus, ad di- 
cendam majeslatis causàm retraxil, ut lurbidum , et 
Khcscuporidis consiliis permixlum , quà tempestale, 
Colye fralre inlerfecto, bellum adversus oos vòlveral . 
Igilur aquà et igni ipterdlctum reo, appositiimque ut 
tenerelur insulA neque Macedonia} aequo Thracia} op- 
porlui;i4. Nara Thracia, diviso .imperio In Rhoeroelal- 


Auctor e principe. Sulla prni>osmonc del principe. : 
5ecrda. La riUralCi 5 /, a, q. il cupo con legno V ^ 

Editionibus . eilendisjudis. Nel. dare ^spctUicoli . È me- 
glio , dicevano , che tragga il giorno nel dare spellacoli , c la 
notte in conviti, anziché. §olo non divertilo. da niun piacere vada 
fantasticando in meste veglie- c in mali pensieri. . , 

38. Fat(5ce6awi. Si stancavano. . ^ 

CretcB. Oggi Ffindia. ' * ; •/. 

^Ad dicendam nig>je,st.alis causami \ difenderai dell" accusa 

di maestà. ' - ‘ < .‘*^'* * 

Fralre . Di sopra ( II. 64 ) lo dice figlio del fratello. 
TenereVur insula eie. Che fosse tenuto a cpnfine iu uu' isola 
non vicina nò alla Macedonia nè ^lla Tracia. .. , 
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cen et liberos Colyis, quis ob infanliam tutor eral Tre- 
bellreDus Rufus, iosolentià nostri discors agebat, neque 
minus Rhoemetalcen quam Trebellienum incusans po- 
pularium injurias inullas sinere. Coeletae Odrusa?que et 
alii, validas natìones, arma cepere, ducibus diversis et 
paribus inter so per ignobilitatem : quae causa fuit, ne 
in bellum alrox coalescerent. Pars (urbant praesentia; 
alii mootem Haemum transgrediunlur , ut remotos po- 
pulos concirenl ; plurimi ac maxime compositi regem 
nrbemque Pbilippopolim, a Macedone Philippo sitam, 
circumsidunt. 

39. Quae ubi cognita P. Velleio (is proximum exer- 
citum praesidebat ) , alarios equites ac leves cohortium 
miltit in eos qui praedabundi, aut assumendis auxiliis^ 

Jnsoìenlid nostri discors agebat . Non usa al nostro gover- 
no tumultuava. 

Cccletos OdrusGBQue. Sono i nomi di due diverse popolazioni 
di Tracia. 1 primi abitavano, secondo il Brotier, la parte set- 
teolrionale, i secondi r occidentale della odierna Romania . 

Diversis. Discordi. 

* - « « 

Ne in bellum atrox etc» Che non si unissero* a guerra 
grossa. ' 

Turbant ptmeniia. Mettono a guasto il paese. 

■> . Monte .altissimo che divideva la Tracia dalla Me- 

sta: Oggi Bàlk'an . 

. Marcime compositi. I meglio ordinati. 

l^Mlippùpolim. Anche oggi si chiama 'JFYCCp popoli ed è 
imà^izza a trenta leghe da Àdrianopolì: le dette quel no- 
'me Filippo padre di Alessandro Magno che la ingrandì. 

30.' P. Velleio. Non pare che sia lo stòrico Caio Velleio Pa- 
térColo . perchè da nessun altro gli vien daio il prenome di 
Publio. 

Proximum exercitum. Cioè T esercito che i Romani àve- 
Tano^ia quelle vicinanze . ^ 
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vagarbanlur: ipse robur pedilum ad exsolvendum^bsi- 
r dìutiì duciti Siriiulqiie concia prospere acta^ cacsis po-. 
fiiialoribus, et, dissensione orlà apud obsidentèSj rcgis- 
opportunà eruplione, el adventu fegionls » T^oque 
* aciein* aul praeliurp dici decueril, in qiio semernies ac 
paranies Iruoidalrsunt^ sine nostro' sangui ne. ’ 

‘ *40VEodeni anno, Gal tiara ru "ci vitales,'ob magnilu-. 
dinemiBris alieniV re^ellionem cceplaverò: cujus exsU*' 
mulalor acerriftius , inler Trpveres Julius FI orus , apud 
^duos iulins Sacrovir. Nobiìitas ambobu^, ètjnajprutn 
bona facta , eoque renana ‘civilas-'olim data , Vj^’Lìuni id, 
rarum nec nisi viriuli prelium esset. li secretis còìlo- 
qniis, ferocissimo (pioque assumplo^'aiit quibus^ òb 
egeslatem ac*mèliim ex flagitiis , maxrma.peécandi ne-. 
eessiludò',* componiipt, flÒTus- Belgas^ Saeròyir propip- 
res GalIo^^cOtièire, Igitur per cdnciliàBula eCcoeUis sè-^ 
diliosa dissorebaiil*, dé coqriniiàlione. Iribulorum, già-, 
ritate fqenóris., saevitià ac* superbia praesidenìjum;; et; 

- 40. Ob magnUudinem arU aì;icr^{^ Per 11 soverebio dej de-, 
bili. . ; : - : . / ' ' 

jEduos, La loro capiiàle erh Àugustodunum Ìufìin' 

. nel diparli.Bcrénlo dMfe ® ‘ * * * 

Quum id mrum^ c^q.^Quando la oiUadiuanza romana prcr 
mio raro e dato solamente a Virtù. : - 

ExflagiUis, maxima pèccandi Similmente 

nelta rivolutone di Firenze del im-aioa dot Ci6mpi|diee ^ 
•compa'gniV" ConYÌanci»^ seeoiidocliè'a me pare, a .yoler etm ci 
siano perdonali gli errori yòcijlfi, fttrtì’e de’jjuavi r>»raddoppiando 
i mali,. e. l’ arsioni e ruberie moliip.Ucan(to « .'Macchiavelli ^or. 
.Fiorente Ub. HI.. .7 ' ’ . . ' ^ ^ - v ^ j 

CompoììAint^ Goavengono', .slàbiliscouo. ^ ‘ ; , 

Gravitate. famoTis . I- provinciali 'opp^yjsjì da enormi gravéz- 
ze prendevano in .presùlo il denairò 'dagli stessi Bomani i quali 
si faemno pagare* un' usura JncoibpMàbile.' Sono vF iotpero il 

^ 25 * 
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; « 

cr discordare fniliteni audito Germanici exilio : ègre* 

<r gium fesumendae lìberlalì tempus, si, ìpsi florenles, 

<r quam inops Ilalia, quam imbellis urbana plebes, 

a nihil yalidum in exercitibiis, nìsi quod externum , * 

« èogitarenl. » / L 

41. Haud ferme uHa civìlas inlacla seminibus ojus 

•jnotus fuit sed erupere primi Andecavi ac Turonii . 

Quorum Andecàvos Acilius Aviola, legalus, excìlà co- 

borie qu« Lugduni praìsidium agitabal , coercuit : Tu- 


denaro a moiivo del Soverchio lusso diminuì di quanlifa e si ac- 
crebbe di valore, e andò lutto nelle mani di pochi pubblicani e 
avari usurieri ^ che facevano pagare usure spavei^lose . Nei pri- ' 
mi tempi di Augusto davasi al quattri per cento (Dione lib._5i): 
presto andò al sei ( Columella’lll.’ 3 ) , e in appresso vi fu tale 
e^sso che CQSlanlìno per meltcrvi un riparo fissò il dodici co- 
me 'interesse, legittimo. (Mengotti, dei Rom. II. 9.) 

'Per ciò che riguarda gP imprestiti dei Romani al prownciali , 
Diope ( llb. 62 ) dice che sotto Claiidlo avendo Seneca prestato 
con grossissime usure ai Britanni quattro mìlionr di- sesterzi ed 
esigendo tutta ad un tratto c con violenza quella somma fu una 
delle cause della spllevazione. Tacito la narra nel libro XIV. 

-Discordare militerete. Il discordare dei soWali all’ annun- 
zio', della morte dK/^rroahictr offirtva fr ièi^po Jj^ àdatìo ' 
prendere' fSa liberitr . i)a'iquèsto seml^ che' la mòrttr/di Oerirìani^ 
pò eccitasse il n^uraore contrò Tiberio. anche he|* 
ni che ’S^anp di guarnigioHe n^a Gallia e>sul Reno.\ ' ' . 

. " fiere , pél vigore delle ‘ 

Éxtetnuni Cioè’. tutloTÌ p^bo'deglf ‘eserciti romàni* non 
essere etó di* slradieti.-^ ’ - f ^ ^ ' 

-Dà} «éifii 'di sedizione sparsi drf Flòre é dà Sa- . 
croviriK- r ■ - ' ' ' ' '• > .»• 

Andecavi oc àbilavànò iri^^^'fd é là 

• ' » m ^ • •• '* '•* ^ • J * •• * 

Oggi sono’uha porzione éippTÀÙùenio dpH' Indrc'e 
' Lugàuni O^^i ' Lione \ > • V*- “ . ' 

Prcesidiiini " 'agì tabdt ì • Stava à ' .presidio : 


k- ■ . 



( 
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roniì legionario mllirej quèm Visellius Yarro, ioferio-'^ 

ris Germaniae legalus, miserai , oppressi, éodém Aviolà 

dùce, et quibusdam Galliarum primoribus; qui (ulere 

^uxilium, qiio'dissimularent defectìonem magisque ia ' 

tempore efferrent. SpeclaUis et SacroTir, inteclo.capilé, 

pùgnam prò Roitianis^ciens ,-Q8teptandae, «l ferebat , 

virtùtls;sed captivi, ne fncesseretur tèlis^ agnoscendum- 

se prtebuisse argnebaut . Consollus juper' eo Tiberius 

adspernatiis esPÌndìciura, aluitque.dnbftalioDe beHum* 

42. Interim Flòrus . insistere de^inaìis ^ • pelircere> 

alam equitiim , .quae, conlscripta Tfèveris, mililià disci- 

plinàque' nostrà habebalur, ut, caesis. negoliatoribus^' 

romanis,/bellum inciperet: paueique equitum corru-j 

'^plir; plures in officio màiisere. Aliud^ulgus obaeralorum' 

aut clienlinm arma cepii;;pélebantqaev salliis quibus ' 

nomen Arduenna, quum^legiónes wlroque afe éxWcitir, 

quas .ViselligSr et C. Silius adversis ilineribtìs ,pbjece*; 

rant, arcuèrunt . Praemissusque cura delecté m'anu Ju,- , 

liqs Indus, e civilale eàdem^ discors Fioro, et ob id na- 

. ^ ^ \ . . .. 




Qho dtssimularefit étc^zPev dissimulare la rivolta e serbarla^ 
a tempo migliore/^ ' * * *’f . . * , ' \ 

^Dubìtatione', Col poco..cr,éderè illa perfìdia di Sacròviró ^ ‘X”. 
44. Insiitere de^ftnati^^losifHcreheir impresa, ^ v '* 
Con&crip(a .Treveris , Arruolata Ira la genie del trevirìc 
^I^e^otiatoribus .'Questi tóercaiaiHi Voievansi/uccidèrc' ppr- • 
chè erano quelli/ che opprimevano i provincialt eoa usnre;jgFa- 
vlssimfe. . . .• -, * -, • 

ObcBratorum . Chìamavansi cosi quelli che iwm polendo pa-^ 

gare - " 1 - 

ni 

f 

aliénùm^./ 

E civitate eddem Del medesimo popolò , compalriorta . * / 

* Ob iid 'ét'c: Indo perchè, era aìversark) di Floro' con più ar-t. 
dore disiderava di-.bàltérlo. “ t., 


;arè a denaro i. lóro debili ’pagai;ano coll’ opera delle lóro ma- 
li, c si nieiievano in schiaviti ;derc/editdEi. e servivano o6 cb« 
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vandaD operse avidìor, inconditam multi (udì nem adhuc 
disjecil. Florus, ioceVlis JatebFis victores frustraiuav 
postremo^ .visis militibus <]ui effugla inséderani, suà 
iiianircecidit..Isque'Tfeverici (umuUus finis i 

.4^^pud JEduos róajòrniQles-exorla , * qiianlò ci vi- 
tas.opulenliprj el compririiendi pròcul praesidiurti . Au- 
guslqdunun>\ caput genfisV arwalis còhorlibus Sacrovw 
occupavèràlV^-nobilisstmafli Galliarum sobolerà j Ifbe- . 
ralibus ,^ludiis ibf dpérjitam ^ ut-^eo pignóre’ parentés, 
prapìnquosque eprum adjùngprei: si rno Parma occulte 
fabrìcalà juvenluli dispeilit. Quadragmta nìillia fuer«, 
guinM sui parte legienariis armisi ceteri cum vénaliuiis^ 
et cùirris, quaeqne alia-venantibus tela sùnl; Àddùnlux • 
■ 0 servìtiis gladiaturao desinati , quibus, more gentico, 
continuum fèrri tegiitien |cràppelIarÌGs vocant), infe- 
rendis ictibus . inhabiles , abeipiendis '.impenetrabiles . 
'AugoMntur bae. copiai vicinarum civitatuin , ut nondum 

, * 'r^ ' ! ■. - ' ' * r 

• V*. ' ^ ^ ' . - — • ^ ^ 


V 
% t 


inconditam; Disordinala:* V r 

f '' 'VÌsiS‘ete. Veduto *00000310 dai soldati ogni passo plP ascila 
di propria mano si uccise,' 

. K^v MfijóT tnoìés ,exortà etc'. Scoppiò sollevazione ptò gra- 
ve quanto più la nazione era* Vofeqlè e più lontane le forze a 
compriSlerla;^-^ \ ^ 

Ibi Qpefatdm ctc.'-Cbe iviPdava* opera agli fsiudìi. liberali. 
rSo pigiiiórè . Xenendó tù poter, suo la ’giovenla sperava di 
aHifare alla rivolta i padri'U parenti di, '.'essa P - 

Quintà sui 'parte Me / quinta parlq di' loro era aritìata 
al mòdo dei leg^ 0 Ba^ii•?^ gli- altri di* spiedi, e coltelli e di .altri 
dardi da caccia. . 

• Jlfor^ V^wticoV Àfr uso pa^ ; . ; ‘ 

. Crt#ppe/?anp5 : ^on. trovasi in aUrO scrittore questa para- 
la, nè se^ ne^' sa jl verb si^D^^ 

. '' Nopdum ^apertà'con^nsione- etc^i,\ii6l ò\r4 sè Tùni- 
^ versale consenso non si-era pàlesato con pubbliefteidiaiosira- 
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apertà consensìone, ita viriliiti promplis sludiis, et cer- 
(afnine ducum romanoriim > quos inler ambigebalur , 
ulroque beilum sibi poscente. Mox Varrò, invalidùs 
seneclà,. vigenti Silio concessit, 

4i. At Romae non Treveros modo et iEduos, sed 
quaiuor et sexaginta Galliarum civitales descivisse, as- 
fumptos^in societatem Germanos , dubias Hispanias; 
cunctar ( ut mos famae) in majus credila . Oplimus quis- 
que rèipublica 3 curà moerebat: multi, odio' praesenlium 
et copidine mutationis, suis quoque periculis laelaban- 
tur ; increpabantque Tiberiùm , « quod, in tanto rerum 
X? molu, libellis accusatorum insumeret operam . An 
a Julium Sacrovirum majestalis crimine reiim in sena- 
<r- tu fore? Exslitisse tandem virós qui cruentas episto- 
a las armis cohiberent : miseram pacem vel bello bene 
<r inutari. » Tanto impensius in securltatem composi- 

f • 

zìoui, privatamente da ognuno ( viritim j si favoriva T im- 
presa. , ^ ^ * 

Concessiti Cedè il comando della guerra. . 

44'. Quatuor et sexaginta. Pare che con qiies^ parole vo- 
glw significare tutte le popolazioni della Gallia, Il numero dèi 
popoli di essa. è vario e incerto negli scrittori, ma anche Stra- 
.bone (IV) quando rammenta Tara inalzata ad Augusto io Lio- 
ne dice che fu fatta da^* tutta la Gallia coll’ iscrizione di sessanta 

popoli > 

Ut rtios famcR etc. La fama, come .è suo uso, faceva cre- 
dere queste cose maggiori di quello che fossero. 

Prcesentium. Del presente stato. Quelli che odiavano la 
tirannide dì Tiberio eran lieti di questa rivolta delle Gallio , 
perchè speravano potesse portare nóVità anche in Roma. 

Suis. Cioè della sua patria. * 

Cruentas epistolas etc. Allude alle lettere' sanguinarie con 
cui Tiberio designava a morte in senato i cittadini accusali di 
lesa maestà . ' ' ‘ ' . 1 ^ 
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* lus', ncque loco ncque vultu mutalo , sed ut solilum per 
illos dies egil: alliludine animi; an coropererat modica 
esso et vu.lgalis leviora. 

45. Inlerìm Silius, cura legionibus duabus ìnco- 
dens, praemìssA ausiliari manu, vaslal Sequanorum 
pagos, qui linium exlremi , et Jiduis contermini socii- 
que, in armis erant. Mox Auguslodunum petit própero 
aginine, cerìantibus inter se signiferis, fremente eliam 
gregario milite , a ne suetam requiem , no spalio no- 
« ctium opperirelur; viderent modo adversos et adspì- 
a cerentur: id salis ad victoriam. » Duodecimum apud 
lapidem, Sacrovir copiajquo palentibus locis apparuere. 
In fronte staluerat ferralos, in cornibus cohortes , a 
tergo semermos. Ipso inler primores equo insigni adire, 
memorare Teteres Gallorum glorias, quacquo Romanis 
adversa intulissent ; quam decora yictoribus liberlas ; 
quanto intolerantior servitus iterum victis. 

Altitudino finimi . Qui non è grandezza d’animo o magua- 
■ nimiià , ma profonda cupezza con cui Tiberio nasconde i pen- 
sieri. Anche Sallustio {Jugur. 95 ) dice che in Siila era ad si- 
mulùnda negotia altitudo ingenii incredibilis . 

An compererai eie. 0 perchè sapeva che la cosa era di i^o- 
co momento e nhnore di quello die si diceva . 

.454 Sequanorum. Abitavano ove lOggi. è* la Franca Contea . 

JSe suetam eie. Ché per riposi o per notti non s’ indugiasse. 

' Duodecimum Siicpmbaltè , dice il Bro.ticr , 

tra Autun e Bearne . ^ ^ 

■ ' JF&rraios. Cioè 1 cruppellari tutti di ferro ricordati 

al cap. 43. 

Semermos. Quelli armati soilaoto di spiedi .e^ Vedi cap. 48. 

ridirle. Préscntarsi ad ognuno. . . . 

* * * * • 

•• gloriosi fatti». . 

Quanto inlolerantigr ,\iiuùQlo più intollerabile la servitù 
dopo una nuova sconthta . • ‘ . 
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< 46. Non diu baec, nec apud IìbIos; eleni m propin- 
quaba't logionum acies; incondilique ac militiae ncscii 
oppidani neque oculis neqiio^auribus salìs compolebant. 
Conira Silius, etsi praesumpla spes borlandi causas exe- 
meral ; clamilabal tamen, « Pudendum ipsis,, quod Ger- 
le maniar.um viclores adversum Gallos, tanquain in bo- 
(f steni, dùcerenlur. Una niiper cohors rebellem Turo- 
« nium, una ala Treveriim, paucae bujus ipsius exerci-^ 
(( (us (urmsD profligavere Sequanos : quanto pecunià 
« dites et voluptalibus opulenlos,lanto magis imbelles, 

« iEduos evincilo, el fugienlibus consulile. d Ingens 
ad ea clamor: el circumfùdit eques , fronteitique pedi- 
les invasore ; nec cunctatum apud latera. Paullum mo- 
rae allulere. ferrali , restantibus laminis adversum pila 
elgladios: sed miles, correptis.securibus ét dolabris, 
ul si murum perrumperel, caedere legmina escorpora: 

46. JVon diu eie. Non lunghe nò lietamentè ascoltale furono 
te sue parole . 

Competebant etc. Vuol dire che erano smarriti di animo, c 
che non vedevano nè ascollavano. Nel libro terzo delle Storie^ 
cap. 73 dice: Dux vHut captus animi, non lingua , non au^ 
ribus' competere . 11 qual modo di dire si trova anche ip un 
frammento di Sallustio conservato da Nonio. 

' Prasumpta spes . La speranza già concétta della vittoria . 
Dites ... voluptatibus . Cioè ricchi delle cose che fanno 
voluttuosa la vita . . ' • ; 

Evincile. Finite di vincere r ’ \ ' ‘ 

Consunte etc. È detto per anlifraèi, prendetevi cura dei fug-, 
gitivi, cioè uccideteli tutti. , 

• Ctrcumfudit eques. La cavalleria attorniò i nemici . 
lYec cunctatum apud latéra: Cioè la vittoria fu pronta an- 
che ai fianchi * , ^ 

Restantibus laminis. Le piastre di ferro ond’eran coperti 
resistevano alle aste e alle spade . . ’ ^ ’ 
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quidem trudibus aiit furcis inerlem molem prosterne- 
re; jacenlesque, nullo ad resurgendum nisu, quasi exa- 
nimes linquebanlur. Sacrovir primo Augu^todunuin , 
deio, melu dedilionis, in \illam propinquam cum fi- 
dissimis pergit. Illic suà manu , reliqui. muluis ictibus 
Decidere: incensa super villa omnes cremavi!. 

47. Tum demum Tibèrius ortum palralumque bél- 
lum senatuiscripsil : neque dempsil aut addidit vero ; 
sed a fide ac viriate legatos, se consiliis superfuis^. » 
Simul causas, cur non ipse, non Drusus profecli ad id 
bellum forenl, adjunxil, magnitudinem imperii exlol- 
lens; a neque decorum principibus, si una alteravo ci- 
« vitas turbet, oinissà Ùrbe,^ unde in omnia regimen: 
« Dune , quia non metu ducatur , iturura ut prsesentia 

JHeCfi deditUmii, Per tfmore che la città non si arrendesse. 

Super, Cioè sopra i loro corpi. Cosi o da sè stessi ucci- 
dendosi 0 divorati dalle fiamme finirono questi prodi Galli sa- 
crificaudosi alla patria dopo aver vanamente tentato di ridestare 
in lei lo spirito di libertà e di sottrarla a1Ia> dominazione shra- 
uiera. La villa <^e perirono vuoisi che oggi si chiami Sarvau: 
dicono essere stati già ivi scavati' grandi rottami di pietre nelle 
quali si vedevano sempre! segni dell* antico incendio. 

47. Fide ac virUUe legatos eie. Che i legatr colla fede e col- 
la- virtù, ed*^so cor senno aveano condotto a bene la gueirà . 

Magnitudinem imperii . Non vuoi dire r ampiezza della po- 
tenza romana ma la maestà del principe,, la quale come altro- 
ve ha détto (I. 47 ) da lontano è più riverita. 

Neque decorum. Cioè non convenirsi andare alla guerra. . 

‘ Turbet , Faccia tumulto . 

Vnde in omnia regimen. Dalla quale (Doma ) governasi il 
mondo: ovvero: .che è il centro di tutto il governo^ 

Nunc etc. Ora andrebbe a visitare e comporre da vicino 
ogni cosa, perchè essendo finita la ^erra, la sua andata non si 
potrebbe attribuire a paura nè disdirebbe all* imperiai maestà . 
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ir speclàret componeretque. » Decrevere patres vota prò 
reditu cjus, supplicationesque el alia decora. Solus Do- 
labclla Cornelius, dum anleire ceteros parai, absurdam 
in adulalioneni progressus, censuit ut ovans e Campa- 
nià Urbém introirel. Igiliir seculae Caesaris literae, qui- 
bus dse non tam vacuura glorià » praedicabat, ut, or post 
« ferocissimas gentes perdomilas, tot receptos in ju- 
cc venià aut spretos triumphos, jam senior peregrina- 
a lionis suburbanae inane praemium peteret. » 

48. Sub idem lempus, ut mors Sulpicii Quirini pu- 
blicis exsequiis frequentaretur , petivit a senalu • Nihil 
ad veterem et patriciam Sulpiciorum familiam Quirinus 
pertinuit, ortus apud municipium Lanuvium: sed im- 
piger mililiae, et acribus mìnisteriis, consulatum sub 
divo Augusto, mox^ expug'natis per Ciliciam Homona- 
densium casteliis, insignia triumphi adeptus; datusque 
rector C. Caesari, Armeniam obtinenti, Tiberium quo- 

Alia decora. Altri onori. 

Anteire ceteros. Superare gli altri nel proporre onori a Ti- 
berio. 

iVon tam vacuum g'ion’à.Dolabella per mania di trovare un’a- 
dulazione più grande'di quelle proposte dagli altri propone una 
stoltezza: e Tiberio la rigetta con dignitose e sdegnose parole. 

4S. Frequentaretur etc. Fosse celebrata con pubbliche ese- 
quie . 

Nihil . . . pertinuit. Non ebbe nulla che fare. 

Municipium Lanuvium. Oggi Civita Lavinia a circa quattro 
miglia da* Albano. Poco o nulla ora vi rimane dell’ antico.* il 
paese è angusto e lurido dentro^ le merlale mura fiancheggia- 
le di torri lo fanno pittoresco al di fuori. • 

Consulatum. Fu console nel 742 con M. Valerio Messala. 

Homonadensium . Erano un popolo della Cilicia Trachea: là 
loro capitale era Homonada, oggi Ermenek. 

C. Cwsari, Armeniam obtinenti. Vedi sopra lib. I. cap^ 3. 
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qiie , Rhodi agentem, coliicral. Qiiod lune palcfecil in 
senato , laudalis in se oflìciis, et inciisalo M. Lollio , 
quem aiicloreni C. Ciesari , pravilalis et discordiarurn 
argiiebal. Sed celcrìs band laela memoria Qiiirini crai, 

ob intenta, ut memoravi, Lepidae pericola / sordidam- 

% 

qoe et praepotentem seneclam . 

49. Fine anni , C. Lntorinm Priscom, eqoilem ro- 
manoni , posl celcbre carmcn qbo Germanici soprema 

• t 

fak) Cesare quando andò al' comando della, guerra di Armenia 
• ora molto giovane, e perciò Augusto gli delle come consigliere 
c reggitóre Marco’ Lollio e poi questo Quirino. Quirino mentre 
andava in Armenia corteggiò Tiberio che allora vivea a Rodi in 
esilio. Vedi sopra iib. I. cap. ‘4. 

' M. L 9 llio, Pare quello slesso che ebbe il consolato nel 735 s 
fu. sconfinò da Germania (l..to) nel 738: nel 753 parli come 
rotore del giovane Caio Cesare nella spedizione d’Armenia. 
Arrivati a Samo, Tiberio che allora era a ljodi si recò ivi per 
^ ossequiare Caio Cesare, ma lo trovò, dice Sveionio (Tib, 12), 

a sè avverso per le accuse che gli aveti date Marco Lollio. 
Di queste slesse accuse era memore Tiberio quando ^sr doleva 
in senato di Lollio , e lo chiamava , come qui dice Tacito , auto- 
re delle malvagità e discordie di Caio Cesare . Io non So di che 
Lolliò avesse accusalo Tiberio presso Caio, perchè niuno lo di- 
ce, ina ò probabile che consigliasse il giovane affidatogli a guar- 
darsi dalió tristizie del figlio di Livia. Del resto Lollio e lodato 
molto da Orazio ( Od, IV. 9 ), e viiiiperaiq da Vclleìo Palercolo 
vilissimo adulatore di Tiberio; Lollio si avvelenò in Armenia. 

Vt memoravi . Vedi sopra cap. 22. • 

' ’ 49. Cartfien quo Gennanici suprema eie: Dione (lib. 57) 

riferisce il medesimo fatto . * Luiorìo Prisco cavaliere e poeta 
di grido il quale composto avea bellissimi versi per la morte di 
Germanico, e ricevutane in ricompensa una gran quanlilà di de- 
naro , venne accusalo di avere scrina una poetica composizione 
per la malallia di Druso, e per tal cosa' . . . reslò condannato» 
e quindi fu fallo morire « (Trad. del Viviani.) 
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doa 

delleverat, pecunià»donatura a Csèsare, corripuit dela- 
lor/objectans a^gro Druse coniposuisso, quod, si ex- 
slinclus foret^. majore praìmio vulgarelur, Id C. Luto- 
rius in domo P- Pelronii , socru ejus Vitelli^ corana 
muUisque ìlhislribus fe'minis, i>er vaniloquenliam lege- 
ral.^Ut delalòr exslilil, celeris ad dicen^uin leslinio- 
dìuri exlerrilis, sola Vitellia, nihil.se audivisse, asse- 
vcravil. Sed arguenti bus ad peruiciem plus fidei fuil; 
senlentidquc Haterii Agrippae, consulis designali, indi- 
cium reo ullimum supplicium. 

50- Conila^ M. Lepidus iq hunc modum exorsùs est: 
c( Si,-palres conscripli, unum id speclamus, quam nq- 
cr farià voce C. Lutorius Priscus inenlem suam el aures 
« hominunv polluerii; neque career, ncque laqueus, 
or ne scrviles quidem cfucialus m cum sulTecerint. Sia 
c( flagilia el facinor^i^ine modo sunl, suppliciis ac re< 
« mediis piincipis moderaliò màjorùmque el veslra 
a exempla lemperanl, et vana a sceleslis, dicla a ma- 
a leficiis differunl; est loeus senlenliae per quam- ne-' 

... '•T 

Per vaniloquenliam . Cioè per vaniià di autore . 

, Ad dicendum testimonium eie. €ioè furono cosi spaventale 
dal timore del pericolo che subito fecero icstiinouiauza contro 
Lutorio.i ■' ' * . . ‘ " 

Arguenlibus ad pcrniciem. Che tcsliinoniavanp a perdizione 

di Lutorio . • ' • 

• ^ 

50. Cantra Marcus Lepidus eie. Lepido sostiene che non si 
deve èondannare a morte Lutorio por tre ragioni s perchè la 
pena di mone è piccola al suo delitto.- 2. perché^! deve imi- 
tare la temperanza. del princii^j e del. popolo romano.- 3. per*^ 
chè Lutorio uomo vano non è pericoloso colla «sua vita, nè di’ 
esempio colla sua morte . . 

Serviles . . . crucialus , .1 patibòli',- la crocifissione. Vedi 
Hist, I. 46. * ’r 

Est locHs sentcntice eie. Vi rimati luogo a una sentenza di 
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a que buie deliclum impune sìt, et nos clementine simul 
c ac severitalis non poenileat. Saepe andivi principem 
« nostrum conquerentem , si quis, sumplà morie, mi- 
« sericordiam ejìis prnevenissel . Vita Lulorii in integro 
c( est; qui neque servalus in periculum reipublicae, 
c( neque inlerfectus in exemplum ibil. Studia illi , ut 
0 piena vecordiae, ita inania et fluxa sunt ; nec quid* 
« quam grave ac serium ex eo metuas, qui suorum 
0 ipse flagitiorum prodilor, non virorum animis, sed 
0 mulìercularum adrepit. Cedal tamen Urbe, et, bonis 
0 amissis , aquà et igni arceatur. Quod perinde ceoseo 
.0 ac si lege majestatis tenere! ur. » 

51. Solus Lepido Rubellius Blandus e consularibus 
assensil: celeri senlenliam Agrippae sediti: ductusque 
in carcerem Priscus, ac statim exanimalus. Id Tiberius 
solitis sibi ambagibus apud senatum incusavit , quum 
extolleret pietatem quamvis modicas principis injurias 
acriter ulciscentium , deprecaretur tam praecipites ver- 
borum poenas, laudare! Lepidum, neque Agrippam ar- 
gueret. Igituf factum senatusconsullum , ne decreta pa- 

mezzo che non lasci impunito il delitto , e che non sia nè trop- 
po severa,, nè troppo clemente. 

Vita Lutorii in integro est. Senso ; Luiork) è vivo , é non 
si è fatta violenza : lasciamo luogo alla misericordia dei prin- 
cipe , affinchè egli non debba lamentarsi di noi ec. 

Studia UH eie.' Attènde a cose tanto piene d' in^nsatezza 
quanto vane e cadevoli . ■ 

.Adrepit, Si appiglia, si 'confida non ai cuori degli uomini, 
ma delle donnicciole . 

. AguA et igni arceatur, L* interdizione dell'acqua e del fuò- 
co era la formula deir esilio. 

Quod perinde censeo Nè opino questo come se fosse 
reo di crimenlese". . 

51. Ambagibus, Ambiguità. ^ . 
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trum ante diem decìintim ad aerarium deferrentur , 
ìdque vì(aB.^palium damnaUs prorogaretur . Sed non 
senatui libertàs ad poenìtendum ecat^ naque Tìberius 
inlerjeclu leroporis miljgabatur. 

, 5;2. C. Sulpicius D..Haterius consules sequunlur: 
inturbidus externis rebus annus; domi suspéclà severi- 
'tale adversum luxum, qui iramensum' prqrùperal ad - 
cuncla quis pecunia prodigilur t Sed alia' sumpluum , 
quamvis graviora, dìssiiuulatis plerumque prettis oc- 
cultabantur; ventris et ganeaa.paralus; assiduis sermo* 
nibus vulgati, fecerant curàm ne princóps antiquaé'par* . 
cimoniae durius adyerleret. ^am , incipien:(&C< Bibulo, 
celeri quoque aediles disseruerant, sperni sumptuariam 

legem, vetHaquo’ utensilium pretia augeri in diès; n'ec 

• « 

. - • 

, Ad cerarium. Air erario che era. nel tempio di Saturno si 
conservavano le leggi. e gli alti del'senalo, | quali non erano' 
ratificali prima che si portassero colà. Qui dunque dicendo die* 
ì decreti del senato non si dovevano portare àirerario se non 
dieci giorni dopoché erano stali falli vuol significare che per 
dieci giorni dovevasi soprastare air esecuzioua delle sentenze 
per lasciar luogo ài principe dj-far gi'azia, se ciò gli piacesse. 
Dione (lib. 57 ) dice che Tiberio volle questa dilazione^non per 
moderazione o clemenza ma perchè non si doveva fare. nulla 
senza i suoi ordini . ‘ ' 

Ad poenitendum . A ripentirai, cioèra mutare la loro sen- 
tenza.' " ‘ ^ ' 

5^2. Immensum prorupeirat eie. Che a dismisura era tra- 
scorso a ogni cosa ove si scialacqua denaro^ 

Dissimulatis . . . pretiis , Dicendo a modo d' esempio che 
in una cosa crasi speso cento quando véramente erasi spese 
mille. ' * - 

- Fecerant curam . Aveàno 'dato da pensare .- 

]\’e . . . durius 4idver ter et . Non vi riparasse con troppa du- 
rezza; • . - c.- *. * ^ 

Sumptuaridn^ legem. Questa legge fu fatta -da Cesare (Sve- 

ir 
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mediocribus remediis sisli posse. Et consulti palres in- 
' tegrum id negotiuni ad principem distulerant. Sed Ti- 
berius , saepe apud se pensilato^ an coerceri tam profu- 
saB cupidines possent, num coercilio plus damni in rem- 
publicani ferrei, quam indecorum altreclare quod non 
obtineret , vel relentuni ignominiam et infamiam viro- 
rum ilhistrium poscerel, postremo literas ad senatum 
composuit, quarum sententia in bunc inodum fuit: 

53. c< Geleris forsitan in rebus, palres conscripli , 
a magis expedial me coram inlerrogari, et dicere quid 
et e republìcà censeam: in hac relalione, subtrabi ocu- 
« los meos nielius fuit, ne, denotantibus vobis ora ac 
et melurn singulorum qui pudendi luxus arguerenlur , 
et ipse eliam viderem eos ac velut deprenderem . Quod 
a si mecum ante viri strenui, ajdiles, consilium habuis- 
et seni; nescio an suasurus fuerim omiltere poiius prae- 
• et valida et adulta vilia, quam hoc assequi ut palam 
(( fierel quìbus flagitiis impares essemus. Sed illi qui- 
a dem oflìcio funcli sunl, ut ceteros quoque magistra- 
c( tus sua muoia implere velim; mihi autem neque ho- 

lonìo, Cces. 43 ) c rimessa in vigore ai tempi di Aii^sto. La 
ricorda Aulo Gellio ( II. 24 ) e dice che essa fissava le spese 
del pranzo così: nei giorni di lavoro doveansi spendere dugento 
sesterzi, nei giorni delle caleóde, delle none e dégl* idi,* tre- 
cento, e in occasione di nozze, mille. 

, Distulerant eie. ne rim essere in tutto al principe. ' 

j^am indecorum étc. Quanto disonorevole por niano a cosa 
che non si 'potesse otténerè , o che ottenuta andasse a^ ignomi- 
nia e Infamia degii uomini illustri. 

53. Ac velut deprenderem, E. quasi, li cogliessi in peccato. 
Ut palam fieret eto. Di far pàlese quali turpitudini noi non 
«ianio 'buoni a frenare. ... 

Officio [uncti et c. Hanno adempiti il loro ufDcio .nel modo 
<^e vorrei' che ogni magistrato Adempisse il siA> . 
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a neslum sìlere, neque proloqtii expeditum, qiiìa non ' 
c( aedilis, aul pra}loris, aut cqnsulis parles suslineo : 
a majus aliquid et excelsìus a principe postulalur ; et , 

(( quum recto factorum sibi qujsqno gratiam trahanl, 

« unius invidia ab omnibus peccalur. Quid cnim pri- 
« muin probi bere et priscum ad morem recidere aggre- 
(( diar? Yillarumne iubnita spatia, familiarum nume- 
c( rum et nalipnes? argenti et auri pondus? aìris tabu- 
c( larumqiie niiracula? promiscuas Virisol fcminis ve- 
ce stes, alque illa feminarum propria, quis,.lapidum 


Et qmm recte factorum etc. E* mentre ognuno trae' grazia 
dalle cose ben falle dal principe, a lui -solo acquistano odio le 
cose fatte malè da tulli;' . f *’ : ' • 


jruiarum e<c..(}ui e nej capitolo, appresso sono benrssimprt- 
le\^le le grandi piaghe dell’jmpero ròmano, restensìone troppo 
grande dei possessi inalili, il numero immenso degli schiavi,* e 
r insufficienza delP Italia a nutrire sè stessa. Sulle Ville vedi Se- 
neca De Benef^WÙ. 10. ' . . 


• * Familiarum ^numerum. l grandi avevano, servi a centinaia e 
a migliaia,. -Tacito altrove (XIV. '.43) dice che un tal Pedanipjne 
avea quattrocento. Plinio ( XXXfl. 47 ).ne da cinquemila a un 
altro .. Eravi chi in mezzo agli schiavi. pareva un iroperaloré in 
mezzo air esercito. (Seneca Dr Tìranquill: 8) . - 

Nationes . Anche nell’ aver servi di varie nazioni riponevasl 
la magnificenza . . . . . • ' 


'Argenti et ^ auri. Cloe argento e oro lavoralo; ossia. vasi. 
\^ri8. Le statue di brónzo. ' ' 

■Promiscuas' etc. Intende le Vesti seriche e eoe proprie dette 
donné,'e che usavano anche gli uomini per lusso e mollezza. Di 
sopra ( II. 33) ha detto come fu decrelato ne vestii serica 
ros foedaret . Seneca ( Epist. 122_)^ice : Né videatur libi con- 
ira naturom vivere qui comfnutànt cum feminis vestem? E 
Plinio (XÌ. 27 ). dice -che vi erano uonàiQi .clie -non^i vergogna- 
vano- di coprirsi di vesti eoe., > 

Jtapfdum. Pietre preziose. . - x . 

• • 
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(( causà, pccuniae nostrse ad externas aut hostUes gen- 
i( tes Iransferunlur? » • 

54. a Nec ignoro in conviviis et circulis incnsari isla 
c( et modum posci ; sed, si quis legem sanciat » pòsnas 
(( indicai, iidem illi civitalem verli , splendidissimo 
c( cuiqUe exiliura parari, neminem criininis experlem 
« clamilàbunt. Alqui ne corporis quidem morbos vele- 
0 .res eldiu auctos, nisi per dura et aspera, coerceas: 
a corruplus simul et corruplor, aeger ei flagrans ani- 
a mus, haud levioribus remediis reslinguendus est, 

<r quam libidinibus ardescit. Tota majoribus reperlse 
(( leges, k)l quas divus Auguslus lulil, illae oblivione, 
or bae (quod flagiìiosius esl) conlemplu abolilae, secu- 
« .riorem luxum fecere. Nam si velis quod nondum ve- 
ce tilura est, limeas ne velcre; at, si prohibita impune 
« transcenderis, neqiie metus. ultra nequè pudor esl. 
a Cur ergo olim parcinionia pollebat? Quia sibi quis- 
(( que nioderabatur.; quia unius urbis cives eramus : ne 

» 

PecunicB, Plinio ( XII. 41 ) asserisce che i Romani ogni anno 
spendevano per lo meno cento milioni di sesterzi ( quasi venii 
milioni di lire ) cogli Arabi, cogl’ Indiani e coi Seri in gemme, in 
odori e iìi altri òggclii di lusso. Tanto, eglr conclude , costano 
a noi le pompe e le donne 4 . ' • 

5,4. Invece di everW. 

ikger et flagrans. Fanno antitesi come eorruptor'e corru- 
ptus : mgèr indica chi è privo, di forza e vigore : flagrans. è 
colui che ne abbonda . . • 

Quam libidinibus ardeseit. Invece di : quam libidines qui- 
bus, ardescit 'ì Cioè : di quanto maggiori libidìBi arde , di tanto 
pili grave medicina ha bisogno . * 

Unius urbis eie. Cioè : eravamo tutti cittadini di una sola 
città ; .e liuti di concordia volevamo il bene : ora siamo un 'mi- 
scuglio di gente venula da ogni paese , e non -sentiamo più il 
decoro "della patria . - • ' ' 
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<r irri(amenfa quidem eadem intra Italiani dominanti- 
« bus. Externis victoriis aliena, cìvilibus etiam nostra 
a consumcre didiciriius. Quanluluni istìid est ^ de quo 
<( a}diles admonent! Quam, si cetera respicias, in levi 
(( babenduml Al hercule nemo refert quod'Italia exter- 
(T naB dpis indiget, qùod vita populi romani per incerta 
cr maris et tempéstatum qubtidie volvitur, ac, nisi prò- 
a vinciarum copiae et domihisel servitiis et agris subve- 
cr nerint, nostra nos scilicel nemora noslrseque villae 
« tuebuntur 1 Hanc , patres conscripti , curam sustinet 

Intra Haliam etc. Stando il nostro dominio dentro i con- 
fini d'ìialia, noi non conoscevamo il lusso degli altri, popolr, e 
non eravamo eccitali a seguirlo. 

In levi etc. Quando è da tenersi leggiera* rispetto alle allrie. 

Per incerta . 11 frumento si portava dalla Sicilia e dall’ Affri- 
ca. Perciò dice^ bene che la vita del popolo romano • sta ogni 
giorno a discrezione del mare e delle tempeste . Anche Colu- 
mella ( I. ) si lamenta che nella terrai di Saturno ove gli Dei 
insegnarono ai loro Agli la cultura dei campi fosse necessario per 
non patire la fame portare il frumento dalle provincie di ol- 
Iròmare. Vedi più avanti IV. 37 , Xll. 43. 

'Memora. Parla con ironia, e intende i boschetti e 1 giardini 
in cui a danno dell’ agricoltura erano convertite' le feracissime 
campagne dii tal ia .'Anche Orazio \ Od. H. 15 ).'già crasi lamen- 
^lò di questo lus^ dannoso : 

• - laoi pauca «raira jugera rrgìm . 

’ . Molea rrlioquiiol 

. . . . . plataousque caelrbi 

Evtocel ulmos^ lum viòlaria , el 

MyXus, el omoii copia oariutD, 

Spargenl olivelìS odorem, - ' • * : 

FerlUibus domino priori. 

Banc . . . cùram . Cioè la cura delP annona di Roma e dél- 
]’ Italia. 
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« princeps: baec omissa funditus renipublicam (rahet. 
c( Reliquis inira animimi niedendiini esl: nos pudor , 
« pauperes necessitas, diviles salias in melius inutet. 
« Aiit , Sfi qnis ex magislralibus lanlam indiislriam ac 
(( severilalem pollicclnr, ut ire obviam queal; bunc et 
a laudo, et exonerari laborum meorum parlem faleor. 
cr Sin accusare vilia volunt, dein, quum gloriam ejus 
« rei adepti sunt, simullates facilini, ac mihi relin- 
tr quiinl; credile, palres conscripli , me quoque non 
« esse offensionum avidum: quas quum graves, et pie- 
ci rumquo iniqiias, pio republicà suscipiam, inanes et 
(( irrilas, nequo milii aut vobis usui fiiluras, juro de- 
ce precor. » 

55. Audilis Caesaris lileris, remissa aodilibiis (alis 
cura; luxusque mensae, a fino Actiaci belli ad ea arma 
quis Ser. Galba rerum adeplus est, per annos cenlum 
profiisis sumplibus exercili, paullalim exolevere. Caii- 

Reliquìs . Agli altri mali, cioè alle sfrenatezze del lusso. 

Deprecar . Tutto questo discorso è bellissimo e accortissi- 
mo, ma dalla conclusione apparisce quale fosse l’animo vero di 
Tiberio in questa faccenda . lo credo che Tiberio , sagace come 
egli era , sentisse piacere che i grandi e i ricchi di Roma esau- 
rissero le immense e sospette loro ricchezze, e^si snervassero 
ed avvilissero col lusso, per dislorli affatto dagli arditi pensiè- 
ri .. . . Eglr sapeva tinippo che bisogna corrompere ed àmmol- 
lire gli animi per ben piantare il dispotismo'. Lasciò dunque sus- 
sistere il più dirotto e licenzioso lusso Allora i Romani vi si 
abbandonarono per sempre , come si fa nei governi tirannici , 
dove gli uomini ognora incerti della vita, e dei loro beni, ap- 
profittano di tutti gii istanti e si affrettano di godere, innanzi che 
la mano del despota percuota » ( Mengotti, Commerc. dei Rom. 
II. 3.) 

55. Remissa cedilibus eie. Il Burnouf- intende che gli edill'fk- 
rono sgravati da quella cura . 
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sas ejus mulationis quaerere libel. Dltes olim familise 
Dobilium, aut clariludine insìgnes, studio magnificcn- 
lia) prolabebanlur . Nani otiani luni plebem, socios, re* 
gna colere, et coli licilum: ul qtiisque opibus , domo, 
paralu specioàus, per iiomen et clienlelas illuslrior ha- 
bebatur. Poslquam caedibus ssovilum, et magnitudo 
famae exitio erat, celeri ad sapienliora convel lere. Si- 
mul novi bominese municipiis et coloniis, alque eliam 
provinciis, in senalum crebro assumpli, domeslicam 
parcimoniain inlulerunl; el , quanquam forlunà vel in- 
duslrià plerique pecuniosam ad seneclam pervenirenl^ 
inansil tamen prior animus. Scd priecipuus adslricli 
moris auclor Vespasianus fuil , anliquo ipse cullu viclu- 
que. Obsequium indo in principem, el semulandi amor, 
validior quani poena ex legibus el nielus. Nisi forte re- 
bus ciinclis inesl quidam velili orbis, ut, quemadmo- 
dum temporum vices, ila morurn verlanlur: nec omnia 
apud priores meliora, séd nostra quoque selas multa 
laudis et artium , imilanda posleris, lulil. Verum bsec 
nobis majores cerlamina ex boneslo maneanl. 

^ • 

» 

Studio m^gnificenticB prolabebanlur. Si abbandonavano a 
gareggiare di niàguifìceiiza. 

Nam etiam tum ete. Auche ai tempi di Augusto, dt Tiberio e 
di Nerone era lecito corteggiare la plebe, gli alleali e i regi, 
ed esserne corteggialo , ed ognuno avea più rinomanza e clien- 
tela quanto erà più appariscente di ricchezze , di ca'^ e di 
arredi : ma dopoché sotto Domiziano siffatta pompa e la gran 
nominanza furono cause dì rovina, gli altri cioè quelli delle nuo- 
ve famiglie si diedero a far senno. ^ 

Adstricti moris. Di parco vivere. 

Orbila, giro. ^ 

Temporum vices, Lo vicissitudini delle stagioni. 

Ycrum hoec eie. Che se i costumi ancora eoi volgere dei 


311 


C..COMEUO T4CITÒ 

56. Tiberius, famà moderalionis partà, quod in- 
gruenles acciisatores represserat, mìUit lileras ad sena- 
tuin, quis poleslalera tribunitiam Druso petebat. Id 
summi fasligii vocabiilum Augustus reperit, ne regis 
aut diclatorìs nomen assumerei, ac famen appellationo 
aliquà. celerà imperia prieminereU M. deinde Agrippam 
socium ejus poleslatis, quo defuncto, Tiberium Nero- 
Dcm delegit, ne successor in incerto foret. Sic cohiberi 

tempi vanno soggetti a mutazione, è da desiderare che a noi ri- 
mangano queste gare d’onore coi nostri, nè si mulino colle al- 
tre usanze. 

56.. Ingruentes aeeusatores. Cioè gli accusatori che si ’ap* 
^ prestavano a denunziare tutte le famiglie che avevano violato le 
leggi suntuarie col soverchio spendere. 

Id summi fasligii vocabulum eie. Augusto non si dichiarò 
tribuno , ma rivestito della potestà tribunizia ; e mutò il nome 
alla cosa per non averne i carichi mentre ne voleva i vantaggi* 

. 1 tribuni della plebe erano temporanei , ed egli voleva Tautorità 
in perpetuo, e con una piccola ' variazione di' nome accomodò 
.ogni cosa a suo vantaggio. La stessa moderazione o là stessa 
paura , nòta Giuseppe Di Cesare , che non gK fece assumere il 
titolo di re o di dittatore, e che giustifìcata era dalla tragica fi-, 
né di Giulio Cesare, dovette suggerirgli questa bindoleria, con 
' cui rispettando le leggi in apparenza , nel fondò tutte le violava. 
Vedi la' seconda nota posta al cap. 2 del libro I. 

Socium ejus poleslatis . . . delegit eie. L’eleggersi unxom- 
pagno alla potestà tribunizia per Augusto voleva dire elegger- 
si UH -successore ^ nell* impero : perciò morto che fu Agrippa, 
divise quella potestà con Tiberio perchè non vi fosse incertez- 
za sul successore ,■ e per togliere le male speranze agli altri che 
à ciò pretendes^ro. Col far questo Augusto non si messe a pe- 
ricolo di esser levato di posto' dall’ uomo da lui inalzato, perche 
sapeva di poter ■ contare sulla moderazione di Tiberio e sulla 
propria grandézza stabilita con lunga pace e con squisitissime 
arti di regno. ' ' 
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praVas alìoruni spes rebalur: simul modesti» Neronis, 
et su» magnitudi ni fìdebat . Quo tunc exemplo, Tibe- 
rius Drusum summ» rei admovet ; .quum , incolumi 
Germanico, inlegrnni inler duos judicium tenuisset.j 
Sed principio lilerarum vèneratus deos; ut consilia sua 
reipublic» prospefàrent, modica de moribus.adoJescen- 
tis., nequè'in falsum aucla retulit : cr esse illì conjugem 
cr.et ires liberos, eamque »tàtem quàJpse-quondam a 
cr divo Augusto ad capessendum hot; munus Tocatus sit. , 
or Neque nunc propere, sed per octo aonos capto expe- 
a rimento, compressis sedìtionibus, compositis bellis, 

« .triumjdialem et bis consulem, noli laboris partici- 
« pem sunrii.^» . < ' ^ . 

57. .Pr»ceperant aniniis orationem patres.; quo quaer 
silìpr adulatio fuit . Nec taraen repertura nisi ut effigies 

Intégrum inter duos Judiciurh . si dicliiarò per ninno 
dei due. « Perchè in realtà indeciso era Tiberio nella scelta del 
suo successore, il voler d’ Augusto , il pubblico volo , lo stes- 
so suo' criterio gl* iiidiGa\’au Germanico'; Tamor paterno, T an- 
tipatia che avea pel nipote ; ‘e V avversione ai pubblici deside- 
rii gli parlavan per Druso. Esercitò dunque solo la potestà iri- 
buoiJ!ia durante la vita di Germanico, e spento questo giovine 
egregio, chièse ài senato di associarvj irsiio, figliuolo pruso 
Cosi il Di Cesarè, nel Progresso di Napoli n.» 53. ; / 

Eamqùe wtatem. Cioè' trenlasei anni. \ • ' v 

. Compressis seditionibus , La sedizione^ delle legioni di Pan- 
nonia narrata nel libro 1. 

' ■ Jrtuwp/iatem Prusò ebbe l’ovazione pér la spedizione d’il- 
liria é pei suoi artifizi- usali con Marobodoo . Vedi sopra cap* 
19, e -II. 63 e 63. ' ' / " ' . •; ' • • ' 

Bis consulem. Nel 768 e‘*nel 774.' ' , • ^ 

57. Proeceperant ' animis" eie. Aveano pi^raèditato. ’ 
iVfec tàmen reperlum^etc. Quantunque si fossero preparali 
ad adulare Tiberio in un modo più squisito non seppero tro-% 
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principum / aras deùm tempia et^arcus'',. aliacfne. solHé 
censerent: nisi quoiM. Salanus ex'contiiYìiclià coìisu4a^ 
tus lionòrt^m prlocipibus dixilqnc prò sbnlen- 

tìà , uj publicìs privàijsve- monumonlis, ad mem«riam 
temporum^ non consulaip jioniiiia ^praascriberenUip , sed 
eòrum qui Uibuniiiam potéslaleno gererervl • .AH Q. Ha- 
lerius ,, quim ejiiA dioi. senalusconsùila aiirèis^ liler^s fi- 
genda in Gurià censuiksèl , dei idiculo fuil senex, fcpclis- 
siniae aduialioilis 4sm(urn in£anìia usurus . 

-< 58. Iiijer qu^, provincià Africà Jun^BIfeso proroga- 
ti/ Scrvius^Malugineosis, flanien Dialis, ul Asiani sorte 


vare che i modi» solili di adu!a'/i<me , cioò.slaHiCj are, tewr 
pUoc. ^ * ; 

Publicis. privaU'sve:rnonurì}entts .' Qui monumenti^ signifi- 
ca^ gli aiti scrini è i moniinienli c|ie inalza T arcliifellOrà. 

’ "Deridiculo fuit etc. Fece rider dì sè perchè vecchio coin' era 
ilon poteva ritrarre, da sì sozza adulazione altro frullo che infa- 
Tuia. Quanto più F porno ^ vecchio, e più^.è indipendenie dai 
tiranni i quali non possono togliergli che .pochi momenlLdi vi- 
ta. Quindi il vecchio che*si àbbassa ad. adularli rherUa di essere 
spregialo più d'ogni^llro' Ben seni iva -tiucsta libertà che dji hi 
vecchiezza, Palla Ruceflai allorché • volevasi eleggere Cosimo 
de' Medici^ duca di Firenze..' Égli ardiiamènle djsSc. nel. cónsi^ - 
giro' che^noh voleva hè duchi nè princìpi nè .signori, c. dello 
apertamente il suo vdto contrario; . e a quelli- chè lo volpyaoo 
spaventare 'colle àrmt rispose clie avea passato-*seimnta due 
annf, sicchèpoco male oggimai gli potevate fare' {Vixvcì», Sto- 
ria Fiorentina lib. XV. ) .* - ' • ' 

' 58. Flamen Dialis. Sacerdote di Giove. H flamini erano cò- ’ 
sì delti filamines perchè avevano ilVapo'cinto di un /t- 
lo : quod . caput vincCum filo habebant ', dice Varrone 

ling:. lai. IV.. tir. * r 

Sorte. Qui sla per provincia 'quaniunque .ora non si estraes- 
se a sorte. La frase i)rovinciam sofie baberi era consacrala 
per le provincie del senato , in opposizione a quelle che si X)t- 
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faaberet ‘pnslHlavit’;. « . Frustra vùlgalUm ^ dictilaps, 
« noD iicera Ilialibus i>gredi ItaTià ; nequ^aliuti jus 
« siium ^ quam . Marlìalium^ Quirinaliumquo - flawii- 
a num porro , si bj duxissent ijrovincias^, cur Dialibug 
<< id yètikim? N\ilia de éo popuri scita / noii in libi is 
((*<:aerimoniarum repéfiVi. Saèpe'ponljficos Dialia sacra 
«■ fecisse , si flafden yàleludrne^aivt nìuncre piiblico4ra. 
a/petlirelur: duubus.el septuaginla annis posi Cprne^n 
<c Merulae caedem, nemineni suffeclum, «eque .lam^^n 
« cessavisse reljgiones. Quod sr perdici annbs possit 
a non creari., nullo sacrorum damno/'qitóntp taeijius 
à abfii.lupum ad unins anni praconsulare impeputn J 
« Priyalis olim sunulialibus affeòtuin ut a ponlifìcibus 
« maximis ire in ' provìncias prohiberenlur ;• nunò , 

« deùm munern, sumipurh ponlificum eTiam.«umin\uu 

- .. ' - • 




lehevanò'per mandato del principe ."Vedi sopra oap. 32 e I. 76. 
Vulgatum. Tito Livio (V. 52) dice che il llamine Diale non 

poteva rimanere fuori dì Roma neppure, una sola notte. 

' MaHialiùm' Quirimlium ‘Questi* dùe- flamini erano ad—' 
delti al pullo di Quirino ( Romolo.). e diìMarle e furono istituiti 
col flamine. piale dà ‘Noma ..( Tito Livìóvl; 2a)», Anticamente an- 
che arflanune Quirinale, e Marziale npn che al Diale / era .vie- 
tato di uscire dàir Italia', come si rileva da Tito Livio (XXXVlI. 
51 ) e da Valerio Alassimo ('I. 1 ) : ma pare die questa. proibi- 
zione* cessasse col volger dqi aempl. ? . ^ . 

. Si *. . dicxìsshit gravincia§. Se avevano in^ sorte il feover- 

no derc provincie. , . ^ *- ; • .. v ? • j 

I{p putì scita . I plebisciti'. ‘ ■ 

Cerulee ceedem. Merlila dopo D ritonio di Mario (ceT^ si iicdl- 
se al piè . dpir altare dKJipve di <ìui era tìamine pregando il Dio 
che facesse, ricadere il suo sangue sù'òinna e!sn‘ tullaisua parte. 
Mario è Ciniia ri vèsiiroiio ’di qut^Iìa;' carica il gióvane Cesai:e che 
. ne fu'spogtìatò dq Siila: Poscia fu vacante finché Siila -non la dette 
a un altró nel 744 . Vqdi .Vdicio li. 22,’43,SJora IH. 2 1 . Dione lih.*54. 
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<c hominum esso, non aemalalioni, non odio aut priya- 
« tis affectionibus obnuxium , » ^ 

59. Adversus quae qnum augur Lenlulus aliique 
varie dissererenl, eo decursum est ut ponlifìcis maxinii 
senlenliam opperirenlur. Tiberius, dilalà nolione de 
jure flaminis, decrelas ob tribunitiam Brusi potestalem 
caerimonias lemperavil; nominatim arguens insolenliam 
sentenlicB , aureasque lileras conira palriuw morém . 
Recilatae et Brusi epistola}, quanquam ad modesliam 
flexffi, prò superbissimis accipiunlur : cr Huc decidisse 
a cuncta , ut ne juvenis quidem , tanto bonore accepto, 

G adirei Urbis deos, ingreder'elur senatum , auspicia 
G sallem gentile apud solum inciperet! Belluin scilicet; 

G aut diverso lerrarum distineri, littora et lacus Cam- 
G paniae quum maxime peragrantem . Sic imbui recto- 
G rem humani; id primum e paternis consiliis 

G discere. gravaretur adspeclum civium seuex 

59. iVottone. Invece ai c'oyim^ivne , Tiberio aiireri l'esame dei 
diriilì del flamine: ma poscia risoìvè che il flamine dovesse ri- 
sedere. 

Aureas , . . litteras. Le lettere d’oro con cui Aterio avea 
detto si dovessero scrivere i decreti fatti dal senato per gli onori 
di Druse. > 

Uuc decidisse etc. A tale essere ridotte le cose ec. 

J TàT^tó.honore , La potestà tfibunitia .' ' - - ’ 

ÀMspicia: Per avere una magistra^qra legittimamente , biso-^ 
gnava prendere gli auspici in Roma. Ciò apparisce chiaro an- 
che da Tito Livio ( XXH. i. ) 

. Il suolo patrio . . 

Bellum scilicet etc. Certo glielo vieta la guerra o la lonta- 
nanza or che va a diporto pei lidi e pei laghi di Campania! 

Sic imbui. Così sì atleva. 

Save gravaMur etc. Sia pure che jl vecchio imperatore si 
rechi a gravezza di tornare a vedere i cittadini , e ne adduca 
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« ìmperalor*, fessamque aelatem el aclos l^abores pra- 
ti 'lo4f)deret:' Druso quod, nisi ex arroganlià, impedi- 
ti menlum? » - - 

V 

60. Sed Tiberìus,.vini princip'àlus sibi firmans, iraa» 
|(inem anliquitalis senatui prabebaU postulata pfovin- 
ciaruiTì ad disqiusitionera palruni miHejido. Crehresco-* 
bat eniih g'racas per urbes iicentia atqiie* impunitas. • 
asyla stalaendi : coaiplebanlur terapia pessimis servi-' 
tioriira; eodem subsidio obaerali adversum- cr^diloi’eS , 
suspectiqué capitalium crimibum receptàbanUir . Nec 
ulFum satis validum imperiura eral coercendis seditiq^ 
DÌbu& popiilì , flagitia homioum*, ut rarimónias^deum, 
protègentis. Igi.lur placitùm til miUereol ciyilales jnra 
atque legatos. Et q^iaedam quod falso usurpa ^TPranl 
,sponle omisere: multae velustis super^lilionibus aurine- 
rilis in populiini roraanuin fidebant. Magnaqua^^jus 
diei specres fuit, qijo senatus .majoru/n beneficia , socio’- 

rura pacta, regum eliam, qui aote vira roinanam yaloe- 

» * * • ' 

a scusa la stanca clà e le sostenute fatiche j riia chi impedisce 
Druso , se non T arroganza? . *. 

., 60. Imaginém, àntiquitatis . tn' ombra degli usi >e della ti- 

b^rià àniica. " ' 

4s‘yla- statuendil Cioè di dare Ricetto e impunità nei tem- 
pli ai più/scellerali. Schiavi , at fallilì./ofecEraeiV e ai rei di ca- 
pitali deìiUi /Sugli asili vedi sopra càp. 36. 

' Protegentis etc. CìùQ ctiU credeva di proteggere la religio- 
ni degli Dei difendendo gli 'Scellerati rifuggili nei templi. . 

Jur a atque legatos. Ambasciatori ad esporre loro diritti . 

• Magna . , . éjusdiei species . Tacilo ha ben ragione . (Gran- 
dioso èjsempre ro spetlacolU di un popolo. che per mezzo dei 
.suoi rappre'Cnianti discute lìbera ménte, c muta e^aboliscc le |ue 
istituzioni. Ma quì 'sono Vane apparenze, e Tibcriò le fai blamente 
per • geiìare polvere negli occhiò e rendere .più che mai cieco 
*ìi popolo.' ^ ; ' . / . 
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ront, decrela , ipsofumquo numinum religiones infro- 
spexil, libero, ut quondam, quid firmaret mutarelve. 

61. Primi omnium Ephesii adiere, memoranlcs , 
« Non, ili vulgus credeiert , Dianam atque Apollincm 
« Deio genilos: esse apud se Cenchrium amnem, lucum 
*« Orlygiam, ubf Lalèiiam^ parlu gravidam,^et oleae, 
« quae lum eliam maneal, ddnisam,edidisse ea numina; 
« deorum'qiie nionitu sacralum nemus, Atque ipsum 
a illic Apòllinem, posi inlei feclos Cyclbpas, Jovis irani 
(X vilavisse. AIox^ Liberum -palreni, bello viclorein , 
4 supplicibus Amazonum quae aram insederanl igno- 


'.Libero. Cioè senafti. 

Vt vulifus crederei. Comunemente credevasi che Apollo 
e Diana fossero na li nell’ isola di Deio , ma gli Efesii sostengono 
ehe questo onore è della loro patria . Efeso era città deli: Jonla 
nell’ Asia minore . . ^ ' . 


Cenchrium . . . Orlygiam. Slrabone ( XIV. I.) dice che nor 
limgi da Efeso ò silaata Orligia , magnifico bosco con aiber 
d’ogm maniera. A iraverso di quel. bosco di.scorre il fiume Cen- 
crio in cui è fama che si lavasse Laioiia dopo il parlo = peroc- 
ché quivi si favoleggiano , c il parlo-, e l’ ulivo «olio .cui prima- 
menie si dice che la Dea riposasse ^|uando si irovò libera dai do- 
lori. (Trad. di F. Arabrosoii. ) ^ 

Olea adnisam. Appoggialasi à un ulivo. Slrabone dice chi 
SI riposò sono a un olivo dopo il parlo . Callimaco nell’ inno £ 

0 dice che si appoggiò colle spalle a una palma per.parlo- 

rlre. Cauillo ( carm.-24 ) sla per l’ ulivo. 

Supplicibus Amazonum . Che le Amazzoni. sacrificassero al- 
la J)ea Efesina, ecfic si riparassero all’ara di lei quando fuggi- 
vano B^co e poi anche Ercole , lo riferisce pure Pausania ( VII 
a ) . Diouisio Periergeie vuoie che èsse fabbricassero lo siesst) 
tempio di Efeso È cerio che esso era fainosissiino. Erosiràlo 
lo incendio per tarsi ibiuoso.- gli Efesii lo rifabbricarono con ma- 
gnificenza maggiore. Strabene ( XIV. i ) aiicsia die il tempio 
lino ab amico era un asilo : che Alessandro Magno eslese il con- 
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« visse. Auclani bine, coiK^essii Herculis, quum Lydià 
« polireiur , caerimoniam tempio : neqno Persarum di- 
« tiene deHilnulum jus. Eosj Macedonas, deiir nos sef-. 
« vavisse. » - ^ . 

62. Proximo Magnetes L. Scipionis et L._ Salice còn- 
slilulis nilebanlur quorum ille Anliocbb,* hic Milbri- 
dale pulsisj-fidem alque virlutem Magnelum'decorave- 
re,*uli Dianae Leiicophrynae perfugium inviolabile fo- 
ret*-Apbrodisiènses poslhac et Slratonicenses dlclaloris 

.. . . . ^ . 
• • ' ' ■* • , ■ * . * " ' 
fine deir asilo a nno stadio ^àlViniorno , che Mitridate ‘a più 
d’ uno, stadio , e ciie Antonio lo portò a uno spazio maggiore 
del doppio: sicché anche uua p'inte dellit città, egli conclude., 
era in balia dei malfattori, e perciò Augusto abolì ‘iiiieirasilo-. 

Xi/did. Efeso era nelP Ionia, ma ai contini della Lidja , e 
perciò quando Ercole s’ insignorì della Xidfa potè accresi^rc il 
culto e i privilegi del' tempio di -Efeso. 

Persarum ditione. Quando Efeso cadde in pòtere dei Per- 
siani- condotti ^’da Ciro. * 

Jus: II. diritto., di asilo. • " * 

ISosr Cioè i Romani, quando s’impadronirono dell’Asia mi- 
nore. • * ^ ‘ 


6ì. ji^lagnetesf Magnesia sul Meandro. -Questa citili, dice 
Slrabone , è nelle parli .medilerraneé' dell’ Ionia , e s’ incontra 
la prima lungo 'la via da Efeso ad* Anliochiq . <51i abitanti di- 
essa si presentarono subito dopo f proximo ) gli Efcsil a difen- 
dere r inviolabilità del leaipio di Diana Leucofrine gOncessa ad 
essi da Scipione .e da Siila in. premiò della • loi*o'* virtù e fe- 


deltà versò i. Romani. Questo -Scipione è 1- Abiatico che colla 
vittoria sopra Antioco presso a Magnèsia del-.Sipilò lissoggeltò ai 
Romani tutta rA:»ia minore (.Tito Livio XXXVII- 39-45. ) Il tèm- 
pio di Diana 'Leucofrine,. al dire' dello -stesso Stràboue^ jn gran-. 
dezza e imeopiatfi d.oiil rimaneva ad(lietÌ*o a . quello dt Efeso, ma 
gli andava inoltO'innanyi’pcrii’eteganza dell’ architettura. 

ÀphTodxsiemcs::'. : et 5/ràfon»crw#r5 . Pòpoli di Caria nel- 
l'Asia minore . 
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^ ^ • 

Caesaris^ ob veliista in patles merita, et recens divi Au- 
gusti decreUim attulere: laudati quod Parthoruui irru- 
ptiooem , nibil.mutatà io populuin romanum conslan- . 

tià, pertulissenl^ Sed Aphrodisiensnim' civilas Veneris, 

• • ■ % 

Slralonicensium Jovis el Xrjvfae religionem tuebantur • 

. AUius Hieroca)sarienses exposuere, Persicam apud se 
Dìanam ^ delubrum rege Cjrp dica tu m. Et' memora- 
bantur Perpònnae , Isaui ici , raultaque. alia imperato- 
rum nomina, qurnon modo tempio, sed diTobus'milli-. 
bus pàssuum eamdem sanctiiatem tribuerant. Exln Cy- 
prii Iribus'delubris, quorum velustissimum Papbiae Ve- 


Cashris òb vetusta rete. Pei loro meriti acquistali nel segui- 
le le parli di Cesare. . ^ * 

Parthorùm irruptionem etc. Narra anebe Dione (lib. 48) che 
dopo la balìaglìa.di Filippi ^ allorquando, Antonio invece di guar- 
dare alle* Cose d’Orienle badava 'agli amori di Glcopalra, i Parli 
si sollevarono- e presero Siria e Fenicia e le cilih dell’Asia mi- 
nore tranne Slraionica perché gli abiiarili di essa opposero va- 
lidissima resistenza e sì man tennero fedeli ai Romani. 

Aphrodmensium, . . . Veneris. Il loro nome stèsso fa chia- 
ro che seguivano il’ culto div.Vener^ la qqale chianiavasì anche 
Aphrodite. . * 

yl//dM 5 ; 'Riinonlando più alto T attempi più antichi. 
"HieroccBsarienses . 'Gii abitanti- di JeroceSarea città della Li- 

'dia, verso TEolide. . * 

PerpcnncB.' Perpenna vinse Aristonico che si prétendeva 
■ erede di -Ailalò e lo iéce prigioniero, in Slraionica nel (524. Vedi 

più avanti IV. 55. . 

Isaurici.% Publio Servilio Isaurico che trasse il sito so- 
prannóme dall’ avere sottomessa (676) la hazione degli Isauri. 

Eamdem sanctitdtem. 11 medesiiho- privilegio di asilo. Ab- 
biamo veduto ’di.-sopra ché anche a Efeso il privilegio di asilo 
era accordalo non solo al tempio liia a molto spazio all inloriio. 

PaphioB Veneri. Nelle Storie (11. 3. ), Tacito d^crive l’ ori- 
gine e il riio del- tempio di Venere Palla. • ^ 

* » * ^ 
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neri auctor Aeria^) posi Tilius ejiis Amalhus Yeneri 
Amalhusjiae, et Jovj •Salami oio Teueér/TelamoDÌs .pa- 
Iris irà profogus^ posuissenl; ' • * r ' ' 

63.^ Alidi (se aliarum quoque ciWfatum legatipnes . 
Quorum copià' fessi palr.es, é( quia sludiis cerlabalur', 
consulibus permisbre, ut;« pèfspeclo jure, elsi qua iui- 
quilas involvéreluf , rem iutegram rursum ad sena tu m 
referrenl. Consutes,^uper eas^’crvitàlesquas luemoravi, 
a ,àpud Perg'amum iEscuiapii compartùm asyluin >) re< 
tulerunl : « qeteros òbscuris .ob vétustatem iiiiliis nili. 
à Nam Smyroaeos oVaculum Apollinis, cujus imperio 
<x ’Slfatonicidi Veneri templum dicaverint; Tenios èjus- 
(( dem carmen referre^quo sacrare Neplimi cffigiem 
iraedemque jussì sint. Propibra ’Sardiaoos : Alexàndri 

Teucer . Di Teucro fuggente da Salatftina e dalP ira deLpa- 
dre parla anche Orazio neir ode settima del libro primo . 

,63. .Qworwm. Cioè dei-quali affari,; 

' . Siuiiis c^rtaftàfttr. Si parteggiava per questi e per quelli. 

\ Si j^ua -iniqùitàs involvefèjurjl ^ vi fosse sotto qualche 
frode, .cioè se alcuno dei popoli supplicanti avesse messo fuori 
titoli falsi. , • ; ' ' . . ' ^ . 

g ' m ^ 

SmyrnoBos. Vedi TV*. 56. ; - Z *. 

Sttatonicidi, È parola' greca che siguifìca vincitrice di eser- 
citi. W Broticr riferisce V Iscrizione' greca di Oxford nella quale 
è detto che Seleucd Cailimcb ^nlificò^Slra.ionica avola sija e de- 
cretò che il teiTipio' di "Vènérc ’stratouicide fosse asilo. I legati 
di Smirne non. allegano ai senato il decreto di Seleuce , ma un 
oracolo di Apolló per dare più venerazione- al lóro tempio. 

Tenios. Abitaeir.deir isola. Tono , oj|gi rìne , una delle Ci- 
cladi. Anche Slrabone ricorda che fuòri della ciuà non grande 
che è io-quesCisoIa irpvavàsi in un bosco uno. spettabile tempio 

a is'eliuno.* ’ ' , ^ * >* . 

' car)^h..Ùn* eracoìó dei medesimo Apollo. . ' : 

Propiora Safdianos . l Sardiani allegavano concessioni più 
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Ot tìcTofìs ìd donum; neqiie minus Milcsios Dario rege 
c( nili : sed culUis numinum nlrisqiie, Diaiiamaul Apol- 
ct lineili venerandi . Pelei e el Crelenses stiiiuiaero divi 
« Angusii . » Faclaque senalusconsylla , quis , niullo 
cum honore, modirs^ (amen praescribebalur, juSsique 
. ipsis in leinplia figere®ra^ sacrandani ad raemariam , 
neu specie* religionis in ambiiionem delaberenlur. 

64 . Sub idem leiripus, Julia? Augiislee valeludò alrox 
necessiludinem principi fecil feslinati in Urbèm redi- 
lusj sincerà adirne inlermalrem filiumque concordi^ , 
si^e ocoullis odiis.*- Neqne enim mullo .anle, quum , 


-moderne, cioè un privilegio avido dal vincilore Alessandro. 
Sardi -era la capitale della Lidia; essa \enerava Diana Cojoena, 
il lempio della ijuale dice Slrabone ( XIII. 4 ) era in molla vene- 


razione. . / .V 

Ncque minus MHèsPos et c. Nè 'méno che ! Sardìnnr stilla 

• * * ^ • 

concessione di Alessandro 4* Mitesii fondaVansi sa qnella dePre 


Dario. H loro- lempio sacro, ad .'Apollo Didimeo è celebfàio da 

Slraboue^pcT stroVdinària -graudezza : .rMilesii' abilavauo* Blilelo 

eilfò della Bv Vide oefl' Asia minore, ' • . r* 

^ • • • • • ' # 

'Petere et Cretenses etc, 1 Grelegi chiedevano il. privilegio di 
asHo per ki slama di Augusto. ..-v - 

- é-Modusw /pceBscribebàtur. Si'^pescriveva una regola^ cioè 
Bjodera\*ano^gli asili. Perciò con poca i^riià Svelouio dice >(37) 

che'Tìbèrio àboK'dapperlùtto queslj dirilU.'. * - ^ 

- y^ra. . Cioè i'decretìxleLscriàio incisi, in bròDzo> coi qi^i-sl 
moderavano i tliriui di asilo. • . ^ 

Neti’ 8 pec darete. -Ai&nchè'soliO' prclesh) di .retigìone/BOir.aì 
oltrepassasse I lerniijn prescritiì al dirhlé asilo; - - 
•’ .^4. -Fd^udo àtrba?. Pierà naalanià, . , . ^ 

- Sincerd adhuc .Wc. Tiberio. senrlendo gra^èmehle maiala la 

niadre loruò In frena a Roma o perchè fòsse per an.co. coq lei 
in sincera concordia / o perchè qoa volesse dar-segqp' delF odio 
ehe aveva. per lei. *• * .' ^ - 


\ 
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haud procul Ihea Irò’ Marcelli^ eflìgiem divo Augusto* 
Julia dicafet; Tr^pii Domen siW) poslscripsèral : idquo 
ille cpedebalur, ulJnferiiis majeslaté principia^ gravi v 
('t dissi mulatà oflcnsiono abdidi^. Sedium supplicia ^ 
diis , hidiquc magni. ab senalu dec^jrnfinlur, quos pon-- 
tilices bl auguies .et quimi^^eimvirl , •septémvirià simul 
et sodalibos Àiigustaribus, ede’rent*. Censuoràl L. Apro- 
nius, ul focialès quoque iis ludis'praesiderenl • Conira-* 
dixil C^àr, dislinclo sacordolionim juVe, et rèpelilis 
exemplis: a ncque enim unqiiam fecialibus hoc mnjesta- 
ff lis^ fuisso: ideo Auguslales adjeclos, quia proprium 
(( ejgs domus-’^acerdoliuni es'set, prà qua vota persol- 
(( verentur. » ‘ 

65. Exsequì sentenlias baud inslilui , aisi inSignes * 


Marcelli . piglio di Oltavia;, e nipote d’ Augusto . Vedi i. 3. 
Ut inferiùs majestate etc- Come menomanle la maestà .del 
principe. V.- - J * - * " 

Riponesse nel "pi’otbhdo deir animo. , • ' 

.■5wppb‘clto. 'Supplicazioni. '• • • ^ 

Ludiijue 'incigni. Cioò-i giuochi Circensi. Perocché. i giuochi 
erano sacri agli Dei cd erano ordinati a placarU.., se ne dava la 
cura ai saceedóli-., e noiniaaianicnle ai collegi dei ponlefìci degli 
auguri ; dei setlemvifi ipuloni che- presèdéN'àno al banehetip 
fatto liV onore, degli Dei , 'jc dei quindiceni viri che- avevano Jn 
custodia i libri stillini:' Qucsli quallrb collegi, di sacerdoti si ve- 
dono presedere .( Dkùie lib. 63) anche ai giuochi a/.iaci ceTebrati 
da Augusto nel 726. -tira sono, aggninlt anclKì J sacerdoti Augùi 
stali ,*"dei quali vedemnlo sopra ( l. to ) r iMiUizionc. - - 

Feciales'. f sacerdoti feciali^^eaii., sccondochè-alUìsla Dio- 
nisio d’ Alicarn., da Numa avevano T ufficio d’ inlìmare la guer- 
ra, di ‘cantrarre alleau&c, e di, giudicare Je cause ri^iardanti 
la pacco la -guerra. " *' 

//oc mojftf (a t/s . Questo onore i' ' ' • ‘v' 

65. Exéqui serìtentias etc. Non mi propod di riferire se non 
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per hohestum aut holabilì dedecore : quod .prsecipuum 
munus aniialìum reor ,’ne virtules sileantur, utque pra- 
vis diGlis factisque ex poslerilatè et infamià melos sii • 
<!eterum tempora illa adeo infecta et adulatione sordida 
fiiere, ut non niodo prtmorés ciyilatis, quibu^ claritudo 
sua obseqoiis protegenda eral, sed* ofhhes cpnsulares , 
magna pars eorum qui praeturà functi, multique etiam 
pedarii senatores , certatim exsurgerent foedaque et ni- 
mia censerent. Memorlae prodilur Tiberium, quoties 
ciiriA egrederetnr, graecis verbis in Lune modum eloqui 
sòlitum, (T^O homines ad sèrvitulem paratosi » Scilicet, 
eliam illum, qui libérlatem publicàm nolìel, tam pro- 
jeclae servientium patientiae taedebat . 

66.^ Paullatim dehìnc ab indecoris ad infesta trans- 

« • 

» . • 

i pareri insigni per lode ojicr riolabile vergogna., perchè repu- 
to iiflìcio principale dejgii. annali il non lacere, le virtù e il par- 
lare delle opere e parole inique per ritrarre da esse gli uomi- 
ni colla paura deir infàmia presso i posteri. 

Claritudo . . . obsoiiuiìs prolégenda.Tìberìò temeva e quin- 
di odiava gli uomini più chiari per nobiltà e per potenza : c per- 
ciò essi. se volevano .evitare il pericolo di esser fatti da lui ca- 
pitar male, dovevano ricoprire e far dimenticare la loro chia- 
rezza coir ossequiosità e colla ser.vitù,. . 

Pedarii senatores . Secondo- Géllio ( 111. '18 ) erano i sena- 
tori cha non .avevano avuto le magistrature ' maggiori , e che 
davano . il voto non' a viva voce ma passando d,dla parte di 
quello del quale seguivano l’ opinione. È stato mollo ^spulalo 
su questa parola , ma è tèmpo perduto , e non è possibile tro-‘ 
varile 11 senso preciso.^ perchè anche presso gli antichi era con- 
troverso . • * 

é 

Certatifn. cxsurgerent'.etc. Si rizzaN'tnio su a gara a propor-^ 
re i pili sozzi ed esorbitanti pareri. 

• *raw projectee etc. Era sloinacàto eli si abietta pazienza 
dc’ suoi ‘semiori,' " * ’ - 
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grediebanlur. C. Silanum, proconsulem Asiae, repo- 
tundarum a sociis poslulalum , Mamercus Scaurus 0 
consularibus , JuniusOlho prtelor, Brulidius Niger ®di- 
lis, simul corripiunt, objectanlque violalum AuguslL 
numen, spretam Tiberii majestalem: Mamorcus anti- 
qua exempla jaciens, L. Cotlam a Scipione Africano, 
Sér. Gal barn a Catone censorio, P. Rutiliiim aM. Scau- 
ro accusatos . Videlicet Scipio et Calo talia ulcisce- 
bantur,aul ille Scaurus quem, proavum suum, oppro- 
brium majorum Mamercus infami operà dehonestabat. 
Juhio Olhoni lilerarium ludum cxercere yelus ars fuit: 

« 

66. Postulatum . Accusato. 

Cottam. Di lui parìa Cicerone in più luoghi: e Valerio Mas- 
simo (Vili. 1, il ) dice che quantunque Colla tosse reo i giu- 
dici lo assolverono per non dar vista di compiacere all’ accu- 
satore Scipione Emiliano potenlissimo uomo. 

Galbam. Questi essendo pretore di Spagna chiamò a’sè gli 
abilaiili (li ire cilià della Lusilan?a come se volesse conferir con 
loro di cose importanti , e posti che si furono fidenternente in 
sua balìa li disarmò c ne vendè 0 ne uccise un gran numero 
e depredò il loro paese. Catone nel 604 lo accusò davanti al 
pòpolo di questa nefandilà. Ma fu assoluto ad onta del^ eviden- 
za del suo delitto e della, vigorosa eloquenza del severo cen- 
sore,. (Valerio Massimo VlIL 4, 2, IX. 6, 2. Cornelio nipolè, 
Cai. 3. Svelonio, Galb. 3.) 

Rutilium, Tito Livio ( Epit. 70 ) dite che fu accusalo e 
sbandilo sotto pretesto di concussioqe. Di lui parla anche Ci- 
cerone {De Orai, 11. 69.) y t*' ♦ /• 

Videlicet - et c. Come se Scipione e Catone c Scauro accu- 
sassero Colta, Galba e Rutilio di delitti simili a quelli che ora 
si producevano in senato. Della libertà della patria dice il 
Davanzali, e non della deità e maèstà tirannesca erano difendi- 
tori ferocissimi . Perciò aggiunge Tacilo che Scauro ora era di- 
sonorato dal pronipote Mamerco, obbrobrio dei suoi maggiori. 

Olhoni lilerarium lUduni et c. Ottone fìi già maestro dHet- 
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raox Sejani potentià senalor, obscura inilìa impudenti- 
bus ausis propellebat. Brulidium, arlibus honeslis co- 
piosum , et, si recium iter pergerel ,.ad clarissima quae- 
que ìturum , feslinatio exslimulabat, dum aequales , 
dein superiores , poslremo suasmel ipse spes anteiro 
parat ; quod multos, oliam bonos, pessum dedit, qui 
spretis , quae lardà cum securilale ^ praemalura vel cuoi 
exilio properant. 

67. Auxere niirnerum accusalorum Gellius Publico- 
la et M. Paconius : ille quaestor Silani^hic legalus. Nec 
dubium babebalur sacvitiao captarumqiic pecuniarum 
teneri reuin: sed multa aggerebanlur eliam insontibus 
periculosa, quum , super lol senalorcs adversos, facun- 
’dissimis totius Asia), eoque ad accusandum deleclis, 
responderet soluset orandi nescius, proprio in melu , 
qui exercìtam quoque eloqueiitiam debilitai; non lem- 
perante Tiberio quin premeret vóce, vullu , eo quod 

tere ec. Egli fu declamatore celebre in qiipsl’ età , e Seneca 
( Controv. II. 1.) parla di lui e del suo modo di trattare le 
cause . . 

Propellebat etc. Con sfacciale arditezze voleva far dìmeoli- 
care i suoi oscuri principii . - 

Brutidium etc. Sappiamo dal. medesimo Seneca che egli fu 
oratore, retore e storico. Con questi ornamenti avrebbe po- 
tuto ad ogni più chiara cosa arrivare se voleva andare pec la 
diretta via ; .ma IO resero ' spregevole i suol bassi intrighi , e 
perciò Tacilo lo conségna al dispregio dei posteri. 

67. Pacònius. Costui poi fu accusalo da un nano come reo 
di crimenlese e Tiberio lo fece uccidere. Sveloiiio Tib. 61,, Ta- 
cito XVh 28. ' . 

» 

Proprio in meta etc. In pericolo proprio , in causa pro- 
pria ; il che avvilisce anche ogni più' esercitalo oratore . 

Premeret voce , vultu etc. Il Davanzali traduce : Tiberio lo 

• «*» ' • 

conficcava con ma’ visi , boci strane, 'domande spesse, ec. 
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ipse creberrime inlerrogabal : neque refellere aul elu- 
dere dabaUir; ac saape eliam conBtendbm eral, oo fru- 
stra qnaesivissel . Servos quoque Silani, ul tormenlis 
inlerrogarenlur , actor- piiblicus mancipio acceperat,; 
et , ne quis Tiecessarioruin juvarel periclilanleni , maje- 
stalis crrmina subdebantur, vinclum et ueccssilas silen- 
di, Igilur , pelilo paucorum dierum interjectu, defen- 
sionem sui deseruìl, ausis ad Caesarem codicillis , qui- 
bus iiividiam et preces miscuerat . 

68. Tiberiiis, quae in Silanum parabat, quo excu- 

satius sub exémplo acciperenlur , libellos divi Augusti 

de Voloso Messallà, ejusdem Asiae proconsole, faclum- 

que in eum senalusconsullum recitari jubet . Tura L. 

Pisonem senlenliam rogat. Ille, multum de cìemenlia 

principis pra3falus, aquà atqiie igni Silano intordicen- 

« 

./ • 

\ 

« 

ISeque refellere eth. Era d’ impedimento la riverenza dovuta 
al principe , e la fretta di lui nel domandare , e 1* impazienza 
neir attendere le risposte. 

Confitendum erat eie. Ùisoguava confessare perchè il prin- 
cipe non avesse falla vana domanda. 

Actor pnblicus etc. Sull' attor pubblico e sulla vendila dei 
servi perchè potessero fare testimonianza contro il padrone ve- 
di cap. 30 lib. \\' e le note ivi apposi^. ^ . 

Ausis ad Casarem codicillis ,£tc. Osò di scrivere a Cesare 
lettere miste di odio e pregbiece / • . 

. es. .Voleso. Del senato consulto fatto contro di lui hiuno 
parla fuori che Tacito: ma il delitto per cui fu condannato è 
riferito da Seneca ( De Ita Ut. 5 ) . Essendo proconsole in Asia 
in un sol giorno fece uccidere treceulo persone , e passeggian-, 
do superbamente tra i cadaveri , quasi avesse falto^ una cosa 
bella c maguifioa esclamava id- greco : eh cosa regìa che è que- 
sta ! Qual re. l’avrebbe' mai fatto? • ' ’ - 

Sententiam rogai Chiede a Pisene qual sia il suO' avviso. 

Multum . . . proefatus . Dopo un lungo preambulo . . - • . 
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dura censuif, ipsnmque in insnlara Gyarura relegao- 
dum. Eadem colèri, nisi quod. Cn. Lenliilus separanda 
Silani maferna bona , quippe alid pàrehle geniti , red- 
dendaque filio dixil, annuenle Tiberio. Al Coriìelius 
Dolabella , dura adulalionem longius sequilur, incro- 
pilis C. Silani niqribus, addidii, a ne quis vilà pro- 
ct brosus et operlus infamià provinciam sorlireliir , id- 
ee que princeps dijiidicarel . Nani a legibus delicla pu- 
« niri ; quanto foie milius in ipsos, inelius in sdeios., 
a provideri ne peccarelur ? » 

69. Adversuni quoD disseruit Caesar: « Non quidem 
a sibi ignara qua? de Silano vulgabanlur , sed non ex 
cc rumore slalucnduin: miillos in provinciis, conira 
cr quam spes aul metus de illis fuerit, agisse: excitari 
« quosdam ad meliora magnitudine rerum, ebescere 
a alios : ncque posso principem suà scienlià cuncta com- 
a piedi; nequo expedire ut ambilione alienà Iraba- 

. • 

Gyarum. Era una piccola e deserta isola del Maré Egeo, de- 
stinata a luogo di deportazione! ora chiamasi Joura, 

Eadem ceteri. Gli altri furono del medesimo parere di Pi- 
sohe. 

Alià parénte eie. Questo passo è crediflo guasto dai com- 
mentatori i quali si sono ingegnali di correggerlo in dìTcrse 
maniere, lo col Doderleiu intendo alia in senso di dissimile di 
costumi, e spiego: la madre di Silano reo colla sua'ióhoCenle 
vita non avea meritalo che i^'suoi beni fossero confiscali e non 
passassero al tiglio di Silano medesimo : 

Dolabella. È quello stesso adulatore impudentissimo che 
saprà volea si decretasse r ovazione a Tiberio, per la sua pas- 
seggiata in Campania. 

69. Non ex rtmiore statuendìim. ìioa doversi fondar leggi 
sulle vociferazioni. 

Egisse etc. Essersi t)ortaii allrimenlj da quello che si spe- 
rava 0 temeva. ' ^ 
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t tur. Ideo leges in facla constìlui, quia futura in in- 
c certo sint. Sic a majoribus inslitulum , ut^ sì anteis- 
a seni delicla; poenac seqùerenlur: no verlerenl sapien- 
a ter reperla et semper piacila; salisonerum principi^ 
a bus, salis etiain polentine. IVlinui jura, quolios gli- 
a Seal poteslas ; ncc nlenduni imperio , ubi le^ibus agi 
a possit . )) Quanto rarior apud Tiberiiim popularitas , 
tanto laelioribus animis accepla. Atquc ilio, prudeós 
moderandi, si propria irà non impellerelur, addidii, 
a ìnsulam Gyarum immitem et sine ciillu hominum es- 
a so: darenl Juniaì familia), et viro quondam ordinìs 
« ejusdem,' ut Cylbnum polius concederei; id sororem 
a quoque Silani Torqualam , prìscaì sanclimoniae virgi- 
a ’nem, expelere. » In Lane senleutiam facla discessìo. 

70. Post audili Cyrenenses , et, accusante Ancba- 
rio Prisco, Caesius Cordus repetundarum damnatur. 

^ / 

Ideò leges eie,, te leggi si stòbiìiscono sui fatti passati ,.p^r« 
chè i- futuri sono incerti.- » - 

Sic majoribus insiituium eie. Così i maggiori ordinarono, 
che dietro ai delilli seguissero le pene. È singolare il sentire 
sempre Tiberio far parola delle leggi antiche e chiedere rispetto 
per esse. Egli violava queste medésime leggi quando gli faceva 
^modo, ma voleva. essere il solo a violarle. 

Pruderie moderandi. Cioè a moderare i decreti dei. padri ^ 
o fossero più clementi o più severi del giusto . 

JunicB famili(jB..M\3i quale apparteneva Silano.. 

Ordirne ejusdem. Cioè dell' ordine senatorio. 

Ci//Anwm. Isola del' Mare l^ge». , ^ 

Virginem, Vestale. ^ 

In hanc sententiam facla dtscessio. Fu approvalo questo > 
parere. Facete disgessionem dicevasi quando i senàtori per 
approvare la proposizione di upo si partivano dai loro posti, 
€ andavano dalla parte di quello . 

7H). Cmiue Cordus, Gran ladro dovoa essere questo Cesio 

. 38.* 
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L. Enniiim, equitem romanum, tnajcslalis postulatum, 
a quod efljgiem piincipìs promisciiiiin ad iisum argenti 
(n verlissel », recipi Caesar inler reos.veluit; palam ad- 
spernanttì Aleio Capiione, quasiper liberlalem. «Non 
« enim débereeripi patribus vim statuendi; neque (an- 
« (urn maleOcium impune habendum . Sane lenlus in 
(( suo dolore essel ; reipublicae injurias ne largirelur. » 
Inlellexil haec Tiberius, ut eranl magis, quam ut dico- 

Cordo, se qualche fondamenlo hanno queste accuse. Di sopra 
(cap. 38) fu accusato di ctuicussione come proconsole di Crela. 
Qui la medesima accusa è ripel ula da quei di Cirene. Comun- 
que sia, non bisogna credere che risola di Creta e la Cirenaica 
'sulle coste dell*Af!‘rica fossero due provincie distinte a cui andas- 
se Cordo i» Strabene (XVI ) aliesla che Creta ,e la Cirenaica di- 
pendevano dallo stesso proconsole. . 

Promiscuum ad usura argenti. Ennio aveva fatto in sua 
casa' una statua d'argento ad Augusto :4)ra mutò quella statua 
in tanta, argenteria per servirsene nei suoi bisogni. Questo era 
il gran delitto di maestà di cui lo querelava il tristissimo Capi- 
tone legista. Su questo Capitone vedi cap. 75. ■ 

Adspernante . . . quasi per i/berto/em. Capitone contrad- 
disse' a Tiberio, come per mpslrare libertà. Gran cosa deve es- 
sere questa libertà se anche gli uomini devoli alla servitù più 
abietta invocano la libertà nell' alta stesso che sostengono la ti- 
.raimide. * ' . 

Sape lentus. Fosse pure arrendevole neUe còse che offen- 
devano lui. • . ‘ 

Reipublica injuTia$. Augusto avea distrutto la repubblica; 
e Capitone chiama ingiuria fatta alla repubblica l'aver tpulato 
in vasellami una statua d'Augustq. L' adulazione fa sempre ai 
calci colla logica. 

Jniellexit . . . ut crani magis etc. Tiberio intese la cosa 
com'era più che come era della, cioè guardò più al senso che 
al suono delle parole, e comprese che Capitone per adulare il- 
principe ésagerava la ^plpa di Ennio. 


» 
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bantur , persUlllqiie inlercedere. Capilo insìgnilior in- 
famià fiiil, quod, hiimani divinique jiiris sciens, egre- 
giuiii ptiblicum el bonas domi artes'dehoneslavisset . 

71. Incessil dein religio, quonani in tempio locan- 
dum forel domum quod pio valetudine Angusta) equiles 
romani voveranl Equestri Forlunae. Nani , elsi deiubra 
ejusdeae multa in Urbe, nullum tamen tali cognomen- 
lo eral. Itepertum est aedem esse apud Antium quae sic 
Duncuparetur , cunctasquo ca^rimonias italicis jn oppi- 
dis, templaque el numinnm elTigìes , jnris atquo impe- 
rii romani esse: ila donimi apud Antium statuitur . 
Et, quando de religionibus Iractabatur , dilalum nuper 
responsum adversus Servium Maluginensem , ilaminenì • 
Dialem, prompsil Caìsar; recilavilque decrelum ponli- 
Geum: a quolics valelirdo adversa Gaminem Dialem in- ■ 

d cessisset, ut, ponliGcis maximi arbitrio, plus quatn 

« 

. » 

Capito- insìgnilior infamia^etc. Capitone per esserein ra-' 
giòn civile e divina gran savia tanto più scorno ebbe della spor- 
cata -dignità pubblica, e' privata eccellenza. Davanzali. 

71. Religio, Scrutiolo, ' ' . 

jlftida in Urbe, Vi erano i tempii della Forte Fortuna, -della 
Fortuna Huiusce Dieif della Fortuna Vergine, deila Fortuna 
Virile. 

Tali cognomento. Cioè Equestre, Tito Livio (XL. 40.) dice: 
che Fulvio combattendo in Spagna votò alla Fortuna Equèstre un 
tempio che dovea essere il più grande e magnifico che fosse in 
Roma: e Vitruvio (111. 2) dice che tu fabbricalo presso il teatro 
di Pompeo. Ma da questo luogo di Tacito pare che o per incen^ 
dio. 0 per rovina a quel tempo non ésìstesse più . 

Nuper. Vedi sopra cap. 58, 59. 

Ut, pontificis. Il Walter propose aut invece di ut, e con 
questa mutazione si ha nu senso . più ragronevole. 11. decreto por- 
tava che il flaipine potesse stare ai^sente da Roma* più di due ' 
notti quando o, fosse majèta, o quando stesse lontano per ar- 
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c binoctium abcssct; dum ne diebus publici sacrifi« 
«r cii , neu saepius quam bis eumdein in annum. j > Quae, 
principe Augusto consliliita , salis oslendebant , an- 
nuam absentiam ol provinciarnm administrationem 
Dialibus non concedi: memorabaUirque'L. Metalli, pon* 
Aiilcis maximi, exempluin, qui Aulnm Poslbumium fla- 
mineni allmuisscl . Ita sors Asiae in euni, qui consula- 
rium Maluginensi proximus crai, collata. 

72. lisdem diebus Lepidus ab senalu pelivit, ut ba- 
fiilicam Panili , iEmilia monimenta , proprià pecunia 
iìrmarel ornaretque. Eral ctiam lum in more publica 
munifìcoutia : ncc Auguslus arcuerai Taurum, Philip- 

bilrio del pontefice massInM), il quale per altro non doveva per- 
» • 

mettere quest* asseoza nè nei giorni di sacrifizio nè più di due 
volle nel medesimo anno, L’m( dà un senso assurdo perchè 
viene cornea dire che dipendeva dall’ arbitrio del pontefice mas- 
simo che il flamine non si ammalasse nè nei giorni di sacrifi- 
zio, nè più di due volte all’ anno. ‘ . 

- JHeteUi. Tito Livio (XXXVli. 54) dice che menire Postumio sla-^ 
va por andare in Sicilia alla flotta fu ritenuto da Metello Ponte- 
fice massimo' ai doveri del sacro suo ministero. E Valerio Mas- 
simo (I. 4,1) aggiunge che Postumio xi'a flamine di Marte . 
Proximus. 11 più anziano dei consolari dopo Maluginese. 

72. .Emilia monimenta. Cicerone (Ad Att. IV. 47) dice che 
Emilio Paolo restaurò una basilica vecchia e ne edificò una nuo- 
vp.‘ Questa non fu fluita da lui a causa delle guerre civili, ma 
da .quel Paolo Emilio die fu console nei 720 (Dione lib. 49). Iq- 
cendialasi , la rifeeé venti anni dopo un altro Paolo Emilio ( id. 
54): è dopo tréniacinque anni essendo rovinata di nuovo chiese 
ed ottenne di resUiurarla ed ornarla Mario Lepido. Era nel lato 
orientale del Foro e precisamente ove è oggi la chiesa di S. 
Adriano. A Pàolo Emilio costò 60,OQO,000 di, sesterzi, e quindi 
con ragione è chiamala magnificentissima da Cicerone ( toc. 
€it.) e regia PauUi da Stazio ( Siìv. I.' 4 , v» 30 ) 

Taurum, Philippum, Balbum : Anche Svetonio dice che 
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pum, Balbum , hosliles exuvias aul exundantes opes 
ornatum ad urbis et posterùm gloriam conferre. Quo 
tum exemplo Lepidus, quanquam peciiniae modicus , 
avilum decus recohiit , Al Pompeii llK?atrum , igne for- 
tuito bauslum, Cinesar extriicluFum pollicitus esl, a eo 
(X quod nemo e familià reslaurando siilTicerel; manenle 
a tamen nomine Poinpcii » . Simili laudibus Sejanum 
exlulit, « lanquam labore vigilanliaquo ejus lanla vis 
a unum inira damnum slel^set ». Et censuere palres ef- 
figiem Seiano, quie apud tbealrum Pompeii locarclur: 
Dequo multo pósl^ Giesar qiiiim Jnnium Blaesum, pro- 
consulem Africae, Iriiimpbi insignibus allollerel , dare 
id se^dixit, honori Siqani , cujus ille avunculus crai. 

73. Ac lamen res BIaìsi digna) decoro lali fuere. Nam' 

Tacfariiias, quanquam saepius depulsus, reparalis per 

inlima Africa) auxiliis, bue arróganlio) venerai ul lega- 

» 

Augusto ( 29 ) Oltre ad aver fallo molli edifizi esorlò i princi- 
pali cittadini a fare secondo loro facollh nuovi. monumenti, e a 
restaurare quei vecchi per ornamenio della cillà. Onde molle 
cose furono falle o rinnovate da molti. Da Marzio Filippo il lem- 
pio di Ercole e delle Muse, da Cornelio Dalbo un leatro . . . 
da Slalilio Tauro un anOleatro nel Campo Màrzio. 

Exundantes opes. Il soprappiù delle ricchezze. 

Posterùm. Invece dì posterorum . - . ^ 

Tanquam labore eie. Quasiché per la fatica e vigilaniui di 
lui tanta furia d' incendio si fosse fermata a un solo danno, 
cioè alla sola distruzione del teatro di Pompeo . 

Apud theatrum. Anche Seneca ( Cons. ad Afare. 22 ) ricorda 
la statua decretala in tale occtasione a Seiano presso il Icalro.di 
Pompeo, c aggiunge che Cordo .disse : ora H icalro rovina davvero. 

J^icBAum. Vedi sopra 'cap. 33. . . 

73.. Jaefartwa^* Vedi sopra cap. 32.' • . 

Reparatis per intima AfriccB eie, Hifallosi di aiuti nell* in- 
lerno delK Affrica, 
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los ad Tib’erinm minerei, sedemque uUro sibi alque 
exercilui suo poslularet, aut bellum inexplicabile mi- 
. nilarefur. Non alias magis suà populique romani con- 
tumelià indoluisse Caesarem ferunl , quam quod de- 
sertor el praedo hoslium more agerel, « Ne Spartaco 
<r quidem, post (ol consularium exerciluum clades inul- 
« lam Ualiam urenti , quamquam Sertorii atque Mi- 
a thridalis ingenlibus bellis labaret fesp.ublica,datum, 
cf ut paclo in fìdem acciperelur: nedum, pulcherrimo 
« popnli romani fastigio, latro Tacfarinas pace el con- 
« cessione agrorum redimeretur ». Dal negotium Blae- 
so, celeros quidem. ad spem proficeret arma sì ne noxà 
ponendi; ipsiuS au(em ducis quoque modo polirelur. 

74. El recepii eà venià plerique: moxadversum ar- 

tes Tacfarinalis haud' dissimili modo beliigeralum . 

Natn, quia ille robore exercilus irapar, furandi melior, 

plures per globos incursaret eluderetque, et insidiassi* 

mul lenlarel, tres incessus, tolidein agmina parantur. 

Ex quìS'Cornelius Scipio legatus praet^uit, qua praeda- 

* ' 

Inexplicabile . Perpetua, senza fine. 

Indoluisse. Si scandalizzò , traduce il Davanzali e dice che 
questa voce ha più energia che la Ialina. 

. Hostium mere. Cioè chiamando guerra Ciò che è latrocinio, 
e facendo domande come snoie nemico in ingiusta guerra . 

Ut paclo'. . . acciperelur . Di essere ricevuto a palli. 

Pulcherrimo etc. Nel maggiore splendore della romana gran- 
dezza. .... 

• 74. Per globos incursaret eie. Faceva scorrerie per frotte, 
e assaliva e si ritirava subito non dando agio a combatterlo. * 

Tres incessus t Per tre passi. 

Qua prcedatio etc. In quella parte eq. Pare che Cornelio 
Scipione, si ponesse nella Bizacena presso la 4 )iccola Sirl^^ GoU 
fo di Cabes ) , d’ onde poteva impedirà a Tacfarinala di predare 
i Lreplilani che erano tra la piccola e la gran Sirte, e di rifu- 

m 

• / 

* f 
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tio in Leptilanos, et suffugia Garamantum ; alio latere, 
ne Cirlensium pagi impune Iraherentur, proprìam ma- 
num Blacsus Olius duxil; medio, cum delectis, castella 
et munitiones idoneis locis imponens, dux ipse arcta et 
infensa hostibus cuncla fecerat; quia, quoque inclina- 
rent, pars alia mililis romani in ore, in laìere, et saepe 
a tergo erat: mullique.eo modo caesi aut circumvenli, 
Tunc triparlilum exercilum plures in manus dispergi!, 
praeponilque centuriones virtutis expertae . Nec, ut mos 
fuerat, aclà aeslale relrahit copias , aut in hibernacuHs 
veleris provincia? componi t ; sed , ut in limine belli di- 
spositis caslellis, per expedilos et soHlndinum gnaros , 
mutantem mapalia Tacfarinalem proturbai ; donec, fra- 
tre ejus capto , egressus est, properantius tamen quam 
ex ulilitalé sociorum , jelietis per quos resurgeret bel- 
lum‘. Sod Tiberius, prò confeclo interpretatus, id quo- 

gìarsi frai Garamanli che abitavano i deserti al di là delFAllan- 
te. Vi erano due città col nome di Lepli: la gran Leptì oggi Le- 
beda nel paese di Tripoli, la piccola più a occidente nella prò-, 
vhicia che i Romani chiamavano propriamente Affrica. 

JVe Cirtensium pagi- eie. il figlio di Bleso poi slava io Numi- 
dia a guardare che i borghi dei Cinesi (abitanti di Girla oggi 
Costanlina) non fossero tirali alle parti del n(ynico. 

Medio. In mezzo a Scipione, e al giovane Bleso slava Bl^o 
capitano. 

Tripartitum eie. Divise il triplice esercito in più schiere af- 
fine di far la guerra per bande, al modo di Tacfarihala. E que- 
sto è eseguire più che mai il disegno preso di sopra di guer- 
reggiarlo colle sue medesime arti. 

In limine. Nel principio. Seneca il tragico ha: in primo li- 
mine mtoe. 

Jieliclis per quos etc. Lasciativi dei nemici non vinti che 
potevano riaccender la guerra. 

Pro coìifectfO interpìretcUus . Tenendo la guerra per finita. 
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queBIaeso tribuit, ut imperator a legionibus salutare-^ 
tur; prisco erga duces hono.re, qui, bene gesfà repu- 
blicO, gaudio et impelu vicloris exercitus conclamaban* 
tur: eranlque pipres simul imperalores, nec super co- 
terorum ®qualilatem. Concessi! quibiisdam et Auguslus 
id vocabulam; ac lune Tiberius Blaeso poslremum. 

75. Ghiere eo anno viri illuslres, Asinius Saloni- 
BUS, M. Agrippa et Polliono Asinio avis,’fratre Dru- 
sp insignis, Caesarique progener destinalus, et Capito 
Ateiiis, de quo memoravi, principem in civitale looam 
sludiis civilibus asseciiliis; sed avo centurione Sullano, 
patre prjelorio . Consulaìum ei acceleraverat Auguslus, 
ut Labeonem Antislium , iisdem arlibus praecellentem, 


Vocabulum, Il titolo di* imperatore. 

^ 75. Asinius Saloninus eie. Asinio Pollione celebre oratore , 

élorico e capitano vissuto negli ultimi Anni della repubblica c 
nei primi ^deir impero ebbe per figlio Asinio Gallo a cui dopo la 
presa dì Salona città di Dalmazia delle il cognome di Salonioo. 
Questo giovine sposò Vipsania Agrippina flglia di Marco Agrippa 
slata già moglie di Tiberio, e ripùdiata da lui dopo averne avu- 
.. tó Druso, come riferisce anche .Tacilo <1- ^ 2 ). Salonino ebbe dT- 
^ es5à più figli e tra gli altri questo Asinio Salonino di cui qui si 
tocca la morie . 

'Progener. ftire che gli fosse destinala per moglie alcuna 
delle figlie di Germanico . 

^ Capito Ateius de quo memoravi.Wedì cap. 70. Fu discepolo- 
. “del giureconsulto Olilio e tenne scuola di dirillo: ma ebbe più 
fama per le sue adulazioni ai prìncipi e per le turpi sentenze 
che sosteneva in senato che per novità introdotte nella giuri- 
sprudenza. Egli affìdavasi più alf autorità che alf ingegno (Pom- 
ponio, Orig. Jur. Fragm. 2, 55,' 47). 

Labeonem Anlisliurn . Nifteeva di un giureconsulto che morì 


per la libertà' a Fili^ìpi, c fù caldissimo degli ordini a'nlicbi e li- 
beramente in senato parlava c si pppóueva alle voglie del priu- 
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(Hgnatìone ejus magistra(us anteiret. Namque illa setas 
duo pacis decora simul (iilit: sed Labeo incorruplà li- 
Lertale, et ob id famd celebralior; Capìlonìs obsequium 
dominantibus magis probabatur. Iih\ quod praeturam 
infra stelli, commendalio ex injurià; buie, quod con- 
sulatum adepliisest, odium ex invidià oriebalur^ 

76 . Et Junia, sexagesimo quarto post Philippensem 
aciem anno, supremum diem expleyit. Catone avunculo' 

cìpe. Augusto s* ingegnò di comprarlo offrendogli di farlo con- 
sole, ma egli ricusò il consolalo e conservò* la sua indipendenza. 
Per ciò era a lui nimicissimo V adulatore Capitone che l’ odiava 
anche per gelosia di professione, e lo 'rappresenlava ai despoti 
come un furibondo amatore di repubblica. Perciò stesso anche 
Orazio servitore d’ Augusto lo qualificava per un pazzo solenne 
e Ip métteva in ridicolo. Per questi cortigiani il non aniare la- 
serviiù era leiiiito pazzia. Labeone non curante di corte coltivò 
ogni maniera dì lettere, fu eccellentissimo nella scienza delle 
leggi nelle quali tentò d' introdurre utili novità^ e sostenne sem- 
pre le sentenze più libere. La metà deiranno viveva a Roma a 
insegnare le leggi : passava il resto in campagna intento a scri- 
vere le molte sue opere che ai tempi di Pomponio continuavano 
ad andare per le mani dei giureconsulti e si commentavano'. 
Vedi Svetonio Aug. 54, Dione lib. 54, Orazio Satyr» 1. 3, 82. 
Aulo Gelilo Noci. Altic. Xlll. 12. Pomponio De Orig. Jur. Di- 
gest. I. 2, 55. 47. ^ . 

UH f quod prceturam intra etc. Labeone non fti mai. avan- 
zalo oltre fa pretura e per questo torlo che gli faceva il princi-’ 
pc fu più celebralo. ' ■" 

Odium ex invidid. Perocché l’ invidia è più lieve deir odio 
e quasi un principio di esso. Capi ione, fu console nel 159. 

76 Junia . . . Catone avunculo. Deeio Giunio Silano che fu 
console con Licinio Murena ebbe* a' moglie Servilia sorella di 
Marco Catone.' Da questo matrimonio nacque questa Giunia delta 
Tertia o TertuUa sorella di Bruto da lato di madre c maritata 
a Cassio. 
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genita, C. Cassii uxor, M. Bruti soror. Testamenlum 
ejus multo apud vulgum rumore fuil ; quia , in magnis 
opibus, quum ferme ^cunclos proceres cum Lonore uo- 
tninavisset, Caesarem omisit. Quod civililer acceplum; 
ncque probibuit quominus laudalione prò roslriscete- 
risque sotemnibus funus cohonestarelur ..Viginli Claris- 
simarum famiiiarum irnogines antelatse sunt, Manlii , 
Quintii , aiiaquo ejusdem nobililalis nomina ; sed 

.• , t 

^ • * 
Acceplum. Cioè da Tiberio :• egli, si comporlo civilmente, c 

non lece dimoslra/iòne di sdegno contro Giuiiia che non l’ ave- 
va nominalo nel suo* testamento.. > ' 

Imagines anlelatw eie. Le imagiui furono portale innanzi 
alla pompa funebre. .Quest* uso delle imagini nei funerali era an- 
tico , e lo illustra chiaramente Polibio ( XVlll. 52 , 53 ): Morto 
un cittadino illiisire ^ i Romani gli fanno l'effigie o imagine che 
è una maschera la quale lo rappresenta egregiamente nella con- 
figurazione .e i>el colore. La famiglia pone queste imagini nel * 
luògo più cospicuo della casa e vi mette attorno un tempietto 
di legno. Le levano fuori e le onorano con ogni' diligenza 
nei giorni solenni, e quando muore- qualche persona illustre 
della stessa famiglia le p(, riano in pompa nei funerali applican- 
dole ad uomini che nella statura somiglino 11 defunto. E cosi 
tutte queste imagini vanno in processione sovra carri al rostri , 
ed ivi seggono in fila sopra sedie d'avorio: e magnifico è que- 
sto spettacolo delle imagini quasi viventi e spiranti di uomini 
sài Ut in faina^per la loro' virtù. Quando Foratore ha finite ie 
' lodi. del morto dì cui. si fanno i* funerali, prende a parlare degli 
' altri dì cui sono presenti le imagini e cominciando dal più anti- 
co. espone le “felici gesie di ognuno- Col che ognora, si riunovel- 
la- la fama 'degli nomini virtuosi , e la gioventù è eccitata ad 
emularli. 

JManltii. Perchè. la famiglia Giunia fu Hineslata alla Manlia, 
avendo Titò Manlio Torquato dato un sito figlio in adozione a 
Oecio Silano. Cicerone De Fini^us I: 7., Valerio Massiìoao V. 

^ . 5 .* A. * 


